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“di Dante. Gli esempi 1n generale debbono consistere in un periodo di 

che dia senso compiuto. Con ciò non vogliamo dire che per tal 
parte il libro del Pontani non sia utile. Per gl’ insegnanti non saranno 
mai troppi questi esempi, frutto delle sue pazienti ricerche; ma agli 
alunni sarà proprio vital nutrimento la parte teorica, lasciando degli 
esempi il soverchio, chè noi non crediamo affatto si possa imparare a 
serivere senza regole, come alcuni oggi pretendono, interpretando troppo 
alla lettera certe istruzioni. Sicuri del rimanente che il libro per il suo 
jincontestabile valore non tarderà ad avere una seconda edizione, pre- 
ghiamo l'autore a dare maggiore svolgimento alla parte sintattica, che 
{è piuttosto manchevole, e degli esercizi che nella fine propone, porgere 
în saggio pratico sui primi versi dei passi all'uopo allegati. Tutto poi 
bene considerato, noi raccomandiamo in modo speciale questo trattato 
del verbo italiano agli alunni degl’ Istituti tecnici. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


N Capitale nell'organismo - ennomico e nella economia politica, di Cax- 
miro Supino. — Milano, Ulr. Hoepli, 1886, pag. 134, in-12. 
Questo libretto, pregevole per dottrina sufficiente ed eletta, e scritto 
con vivacità di forma e di pensiero, si legge volentieri con interesse e 
| profitto. In esso troviamo discusse alcune quistioni economiche impor- 
' tantissime del tempo nostro, come quelle che riguardano la formazione 
‘ del capitale, il profitto dell'impresa, la distribuzione del reddito e via 
dicendo: e la maniera di discuterle, il metodo di trattazione dei singoli 
‘argomenti dimostra nell’autore non solo acume d’ ingegno, ma conoscenza 
Tmon comune dei migliori economisti moderni. È un lavoro puramente 
scientifico, come dice lo stesso autore, in cui non si propongono riforme 
pratiche, nè prevalgono concetti parziali di critica o di apologia, e a cui 
fimon è prefisso altro scopo che quello di esaminare e dimostrare le forme 
le funzioni di un ordinamento economico, che va naturalmente rimu- 
Mtandosi, come qualunque organismo fisico v storico. Nei due primi capi- 
Mioli l’autore cerca di determinare il concetto del capitale e descriverne 
cil processo di formazione. Accettando la distinzione del Rodbertus e del 
{Wagner ammette un duplice concetto del capitale: cioè il capitale nel 
fflenso puramente economico o assoluto, il quale consiste in un complesso 
di beni, di ricchezze, che in un modo qualunque sono adoperati come 
Ù ezzi o strumenti di produzione; e il capitale nel senso storico-giuridico 
è semplicemente relativo, che assume forme concrete diverse a seconda 
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dei tempi, e sì connette intimamente colle disposizioni giuridiche pre- 
valenti in ogni epoca determinata. E a norma di questa distinzione il 
Supino nei capitoli successivi del suo libro tratta degli uffici che il ca- 
pitale esercita e della parte che assume nella produzione, nella circola» 
zione e nella distribuzione delle ricchezze, dimostrandone le conseguenze 
pratiche e mettendone in rilievo le differenze teoriche. Qua e là ‘sono no- 
tate le ragioni intime e le apparenti contraddizioni del sistema economico 
dominante, in cui le condizioni di fatto non corrispondono sempre alle 
idee preconcette, e ciò che è a ciò che si suppone dovrebb’essere, Nè 
gli elementi della produzione, nè quelli della distribuzione corrispondono 


sempre ad un concetto teorico, ad una classificazione astratta nella realtà, 


ma subiscono l'influenza delle circostanze e dei tempi, ritraggono la na- 
tura e l'impronta della loro origine storica. Il capitale teorice, che per 
sè stesso sarebbe un mezzo o strumento semplice di produzione, non coir- 
cide col capitale storico che, congiunto al diritto di proprietà, dirige e 
domina la produzione, stipendia il lavoro e assume una parte diretta al 
prodotto. Più che nei concetti o principii teorici, quest'ordine di cose 
trova la sua spiegazione nei precedenti storici della schiavitù e della 
servitù, da cui deriva, e nelle disposizioni del diritto ora prevalenti, Un 
ultimo capitolo del libro è dedicato alla quistione del diritto al lavoro, 
di cui l’autore mostra le difficoltà enormi di attuazione, pur accennando 
vagamente alle condizioni future probabili della società e alle trasforma» 
zioni necessarie della economia. Acute osservazioni e giudizi esatti obiet- 
tivi troviamo in ogni parte di questo libretto, nel quale si sente una 
certa freschezza di dottrina e di ragioramento. Crediamo però che il 
vasto, importantissimo argomento sia ritratto in uno spazio troppo an- 
gusto, e che delle varie quistioni fondamentali non sia dimostrato il nesso 
intimo, nè chiarite le ragioni ultime definitive. L'autore si è principal- 
mente inspirato alle dottrine del Rodbertus, di cui ci dà qua e là pre- 
gevoli sunti; ma più che usufruirle liberamente ed apprezzarne il giusto 
valore, le riproduce fedelmente e le accetta incondizionatamente. Spesso 
si arresta alla superficie dei fatti, si perde nell’analisi delle circostanze 
particolari, e non risale ad un concetto sintetico che dia ragione delle 
une e degli altri. A] di là e al disopra delle forme storiche della eco- 
nomia e delle stesse relazioni di diritto, dominanti in ogni epoca, bisogna 
ricercare le cagioni economiche generali, che determinano la necessità 
delle une e delle altre, che formano il tessuto connettivo dell'ordine so- 
ciale, che sono identiche in tutti i tempi, e il cui studio è l’opera vera, 
il compito proprio della scienza, 
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Tar Beleuchtung der socialen Frage; Zweiter Theil (Sullo schiarimento 
della Quistione sociale; Parte seconda); von Dr. C. RopBERTUS-JAGETZOW; 
herausgegeben von Th. Kozag und Aporpu WaGNER. — Berlin, Puttkam- 
mer u. Miiblbrecht, pag. Lx1v-284 in-8. 


È il terzo volume delle opere postume del Rodbertus, pubblicate 
in questi anni per cura del prof. Adolph Wagner e del dottor Teofilo 
Kozak, ammiratori e studiosi degli scritti di quell’ insigne economista 
tedesco. E contiene la seconda parte incompleta e alcuni frammenti di 
un'opera sulla Qu:stione sociale, a cui il Rodbertus avea dedicato lunghi 
studi e grande amore. Precede una pregevole introduzione del Wazner, il 
quale parla del contenuto di questo libro, delle dottrine del Rodbertus in 


generale e della loro importanza e originalità anche per rispetto a quelle 


del socialismo moderno e del Marx in ispecie, e discute alcune quistioni 
controverse, relative alia pubblicazione delle opere postume e delle let- 
tere, fatta recentemente, non solo dal Kozak e da lui stesso, ma da altri, 
come il Mayer, lo Zeller, il Quarck e via dicendo. Il Wagner giustifi- 
cando il lavoro compiuto da lui e dal suo abile collaboratore iutorno al 
lascito scientifico del Rodbertus, ne dimostra le ragioni e l’importanza 
e pone in chiaro lo stato vero delle cose. Per ciò che riguarda la pre- 
sente pubblicazione, nota il Wagner, che in essa trovasi una importante 
novità di metodo; ed è che il Rodbertus tenta di riprovare induttiva- 
mente per mezzo di raffronti storico-statistici quelle proposizioni teori- 
che, che nei precedenti suoi lavori avea cercato di dimostrare col ra- 
gionamento deduttivo. E infatti il Rodbertus, partendo dal principio, 
che il lavoro sia l’unico fattore od elemento della produzione, intesa 
nel senso vero e proprio, afferma, che in una media determinata di lavoro 
dovrebbe trovarsi la ragione dello scambio e la misura della distribuzione 
delle ricchezze. Che se nello stato attuale della economia e della società 
godono di un reddito o ricevono una parte del prodotto senza avere 
prestato un’opera corrispondente, il fatto deve attribuirsi a due cagioni 
d’indole storica e transeunte, ch’esercitano grande influenza sulla distri- 
buzione e ne alterano le basi. L'una di esse è, che il lavoro ora produce 
di più di ciò che il lavoratore abbisogna per la sua sussistenza; donde 
la possibilità che altri riceva una parte del suo prodotto, e viva di essa, 
La seconda è la proprietà dei terreni e del capitale, riconosciuta e san- 
cita dalle leggi, la quale permette e dà modo ai possessori fondiari e ai 
capitalisti di sfruttare l’attività dei lavoranti, costringendoli a cedere il 
prodotto del lavoro per una tenue e inadeguata rimunerazione. Finchè 
prevale l'impresa antica fondata sulla schiavitù, il lavoratore costituisce 
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un oggetto, uno strumento di produzione, di cui è proprietario assoluto 
il capitalista. Sciolti i legami della servitù, il lavorante rimane libero, 
ma diviso dagli strumenti di produzione, e non ha conquistato tuttavia 


LI 
la proprietà dei mezzi e dei prodotti del suo lavoro, ch’è per la odierna 


organizzazione economica devoluta ad altre classi sociali. Di guisa che 
egli non può risentire alcun beneficio dell’accresciuta produttività indu- 
striale, e la sua parte di reddito diventa sempre relativamente minore, 
Ora questa affermazione, ch'è il risultato di tutte le indagini del Rod- 
bertus, e l’ultimo corollario delle sue deduzioni, egli cerca di dimostrare 
statisticamente mercè un confronto dei dati forniti dal Baxter sulla ri- 
partizione del reddito in Inghilterra nel 1867, con quelli apprestati dal 
Colquhaun per il 1812, donde risulta appunto la relativa o proporzionale 
diminuzione del reddito della classe lavoratrice. Accettando anche la 
conclusione del Rodbertus, crediamo ch’ei non ci dia una completa 
spiegazione teorica, e che la sua dimostrazione statistica lasci molto a 
desiderare per attendibilità e comparabilità di dati. Ad ogni modo Ja 
presente pubblicazione serve a chiarire ancor meglio le idee dell’emi- 
nente economista, e a farne apprezzare le geniali investigazioni, tanto 
più che qui troviamo altri scritti frammentari sulla quistione sociale, 
e ristampata la prima lettera ai Kirehmann sull'importanza sociale della 
economia, 


SCIENZE GIURIDICHE. 


La revocabilità del testamento nella sua evoluzione storica. Studio di 
Carro Lessona. — Torino, Unione tipografico-editrice, 1886, pag. 120. 
L’autore si professa seguace della scuola storica; e il libro, che an- 
nunciamo, vuol essere appunto un tentativo di applicazione del metodo 
storico al diritto civile, La revocabilità del testamento è sancita oggi- 
giorno in un articolo del codice; ma la cosa non si è fatta così su due 
piedi, come forse potrebbe credersi, e l’autore ne traccia la storia. Noi 
ne riassumiamo le idee. Il diritto primitivo non conosce la revocabilità 
dei testamenti: così stavan le cose nel diritto romano antico, nel diritto 
greco e nel diritto germanico. In seguito la revocabilità è ammessa: lo 
è già dal diritto romano, e con esso penetra nelle legislazioni e nella 
scienza del medio evo. Insieme però si tollerano alcuni vincoli, quali la 
istituzione delle clausole derogatorie, il giuramento promissorio di irre- 
vocabilità e altri. Nelle legislazioni moderne la revocabilità si è affer- 
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mata sempre più: oggimai predominano altri elementi affatto opposti 
alle cause che l'avevano impedita, e anche ce n'ha di nuovi che la fa- 


voriscono. 
Questo è il libro; ma diremo subito, senza reticenze, che non ci ha 
persuaso. Un suo difetto capitale sta nel metodo, che nonostante la 


professione di fede dell'autore, è poco storico. In generale egli non si oc- 
eupa gran fatto delle origini, e anche gli svolgimenti lasciano a deside- 
rare. Troppo spesso poi si giova degli scritti altrui, mentre sarebbe stato 
desiderabile che si fosse fatto a studiare direttamente le fonti, specie i 
documenti, che non cita punto, neppure di seconda mano, mentre non ci 
ha periodo o istituto storico che possa illustrarsi degnamente senza la 
loro scorta. Inoltre c’ è questo: che l’autore dà veramente il nome di testa- 
menti a disposizioni di ultima volontà, che non erano tali. Citiamo a mo’ 
d'esempio: la divisione della sostanza domestica che il padre faceva tra 
i figli ancora durante la sua vita; l'adozione ereditaria; anche le dona- 
zioni, che all’occasione di un contratto di matrimonio i genitori degli 
sposi o un estraneo solevano fare in favore dei coniugi o dei figli, pur 
conservandone la disposizione in vita. Tutte queste disposizioni sarebbero 
state testamenti; ma in realtà non erano. E non creda l’egregio autore, 
che si tratti soltanto di una questione di nomi: è proprio questione di so- 
stanza; ed era naturale che dando ai nomi una significazione che non hanno, 
anche le cose dovessero più o meno risentirsene e riescire piuttosto confuse. 
In mezzo a tutto ciò, mentre pur si parla di adozioni in eredità, di donazioni 
barbariche, di patti successori e di istituzioni contrattuali, non c’è nulla, 
assolutamente nulla, che ricordi come i veri testamenti sieno nati nel 
medio evo, e quali caratteri avessero, e in che cosa si distinguessero 
dai testamenti romani, sia nella sostanza, sia nella forma, sia anche per 
la loro relazione colla successione legittima. Nè si capisce, perchè par- 
lando della adozione in eredità, l’autore accenni all’affatomia dei Fran- 
chi e non accenni alla donazione col thina dei Longobardi, e neppure 
indichi le varie forme con cui il contratto ereditario sì è presentato 
nella storia: da quella che trasmetteva direttamente la proprietà salvo 
la riserva dell’usufrutto, a quella con lidi» da:b, che dava soltanto un 
diritto di aspettativa. La stessa questione, che più interessa l’autore, pre- 
senta una lacuna: perchè è certo che coteste donazioni erano irrevocabili; 
ma già nella età barbarica le vediamo avvicinarsi alle donazioni mortis 
causa del diritto romano. Bastava cioè che il donante si fosse riservato 
il diritto di donare, vendere, giudicare, anche altrimenti, delle sue so- 
stanze; e infatti già le carte del secolo vini offrono molte di tali riserve. 
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Che se la Chiesa ha cercato di opporvisi, specie nelle donazioni per 


l’anima, non si può dire che codesta reazione approdasse: non erano 
trascorsi molti anni, e già Lotario riconosceva il diritto della pratica, 
Ora, ci sembra che questa pagina non si sarebbe dovuta tralasciare in 
un libro che ha per oggetto la revocabilità del testamento nella sua evo- 
luzione storica. 

Dopo tutto esso contiene alcune pagine che ci permettono di spe 
rar bene del giovane autore; e sono quelle che risguardano la clausola 
derogatoria e il giuramento. promissorio di irrevocabilità. Per vero dire 
manca anche qui ogni ricerca sulle origini; ma in compenso abbiamo 
un lodevolissimo tentativo di esporre le dottrine della scienza medievale, 
attingendo direttamente alle opere, pur troppo poco studiate, dei giure- 
consulti. Noi stessi altra volta ne abbiamo raccomandato lo studio; e si 
vede che se l’autore vuole, può fare. Soltanto bisogna che si armi di 
molta pazienza; perchè lo studio della storia del diritto non è di quelli 
che si facciano in fretta, Dal canto nostro saremo lietissimi se, cadendo 
queste nostre parole sotto i suoi occhi, egli ne trarrà argomento per rin 


francarsi e progredire. 











NOTIZIE 


L’ Hoepli annunzia la imminente pubblicazione di una Storia degli 
Israeliti di cui è autore il dotto professor David Castelli di Firenze; essa 
è limitata per ora al pericdo che corse dalle origini fino al principio della 
Monarchia. Il seguito è in preparazione. 

— Per cura della Ditta G. B. Paravia in Torino è imminente la 
pubblicazione del Corso di Pedagogia teoretica e pratica di Gabriele Com- 
payré. Questo recente e pregevole trattato pedagogico, adatto alle nostre 
scuole normali, è stato tradotto dal professore Angelo Valdarnini, che vi 
ha pure aggiunto di suo un Proemio. 

— Nell'ultimo fascicolo del Bullettino archeologico comunale è note- 
vole un articolo del Capannari sulla illuminazione notturna di Roma an- 
tica. Egli prova che tale uso divenne regolare ai tempi di Caracalla e 
ne fu affidata la cura al corpo dei vigili. Nel medesimo periodico è pure 
importante un lavoro topografico del Lanciani, il quale con l’aiuto del- 
l'antica pianta di Roma stabilisce con precisione il posto del magnifico 
portico di Livia costruito da Augusto. Risulta che tale sontuoso edificio 
su cui tanto si è disputato dovea trovarsi presso la chiesa di s. Lucia 
in Selce. 

— Il Nichols, dotto archeologo inglese, in un articolo inserito nelle 
Mittheilungen dell'istituto germanico dimostra che i famosi marmi dei 
fasti consolari e trionfali dell'antica Roma (oggi conservati nel Campi- 
doglio) erano affissi ad una sala della Regia scoperta recentemente nel 
Foro romano presso il tempio di Vesta. 

— Nei lavori pel collettore delle cloache urbane sotto l’Aventino si è 
trovato un grande cippo con iscrizione dei tempi di Tiberio. Essa ricorda 
che l’area circostante la quale era di proprietà privata fu espropriata per 
pubblica utilità dai curatores locorum publicorum. 
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— Negli sterri delle nuove case al quartiere Sallustiano (presso la 
porta Salara) oltre molti frammenti di marmi scolpiti e di iscrizioni, si 
è rinvenuta una graziosa statuetta di Silvano posta, come ne insegna ]a 
epigrafe della base, da due soldati pretoriani della decima coorte. 

— Presso il palazzo dei Conservatori sul Campidoglio praticandosi 
un cavo sono tornati in luce alcuni frammenti di colonne in marmo pen- 
telico del diametro di m. 1,20. Si è riconosciuto che questi frammenti 
appartenevano al gran tempio di Giove Capitolino, il quale sorgeva dove 
sta ora il palazzo Caffarelli dell'ambasciata germanica. 


Riceviamo la 48° puntata della Grande Encyclopédie che si pub- 
blica dagli editori H. Ladmirault e Comp., rue de Rennes, a Parigi. Questa 
puntata contiene specialmente numerosi articoli di storia naturale, con 


figure, ed un lavoro importante sull’Anfiteatro antico con disegni ana- 
loghi. 

— Fra i romanzi pubblicati recentemente a Parigi merita di esser 
ricordato quello di Giorgio Lachaud che ha per titolo Cabotinage, edita 
dalla libreria Dentu. È uno studio sociale misto a una narrazione di fatti 
drammatici. È 

— La stessa libreria Dentu ha pubblicato i seguenti lavori: L’homme 
à la plume noire di Giorgio Duval; Les microbes humains di Luisa Mi- 
chel; Coups d'épingle di R. O’ Monroy. 

— V. Sardou ha consegnato al direttore del teatro della Porte Saint- 
Martin il manoscritto di un suo nuovo dramma. Dicesi che il medesimo 
illustre autore debba scrivere per lo stesso teatro una epopea dramma- 
tica: Histoire d'un siècle, che sarebbe posta in iscena sullo stesso teatro, 
in occasione dell’ Esposizione mondiale del 1889. 

-- Il signor Lecomte testè morto a Rouen ha lasciato per testamento 
all'Accademia francese la somma di franchi 500,000. 

— Per motivi di salute l’egregia signora Adam lascia la direzione 
della Nouvelle Revue, che viene assunta dal signor Cyon, antico giornalista, 
La signora Adam continuerà la pubblicazione delle sue lettere sulla po- 
litica nella stessa Revue. 


Il Rea, addetto alla soprintendenza archeologica nell'India, ha sco- 
perto in vicinanza di Cooty antichissime fortificazioni indiane le quali 
sono di grande importanza per lo studio dell’arte militare presso quel 
popolo, 

— M. Oliphant perlustrando i monumenti della Palestina ha potuto 
riconoscere sul lago di Galilea molti avanzi di antiche sinagoghe giu- 
daiche dei tempi romani con parecchie iscrizioni greche. 
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— È uscito a Nuova York il terzo volume dell'importante enciclo- 
pedia letteraria universale: Al/den’s Encyclopedia of universal literature. 

— Si è pubblicato a Nuova York il 1° volume del Prescott: History 
of the conquest of Mexico. 

— Il Batres, ispettore delle antichità nel Messico, ha esplorato le fa- 
mose rovine di Tula (l’antica Toltec) e vi ha trovato numerose statue, 
grandi colonne di un te:npio, ed iscrizioni in carattere geroglifico mes- 


sicano. 





A Milano è morto il valente pittore prof. Luigi Bisi. Uscito da 
una famiglia di artisti non tardò a salire anch'egli in bella fama. Il primo 
quadro che lo additò all’attenzione del pubblico fu un Interno del duomo 
di Milano, lodatissimo da Massimo d’Azeglio. Il Bisi tenne con onore la 
cattedra di prospettiva presso l'Accademia di Brera della quale fu eletto 
presidente nel 1880, Era in età di 78 anni e Milano gli ha reso solenni 
onoranze funebri. 

— Si annunzia la morte di Carlo C. Perkins, egregio scrittore di cose 
artistiche. Nato a Boston, dopo aver compiuto brillanti studi nell’Havard 
College, venne in Europa e vi rimase dieci anni, buona parte dei quali 
in Italia, dove si occupò principalmente di arti belle. Il risultato di que- 
sti suoi studi fu la pubblicazione di alcuni importanti lavori, fra i quali 
citeremo: Tuscan sculptors, Their Lives, Works and Times, Italian Sculp- 
tors,che gli valsero la nomina a corrispondente dell’ Istituto di Francia. 
Ritornato in America i suoi sforzi furono rivolti a sviluppare il gusto 
dell’arte presso i suoi connazionali. Diresse l’Art Museum di Boston e 
pubblicò la Historical Handbook of Italian Sculpture e uno studio sul 
Ghiberti, scritto in francere per la Bibliothèque internationale de l'art. Non 
aveva che 63 anni e perì vittima di una disgrazia mentre passeggiava 
in carrozza. 

—. È morto a Brass, presso lo sbocco del fiume Niger, il noto esplo- 
ratore africano Roberto Flegel. Nato a Vilna il 1° ottobre 1855, prese 
parte nel 1879 alla spedizione per l'esplorazione delle montagne di Ka- 
merun. Nel 1880 col soccorso della Società tedesca per l’esplorazione del- 
l’Africa intraprese un altro viaggio, nel 1882 giunse a Wukari e nell’anno 
seguente passò la linea di divisione delle acque tra Binue e Scharì, ma 
dovette retrocedere e ritornare a Lagos. Alcuni mesi or sono, sempre 
per conto della Società predetta, era ripartito per l'Africa, ma' fu vittima 
delle febbri, I giornali tedeschi sono concordi nel ritenere che la sua morte 
è grande perdita per la scienza geografica. 








Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MarcHIONNI, Responsabile, 
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Banche Scozzesi (17 i 908. È — 
7 ott. 1895 308, < A So | » | » 2085 


x 
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s. 1886 1360. 61227 523.3 400.6 2738.2 674 
1886 1365. 61130 574. 7) 401.7 2699.0 696 
lat 1866 1366. 0|1133. £ 479.3. 400.4 2669.0 714 
Capitale . 1886 1362. 71132. | 509.8 402.6 2697.4 690 
4 182,500,000 | 9 » 1885 1364.0/1133.6 3.4| 3. 430.3. 404.4 2678 8 653. 
1885 1170.71100. 93.2 32. 602.6) 297.8 2735.9570. 
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| ; 
| Italia 30 luglio 1886! 188.0| 34,61 47. » |364.8 
| Banca Nazionale 10 agos. 1886! 183. > î è 904, + 
| 0 » 1886 ‘ 5A.Î » 347.5 
| Capitale 31 » 1886 5| ‘ 53. 3, .9-+ 6.4. 360.9 
| L. 150,000,000 31 » 1885 p 3 +4 +12.8 +14.0. 314.8 
| È 
| 





3 320 luglio 1886 Li n. 37. » 22] 0, 55 

Altri liituti }10 agos. }886 , 5. 56. » 219.9 

* 20 » 1866 9.6 36 } » 215. 3] 
Capitale re aa 9 $ > 9 ol È 

L. 101,750,000 [31 > 1589) 110, sei De dei 


215.0] 
» 1885 | 9 


5.2 
2.81 190. 


| Grecia 18 25.9| 
| Capitale |31 lugl. l 8 L 0, 25.8 
| r x °ì1 : 28. 6 
| L. 18,000,000 | ) “ Bi 
SES i Ì 
| 295 6 


5 agos. 1886 
y 1886 103,9 
Belgio 1886 103.9 
Capitale 26 1186 102. 1 
L. 850,000,000 1856, 102.4 
- istat 1886 100.2 
1885 95.8 


292.9 


DO LO 


287. Ì 
291.0 
290.7 
237.8 
292.7 


2 12 


885 26 mag. 1886 


adv Viryr 
vuygrrwy vi 
onmmmsS: 

tot} 
Cì sa i 


| ao 


| 
| 
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| 
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3.1886) 50,6 
1886) 50.9 
18<6] 51.5 
1886] 51.7 

. 1886) 51.4 
1885) 47.8 


= si 


Svizzera 


Capitale 
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00 tO sa «200.1 
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00 da deiur 
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L. 117,000,000 
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v| 


7 agos. 1886) 207 
Spagna 0" >» 1886 209.5 
: 21 » 1886) 207.2 
Capitale 28 » 1886 208, 6 
L. 150,000,000 | 4 sett. 1886) 217.3 
5 sett, 18%5 183, 1 
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L. n 
n 


+1 


T7agost. 1886) 169.8/ 204 
Olanda 4 1886) 168.6] 204 £ 
: ‘ 1886 168.1| 204 
Capitale 1886 167.3! 204. 
L 33,600,000 | 5 sett. 1836. 166.2) 203.- 
Il 1885, 100 5| 199.3! 
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APPENDICE AL BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 





È 








Riserve di Cassa | 
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Sconto del mercato 
































Rumonia | 7 2005. 1886 35.7 25.7 » | 0» | 18.4) 15.4 96.2) 41.1 |® 
Capitale |14 » 1836 35. 6 25.9 — 0.1 |+ 0.2! 18.2) 14.7) 96.4 34.335.40! © | » 
3 L: 19,900,000 15 » 1885 34.8 25.71 + 0.8 t 0.2, 13.5) 25.3) 96.7| 32.0 | nat 
al » 
SII 729001885] 161.1] BIL] a di Z 
Austria |15 » 18S6 161.4| 341.4 17 48 G 
; 23 » 1886) 161.5] 341.7 ae e 
$ Capitale (30 » 1886 161.2| 341.9 z° 4. 019° 05.053 Va 
SI 1. 285,000,000 | 7 sett. 1886) 161.8| 342.5 3.4 8.7 «| 
si $ 7 » 1885 172.6| 323.2 .8 3.3 I 
"È e TI Vi NESTA end Pa 
HI Portogallo lo giug. 1886 99 | al 7.6) 
Lui Capitale {31 lugì. 1886] 9,8. 0) 9.731.065] >| » 
n [31 » 1585) 9.2 | | 8.5) 
L 44,000,000 | | | 
» | ° Leave he a POSSA ica ta 
I Ne] 
Buesie  lsociug.1889/ is.s| sa ol 20.5 E 
Tre Capitale |31lugi. 1886] 18.9] 5.3 0] 30.5|45.66|ws| » 
n [31 >» 1835) 18.2] 9.7 7| 23.6) 2 
E L 40,000,000 | | | ta 
n É|I Th: nia : se 3 
î Hide pri | | | 
2 pitale 130 giug.1886! 10.9) 14.6! > » >» | » {163.5 122.7] 24. 8 
î Capitale (31lugl. 1886 10,9] 14.5 » » | 0.1] » | 160.4) 122.4) 72.5 337.335.01] ”| ” 
51 18230096 (31 >» 1885 11.7) 11.7 » |- 0.84 2.8) » |167.2 115.4! 83. è 
} dica | | 
Noi tà fi ARE CA n “Ac 
cui | | | $ 
Wi Mervegia (2) ciug. 18861 38.9 " » | » | 87.4 17.2! 59.8 12.6 | 
si Capitale ‘31 lug. 1886 39.0 s + 0.1 | » | 36.9 11.7) 53.9 12.372.2*5| » 
“ ‘.14,013,462 (31 =» 1885 12.2 ” — 3.2 | » 34.81 13.9) 60.3 9.7 al 
tti data | | Ì 
= 
i gno IV aggio BARR RAT È i A 
Danimarca 30 giug. 1836 69.8 4 n 2 19.4] 34.7) 99.5! 18.0) \_É 
lee SI lugi. 1886 66.0 . » » 14.4 32.4) 86.0| 19.2i.. agi” 
Capitale [31 agos. 1885 63,4 » i Rd >» | 14.7) 32.3) 81.1} 18.2/77 90/7 S| > 
$ L 64,300,000 131» 1855] 59.3 » 4.1 » 23. 6) 31.0) 72 0| 22 7| ; V 
5 Germania 7 agos. 1886 918.8 24.1 » | » 453.1} 51.8! 992.8 
£l» è 15 >» 1886 919.4 24.7 » = 451.2) 49.8. 981.7 
Banca dell Impero 23 » 1886 921.0 25.1 » | » 454 71 47.2 974.4 
° : 31 » 1886 912.0 24.4 » » 469.6) 53.3 1014.0 
si Vopitalo 7 sett. .8861 901.0 25.1] — 17.8|+-1.0 463.1) 49.3/1006.8 
È. 150,000,000 | 7 » 1885 732.4 22.8 + 168.6 |— 7.7) 425.8) 51.2) 878.9 
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Capitale ’30agos. 1886 100,7 » 
È 185,415,000 
AS pACIERE IO. 
28 lugl. 1886) 681.4 4.5/1114.7 
Russia |" agos 1886] 681.4 4.5/1101:4 
Capitale |ll » 1x66| 681.4 4.5/1099.9 
118 » 1886] 681.4 4.511100. 7 
LL 100,000,000 19 » 1885) 681.4 4. 51053. 1 


foglio comprende operazioni diverse, l'ammontare 
Tr ssiva fra le due colonne: sconti e anticipaz 
(3) Milioni e centinaia di mille lire nostre. 
(4) Le differenze cadono fra la situazione più vecchia e quella alla data più recente e fra questa e la 
situazione corrispondente annuale. 
(5) La proporzione per cento ira le specie metalliche e la circolazione cade sulla situazione all’ultima data 





sei ©. 
» » 
» 
» » 
» 
» » 
» 
“ > I=—14.0| 
d - +47.6] 
» 
NOTE 












336.2) 30,3! 292.8! 98.734,58 » 
| Ì | 
SE SÈ sE 
SPA SEG ELE > 
3984. 6} 648.7 D 
3x97.2) 651.4 ar 
9.9] 55.0/3856. 6] 657.91 on _ :£ {4 %l 
80.5) 55.6/3966. 4| 641.2 17 20105 
91.9] 67.8/3941.7] 473.3 | K 
] 





(1) Per le Banche che non distinguono l’oro dall’argento nel loro fondo metallico, questo viene indicato con 
titra complessiva fra le due colonne: oro e argento. ; 

(2) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da quelle di anticipazione, o dove il porta- 
Se impieghi e del portafoglio viene indicato con cifra 
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— li 
PRESSO LE LIBRERIE 


G. B. PARAVIA G COMP. 


ROMA-TORINO-MILANO-FIRENZE 


OPERE PEDAGOGICO-DIDATTICHE. 


GIUFFRIDA S. — Saggio d’un Dizionario pedagogico o metodico speciale 
Catania, 1882. 1 vol. in-8, L. 4. 

XUFFRIDA S. — La questione sociale e l'educazione. Discorso. Catania; 
1884. 1 vol. in-8, L. 2. 

GIUSTI P. di Siena. — Sul riordinamento delle Scuole del disegno in Italia 
Pensieri e proposte. Torino, 1869. 1 vol. in-12, L. 0.80. 

GIUSTI G.— Corso superiore di pedagogia. Lanciano, 1883. 1 vol. ing 
Lx 2,00, 

GOVI F.—La memoria sussidiata. Modena, 1877. 1 vol. in-8, L. l 

GRAGLIA D.— Sul riordinamento degli asili d'infanzia. Lettera a SÈ 
il ministro della pubblica istruzione. Venezia, 1875. 1 vol, in-8, L. 0,50. 

GRAGLIA D. — Sulla economica istituzione degli asili d’infanzia. Consi- 
derazioni, norme e proposte. Mantova, 1871. 1 vol. in-8, L. 2. 

GRIMALDI C.— La scuola, la disciplina, il metodo. Considerazioni pedè 
gogiche ed esposizione compiuta del metodo intuitivo. Opera utile ai maestri 
e padri di famiglia. Avellino, 1882. 1 vol. in-8, L. 2. i 

Intorno ai Collegi-Convitti in Italia. Libro utile alle autorità governa 
tive, ecc. Civitanova Marche, 1869. 1 vol. in-12, L. 2,50. 

HANT E. — La pedagogia, con proemio e traduzione di A. Valdarnini. Fe 
renze, 1886. 1 vol. in-12, L. 1,50. 

LANARI L. — La ginnastica dell’intelletto proposta alla considerazione 
dei maestri elementari in Italia. Chiaravalle, 1880. 1 fasc. in-12, L. 0,40. 

LATINO E.— Della pedagogia nelle sue armonie ed antinomie. Palermo, 
1876. 1 vol. in-8, L. 4. 

LATINO E. — La malattia delle scuole e la riforma igienica degli arredi 
scolastici con 57 incisioni. Torino, 1884. 1 vol. in-8, L. 3.80. 

LIVINI A. — Scritti educativi e didattici. Torino, 1884. 1 vol. in-12,L% 

MADRUZZA G.— Influenza della scuola dei fanciulli. Discorso. Perugia,4 
1883. 1 fasc. in-8, L. 0,60. 

MAIEROTTI G.— In cerca della scuola popolare. Conferenze, ecc. Lane 
ciano, 1885. 1 fasc. in-12, L. 0,50, 

MALACARNE C.— Sunti di pedagogia per i corsi inferiori e superioria 
Torino, 1880. 1 vol. in-12, L. 2. 

(Continua a pagina seguente). 
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MALFATTI B. — Il disegno geografico nelle scuole secondarie: osserva- 
ioni € proposte. Milano, 1879. 1 fasc. in-8, L. 1. 

MANDALARI M. — Lo Stato e i maestri. Lettura fatta in Roma all’as- 
gociazione della stampa. Con appendice inedita. Caserta 1886. 1 fasc. in-8, 
L 0,75. 

MANGINELLI D. — Degli ordini scolastici sugli studî mezzani. Napoli, 1881. 
} fase. in-8, L. 0,70. 

MARENHOLTZ-BULOW (Baronessa di) — I giardini d’ infanzia e il valore } 
dei giuochi infantili. Versione col consenso dell'A. di Gio. Lovadina. Torino, 7 
1822, 1 vol. in-12, L. 1. 3 

MARENHOLTZ-BULOW (Baronessa di) — Le esercitazioni della prima in- 
fanzia nei giardini frObeliani. Versione col consenso dell’A. di Gio. Lovadina. È» 
Torino, 1872. 1 fasc. in-12, L. 0,50. 

MARESCOTTI A, — Dialoghi intorno all'educazione. Firenze, 1846. 1 vol, 
i8, L. 5. hi 

MARINELLI F°— Tavole sinottiche di metodica compilate sulle norme 
dei migliori pedagogisti e specialmente sul trattato di P. Vecchia. Forlì, 1870. 
] fasc. in-8, L. 1. - 

MASSON O. — La scuola Fréòbel. Storia d’un giardino d’infanzia. Con una 
prefazione di Leone Pety de Thoée, corredato di 18 tavole. Prima traduzione 
tal francese di Maria Padovani Michieli. Con aggiunte di egregi autori. Testo bi 
è tavole. Torino 1883. 1 vol. in-8, L. 4. il 

MASSON O. — L’école Fròebel. Histoire d’un jardin d’enfants. Avec une 

iface de Léon Pety de Thozée. Accompagnée de 18 planches gravées. Bru- 







































MsdiBfieles 1880. 1 vol. in-8. L. 6. bi 
; MENGHI G.— Guida per gli esercizi pratici di spiegazioni oggettive, di i 
FE îrivepia e ortografia, ecc. ad uso maestri e maestre. Torino, 1879. 1 vol. È 
2, L. 0,40. 9 


08 MERIGHI G. — La pedagogia studiata nella storia. Parte I. Dalle origini 


WM. Lutero. Torino, 1883. 1 vol. in-12, L. 1,25. 
MESCHIA C. A. — L'educazione fisica nelle scuole e nelle famiglie. Roma, 
1882, 1 fasc. in-16, L. 0,50. i 
MESCHIA D. — Guida per l’ istruzione primaria, ovvero programmi di- È; 
attici particolareggiati per le scuole elementari. Vigevano, 1875. 1 vol. in-8, L.l. È 


se MICHELI E. — Storia della pedagogia italiana dal tempo dei Romani a 3 
sta iBiatto il secolo xvmi. Torino, 1876. 1 vol. in-12, L. 3. i 


MONDINI P. — Sull’arte di ben far scuola. Trattenimenti. Torino, 1876. | 
gol. in-12, L. 0.80. f 
MONDINI P. — Miscellanea scolastica, ossia raccolta di componimenti di 

lestanza per cura di Carlo Pozzi, Torino, 1870. 1 vol. in-12, L. 1,50. 
; (Continua nel fascicolo prossimo). 
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SID LLALSLLLSISASLSSISSNSLI 


Librairie GUILLAUMIN et 0°, Rue Richelieu, 14, Paris 


JOURNAL DES ECONOMISTES$ 


Revue de la Science économique et de la Statistique 


(Fondé en 1941) 


Paraît le 15 de chaque mois par livraisons de dix à douze feuilles (100 
à 192 pages), format grand in-8, dit grand raisin, renfermant la matière d'un 
volume in-8 ordinaire. 

Chaque trimestre forme un volume et l’Année entière quatre beaux volumes, 


CONDITIONS DE L’ABONNEMENT: 


36 francs par an et 19 franes pour six mois pour toute la Frane? et l’Algérie, 
38 francs par an et 20 francs pour six mois pour tous les pays de l’ Union Postale, 
44 francs par an et 22 franes pour six mois pour les autres pays étrangers. 

Pour s’abonner, envoyer un mandat sur la: poste ou sur une maison de 
Paris. 

Les abonnements partent de janvier ou de juillet. 

On ne fait pas d'abonnement pour moins de six m0îs. 


Chaque numéro séparément, 3 franes 30. 
COLLECTIONS ET TABLES: 


Le prix de la 1”e série, comprenant les 12 années de 1842 a 1853 inclus, et formant 37 
volumes grand in-8, est de 366 francs. 

Le prix de la 2° série, comprenant les 12 années de 1854 à 1865 inclus, et formant #8 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix de la 3° série, comprenant les 12 années de 1866 à 1877 inclus, et formant 4 
volumes grand in-8, est de 432 francs, 

Le prix total de la Collection, formant, à la fin de 1884, 161 volumes grand in8, esk 
done de 1482 franes. La Collection forme, à elle seule, une Bibliothéque facile@® 
consulter à l’aide de TABLES analytiques et détaillées, 

Le prix de la Table générale des 24 premières années, 1841 à 1865, est de 20 frane& 

Le prix des Tables triennales comprenant les 18 années, de 1866 à 1883, est d 
10 francs. 





ON TROUVE A LA LIBRAIRIE GUILLAUMIN ET Ce 


Les Traités Généraux, \es Traités Elémentaires et les ouvrages de théorie relatifi 
à l’Economie sociale, ou politique, ou industrielle ; 3 

Les Traités speciaux, les Monographies et un grand nombre d’éerits sur les de 
verses questions relatives à l’Economie politique ou sociale, à la Statistique, aug 
Finances, à la Population, au Paupérisme, à l'Esclavage, à \'Emigration, au Come 
merce, aux Douanes, aux Tarifs, au Calcul, à la Comptabilité, aux Changes, % 
Droit des gens, au Droit administratif, au Droit commercial et au Droit industrith 
des Documents statistiques et autres: Tableaux de douanes, Enquétes, Tarifs, ete. 
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ET n N 


LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 
SUILIL.A VITA 


E CONTRO I CASI FORTUITI 


Società anonima per azioni col capitale sociale di L. 25,000,000 
e versato di L. 12,500,000. 


Le operazioni di questo Istituto nazionale comprendono tutte le 
asicurazioni che hanno per bene la vita dell’uomo e cioè la forma- 
rione di Capitali pel caso di morte o di vita, e la costituzione di ren- 
dite vitalizie. 

La FONDIARIA. assicura anche contro le conseguenze dei 
Uasi fortuiti o disgrazie accidentali che possono colpire le persone; 
tisi: viene garantito un indennizzo giornaliero quando la disgrazia 
Ita seco una infermità temporanea; un capitale determinato quando 
l'infermità è di carattere permanente, o quando il Caso fortuito ca- 
gona la morte. L’assicurazione segue l’individuo sul lavoro, nei viaggi 
sd occupazioni abituali. 

La FONDIARIA. ba la sua Sede in Firenze, Via Torna- 
boni, 17, palazzo proprio, ed in ogni Provincia del Regno è rappre- 


tentata da accreditati Istituti e da rispettabili persone e Ditte di 


Commercio; in Roma dal Banco A. Cerasi, Via del Babuino, 51. 


Vengono distribuiti gratuitamente prospetti e tariffe. (2) 
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E LILLA MSI 


GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA vt i 


SOCIETÀ ANONIMA 


COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 pi 
Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House BI 
Succursale în Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham È 


———_——_ i da 
Capitale sociale L. 2,500,000 e 
Capitale versato ,, 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1885: Ro 
MAMBOR: i N pa 4 e 
Reddito annuo , . a fc 17,926,068 77 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc., , circa » 165,000,000 — 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . »  6,525,000 — 


Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: ) 
Milano Firenze Milano Roma | Milano 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo |ViadellaMercede ; 
Via Solferino Angolo N.1l | Via Palermo" 
Sede Via Carlo Alberto Sede | © 

N. 11 della Succursale e Via Mercanti dell'Agenzia | N.5 





Partecipazione agli utili. — La ripartizione degli utili ha luogo ogni triennig, 
e quattro quinti degli utili dichiarati vengono divisi tra gli assicurati che hanno 
diritto alla partecipazione. LE 

Nell’assemblea generale tenutasi a Londra il 17 novembre 1885 fu dontineii alla 
ripartizione, come utile dell'esercizio triennale 1882-85, la somma di L. 2,400,00087 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso di morte è 

miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 5 °/, all’annoS 


ti 





Assicurazioni in caso di morte - Assicurazioni in caso di vila 
ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 
RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 








RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE: 
A 60 anni L. 9,30 per cento A 64 anni L. 10,66 per cento 
68 » » 12,47 » 70 » » 13,56 » 
73 » » 15,56 » 70 » >» 17,21 » 
La Compagnia ha rappresentanti in tutti i Comuni d’Italia 
Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi alla Sede della Succursale italiana in Fire 
Via de’ Buoni, 4 (palazzo Gresham). 
Agenzia Generale in Roma, Via Mercede, I! (palazzo Gresham). 
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LETTERE E DOCUMENTI 


BARONE BETTINO RICASOLI 0 


Poco noto fuori di Toscana quando nel 1859 fu assunto a capo 
del Governo provvisorio del paese, diventò per la fermezza del 
carattere e l'altezza dei propositi in quel tempo e in quell’ufficio 
dimostrate uno degli uomini, ai quali si rivolse con maggiore fiducia 
la Nazione; mancato inaspettatamente il Conte di Cavour nel 1861, 
poco dopo la proclamazione del Regno d’Italia, parve per univer- 
sale consenso il solo uomo degno di succedergli; e la fiducia del 
Parlamento e del Paese lo indicò di nuovo per l’alto ufficio di pre- 
sidente del Consiglio al Re Vittorio Emanuele, nel momento di rom- 
pere la terza guerra per la Indipendenza nazionale contro l’impero 

fid'Austria. Bettino Ricasoli era l’uomo delle grandi occasioni: anche 
fimel Parlamento al quale sempre appartenne deputato per Firenze, 
Pla sua parola severa, sobria e solenne risuonò rade volte, o per 
sostenere un grande principio o per iscongiurare un grave peri- 
colo. Ascoltato sempre con reverenza, una volta sola fu del tutto 
inefficace, e fu quando a beneficio della sua Firenze cercò vincere 
Run puntiglio, più degno di legulei che d’uomini politici. Trattavasi 
È di reintegrare una somma da esso distratta nel 1859 dal suo uso, 
W per farla servire ai bisogni della guerra. 

: Spirito sdegnoso, gliene dolse assai, perchè gli parve che il 


(1) Pubblicati per cura di Marco Tabarrini ed Aurelio Gotti. — Firenze, 
&Successori Le Monnier. Vol. I, dal 2 maggio 1829 al 28 maggio 1849. 


Vol. V, Serie !II — 1 Ottobre 1886. 26 
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Parlamento non ponesse abbastanza fede nella sua testimonianza, 
Anche nella dubbiezza della questione giuridica, sarebbe stato 
bello che il Parlamento in quella occasione del rimborso delle spese 
sostenute dai comuni di Toscana per l'occupazione austriaca, avesse 
mostrato deferenza all'uomo, il cui volere indomito trasse la To- 
scana a far sacrificio della sua secolare e gloriosa autonomia al- 
l'Unità nazionale. Da quel giorno alla Camera dei deputati più di 
rado intervenne, e non vi prese più la parola. — E Firenze, che egli 
amò ed onorò tanto, sembra obliviosa del decretatogli monumento, 
che ben sarà ?sfigatore al bene, esempio ai posteri, com'egli scri- 
veva parlando di que] che debbono essere i monumenti. 

Intanto che si aspetta quel monumento di marmo o di bronzo, 
egregiamente hanno fatto il senatore Tabarrini ed il professor Gotti, 
raccogliendo e pubblicando questi scritti, nei quali sono espressi la 
mente e l'animo del Ricasoli, e sono prezioso contributo alla storia 
nazionale ; il cui svolgimento nei fatti esterni riceve gran luce dalle 
rivelazioni della vita intima di quelli che ne furono principali fat- 
tori. I due valentuomini rimpiangono, ed a buona ragione, che Ce- 
lestino Bianchi, stato per più di trent'anni devoto al Ricasoli, e fido 
interprete de’ suoi pensieri nel governo della cosa pubblica, non 
abbia potuto, specialmente in causa della infermità che lo afflisse 
negli ultimi anni della vita, scrivere un libro che egli avea meditato, 
e che si era imposto come un dovere verso una venerata memoria, 
e come un ultimo servigio da rendere alla patria. Ma il danno sarà 
riparato, sol che gli alti ufficî, ai quali esso con pubblica lode adem- 
pie, diano agio e tempo a Marco Tabarrini, uno dei due egregi 
compilatori, di consacrare a Bettino Ricasoli un libro eguale a quello 
che egli intitolò da Gino Capponi ! (1) I due patrizi fiorentini fu- 
rono uomini fra sè grandemente diversi: il Capponi esercitò col 
consiglio e coll’opera una grande influenza sugli studi indirizzati 
a fine civile e nazionale, ma poi chiamato una volta alla cosa pub- 
blica, fors'anche per la debilità che gli veniva dalla perdita della 
virtù visiva, si smarrì in titubanze ed incertezze; mentre Ricasoli, 
che di sè scriveva essere nato per fare e non per scrivere, si ri- 
velò subitamente grande nell’azione, nei cimenti acquistava vigore, 
regola inflessibile d'ogni atto e parola gli erano i principî, sol- 


(1) Gino Capponi, i suoi tempi, i suoi studi, î suoi amici: Memorie. — 
Firenze, G. Barbèra, editore, 1879. 
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tanto î principî, onde per due volte nel 1862 e nel 1867 dovette 
cedere il seggio ad Urbano Rattazzi, uomo di finissimo ingegno, 
che gli accorgimenti parlamentari tutti conobbe e praticò. Gino 
Capponi amò la vita cittadina, nella sua conversazione e nella sua 
corrispondenza epistolare si trovano tutti i più chiari nomi d'’ Ita- 
lia; Bettino Ricasoli amò la vita solitaria, e piucchè altra la di- 
mora nell’avito castello di Brolio, dedito all'agricoltura, che vuole 
cuore e testa, e che gli sembrava un apostolato per la rigenera- 
zione economica ed anche morale della Toscana, e ristretto fu il 
numero de’ suoi amici. L'uno per indole e per animo temperato e 
guardingo, l’altro intento alla meta, senza guardare agli ostacoli, 
risoluto nei propositi, facile all’entusiasmo, onde fu ufficio degli 
amici temperarne gli impeti generosi. Nell’indole del Ricasoli si trova 
la ragione della grande simpatia, che egli provò per Garibaldi, il 
quale quasi sempre la ricambiò col rispetto. Le due grandi anime 
miravano collo stesso affetto, collo stesso ardore, colla stessa fede 
al supremo obbiettivo della politica nazionale, Roma capitale d’Italia. 

A prova di che giovi ricordare un fatto, o meglio un propo- 
sito, di cui parecchi potrebbero rendere testimonianza, ma che 
credo sia stato sempre e sia ignoto al pubblico. L’inconsulto ten- 
tativo di Garibaldi, che fatta gente in Sicilia era sbarcato in 
Calabria, diretto a Roma protetta dalle armi di Francia, allora 
potentissima, aveva avuto miseranda fine ad Aspromonte, in un 
conflitto inevitabile, ma doloroso a tutti gl’Italiani di cuore. Ga- 
ribaldi era ferito e prigioniero. A Ricasoli, che già avea promosso 
nel Clero contro il poter temporale una manifestazione, che si 
esplicò con un indirizzo al Papa portante migliaia di firme, parveche, 
in quella concitazione degli animi, si dovesse cogliere l'occasione 
di rivendicare pacificamente Roma all’Italia. Egli concepì il pen- 
siero di fare solenne appello a tutti gli Italiani per procedere in gran 
numero, senz'armi, verso Roma, presentarsi in numero di cento, 
dugento mila sotto le mura dell’eterna città, le cui porte si sa- 
rebbero aperte: se invece fossero respinti con la forza, tutta Italia si 
sarebbe precipitata passando sui loro cadaveri alla liberazione 
della città e alla vendetta. Era una utopia, uno slancio di poe- 
sia! Gli amici affettuosi intorno a lui a dissuaderlo dal proposito, 
mostrandogliene la impossibilità, e le conseguenze politiche, anche 
più funeste dei danni e delle morti. Li ascoltava impassibile, o ri- 
spondeva brevi parole con argomenti tratti dal proprio cuore. Si 
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arrese e abbandonò il vagheggiato progetto; ma in cuor suo credo 
si dolesse di trovarsi in tempo di poca fede e di poca virtù di sa- 
crificio: come credo che il 20 settembre 1870 sia stato il giorno 
più fausto della sua vita. 

Ma di Ricasoli, uomo politico, offriranno maggiore materia a 
trattare gli altri volumi delle sue lettere e documenti, che verranno 
dopo questo, il quale si arresta al 28 maggio 1849, al tempo cioè 
in cui l'occupazione della Toscana per parte delle truppe austriache 
fu consumata. La dinastia austro-lorenese, che non paga della sua 
restaurazione per volontà ed atto di popolo avea voluto assicurarla 
coll’armi straniere, segnò in quei giorni la propria decadenza, da 
verificarsi il primo giorno di nazionale fortuna: Ricasoli volse tutto 
il pensiero al Piemonte, al quale, egli scriveva, 7n 7mez2z0 ai do- 
lori e ai sacrifizi resta il pensiero, che cade con onore. 

Nel volume, il quale vedrà la luce nel sesto anniversario dalla 
morte di lui, e che è occasione a questo scritto, sono 174 le let- 
tere di Bettino Ricasoli ad altri, il maggior numero delle quali di» 
rette a Vincenzo Ricasoli suo fratello, oggi generale e senatore del 
Regno, a Vincenzo Salvagnoli ed a Raffaello Lambruschini, en- 
trambi suoi intimi amici. Sono 126 le lettere di altri a lui, e più 
numerose quelle del Lambruschini, poi quelle del Salvagnoli; quindi 
altre di Gian Pietro Viesseux, uomo più unico che raro fra gli 
editori, che merita nome immortale fra gii uomini benemeriti della 
civiltà e della patria; ed altre di Cosimo Ridolfi, il quale da Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri salutandolo il 14 dicembre 1847 
Gonfaloniere di Firenze, e scrivendogli che per questo fatto sa- 
rebbe stato un personaggio storico, in quanto che sarebbe stato 
il primo nel nuovo sistema municipale, non pensava che il Rica- 
soli sarebbe diventato personaggio storico per davvero, e non negli 
annali d'un Municipio, ma in quelli della Nazione. 

I documenti sono dieci, fra i quali importantissima la relazione, 


quasi processo verbale d’un'udienza di congedo del Re Carlo Al- 


berto, al quale era stato inviato straordinario a Genova nel 1847, 
per invocarne la mediazione in un conflitto fra il Granducato di 
Toscana e i Ducati di Modena e Parma pel possesso delia Lunigiana. 
Sono in appendice alcuni scritti di vario argomento; quattro dei quali 
sull'agricoltura, alcuni di argomento politico tratti dal giornale La 
Patria, che fondata da lui insieme ai due amici Lambruschini e 
Salvagnoli nel 1847, ebbe da prima molta influenza, ma sopraffatta 
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dagli avvenimenti ebbe breve vita. Fra quegli scritti sono anche 
due nobilissimi manifesti ai Fiorentini, uno per annunziare la pro- 
pria assunzione al Gonfalonierato, l’altro per celebrare la vittoria 
di Milano insorta contro gli Austriaci. Del giornalismo egli ebbe un 
alto concetto; lo credeva uno dei più potenti fattori di civiltà, uno 
dei più importanti uffici sociali, tanto che non avrebbe accettato 
l'ufficio di Gonfaloniere di Firenze, se avesse dovuto lasciare il suo 
posto fra i Direttori della Patria. 

Sembra incredibile, come alla vigilia del generale commovimento 
politico del 1848, i governanti di Toscana fossero restii ad ogni libe- 
rale concessione in fatto di stampa: le lettere ei documenti, che 
trattano delle pratiche fatte da lui, che agiva di concerto co’suoi 
amici Lambruschini e Salvagnoli, per avere una buona legge sulla 
stampa, e poter quindi fondare un giornale politico, sono dei più 
curiosi ed istruttivi del libro. Colloquii col Cempini, presidente 
del Consiglio dei ministri, memoriali, lettere; al Cempini, che gli 
osserva non doversi dimenticare che il Granduca di Toscana era 
sovrano assoluto, egli rispondeva assoluto dirimpetto a noi, ma 
non dirimpetto alla giustizia eterna. — La polizia resisteva ferma 
nel sistema d’una rigorosa censura, il Governo tergiversava, la 
legge aspettata non veniva fuori, ond’egli esclamava scrivendo a 
Salvagnoli: che bel comodo per certi se potessero togliere agli 
uomini la facoltà di pensare e îl mezzo di parlare ! 

Durante le trattative ed in vista delle incontrate difficoltà, 
pare fosse sorta in mente al marchese Gino Capponi ed al conte 
L. C. De Cambray-Digny l’idea di chiedere invece il permesso di 
fondare un giornale politico. Egli disapprovò quel concetto; giacchè 
giornale siffatto sarebbe stato sempre soggetto ad approvazioni 
arbitrarie e al buon piacere altrui. « Niente di più facile, sog- 
giungeva, che il Governo creda sodisfare allo spirito pubblico, con- 
cedendo la sua pubblicazione. Intanto non si lega con legge, resta 
nel giornaliero ed arbitrario; prende tempo. È un errore, perchè 
un giornale non forma una istituzione, e non lo credo efficace a so- 
pire la stampa clandestina, la quale conviene disarmare e scorag- 
giare. » Invitato poi dal Cambray-Digny a cooperare co’ suoi amici al 
giornale da esso progettato, rispose una cortese e nobilissima let- 
tera, colla quale, pur ricusando, manteneva i vincoli d'amicizia 
personale e politica. 

Ho detto com’egli accettasse l’ufficio di Gonfaloniere, a patto di 
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conservare la sua relazione col giornale. Ne fece esplicita dichia 
razione: « Se assunto l’ufficio sorgesse il caso, che io dovessi se. 
pararmi dal giornale, piuttosto preferirei separarmi dall’ufficio e 
mi dimetterei... Procederò sempre con i principî che ho sin qui 
professati, da cui mi sarebbe impossibile disertare, perchè si sono 
fatti una mia seconda natura. » I principî del giornale si aggiravano 
su questi due cardini: costituire la Toscana in Stato libero e ci- 
vile; preparare l'indipendenza dell’Italia. 

Quella sua relazione colla Patria gli procacciò un grosso fa- 
stidio personale. Nel numero del 31 marzo.1848 il giornale pubblicava 
una corrispondenza da Genova, che annunziava il prossimo arrivo 
del marchese Paolucci, già governatore di Genova a Firenze, presso 
la figlia maritata al marchese Luigi Torrigiani, mettendolo in voce 
di amico dell'Austria e dei Gesuiti, e quindi pericoloso alla città, 
Tormentato dalla moglie, rimproverato dal padre, accuorato dai 
rammarichi del suocero, il marchese Torrigiani ne diventò furioso, 
e già Ricasoli era preparato ad una sfida. La sfida vi fu, lo studio 
del celebre pittore Pietro Benvenuti, l’autore degli affreschi alle 
volte dal palazzo Pitti e di quello della cupola nella cappella me- 
dicea, fu il campo chiuso del duello; Ricasoli, assistito dal fra- 
tello Gaetano in qualità di padrino, vi riportò due leggiere ferite. 
Ma prima era accaduta una pubblica colluttazione fra i due, che 
si erano incontrati, mentre Ricasoli usciva di Comunità. Invano 
questi cercò schivare il dialogo, che ben presto divenne un al- 
terco. « Torrigiani, scriveva nello stesso giorno a Lambruschini, 
era invaso dall'ira e gridava forte; le mie parole per ricondurlo 
alla moderazione, per richiamarlo a considerare dove s’era e chi si 
era, accrescevano la sua baldanza; e prendendo il sentimento di di- 
gnità e di educazione per viltà, mi ha dato del porco giornatista; 
ed io gli ho appiccato un solenne ceffone; egli ha risposto con 
una ombrellata sul cappello e me l’ha buttato in terra; e qui 
baruffa d’ombrellate e di mani, e arrivo di gente a dividerci, e 
gran moltitudine e gran chiacchiere. » 

È l’unica nota amena di tutto il libro: e fu veramente strano 
caso quell’alterco di parole e di mani in pubblico fra due cotali. 
Chi ha conosciuto di persona il Ricasoli, e ricorda il severo aspetto, 


il rigido e grave incesso, la dignità d’ogni parola e d'ogni atto, o non 


sa immaginare, 0 può solo aggiungere al comico di quella scena. 
Il vivace popolo fiorentino si divertì per l'accaduto e presto lo obliò. 
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Per la singolarità del fatto, la lettera che lo racconta, al pari 
di altra sullo stesso argomento scritta il giorno appresso al Sal- 
vagnoli in Milano, meritava di aver posto nel volume, dal quale 
i compilatori dichiarano di avere escluso lettere che fossero vuote 
del tutto, o non rendessero testimonianza di qualche fatto notevole 
nella vita del Ricasoli o nella storia de’suoi tempi. L’aneddoto non 
potrebbe essere trascurato in una biografia di lui; e dimostra o fa 
ricordare quale fosse la concitazione degli animi largamente com- 
pressi in quell'anno 1848, che fii il principio dell’èra nuova italiana. 

Vi furono maggiori ingegni, non vi fu più grande animo, nè 
più forte carattere di quello di Bettino Ricasoli; il quale a ragione 
potè scrivere di sè : « tutto mi è possibile, quando sia necessario. » 
Sentiva modestamente delle forze del proprio ingegno scrivendo 
all'amico Lambruschini: «la mente mia è limitata, l’anima immensa.» 
Al Salvagnoli, che lo avea esortato a scrivere per promuovere le 
economiche e civili riforme in Toscana, rispondeva: « Io sento 
vivissimo in petto l’amore della toscana famiglia, e se a lui fosse 
pari lo intelletto, ti giuro, non mi starei un minuto; nè rischio, nè 
inciampo, fosse pur anco il non poter sperare nell’avvenire, var- 
rebbe a ritenermi dalla piena consecrazione di me stesso a questo 
santissimo fine. » Erano gli anni 1841 e 1842, nei quali non si ve- 
deva così vicina la occasione e la necessità di operare. E quando 
venne il tempo dell’azione, a Salvagnoli, che si mostrava indolente 
o timido, scriveva: OR/ potessi darti il mio sentimento! 

Certo è che la indomabile volontà, intesa a nobili ed alti fini, 
ed il carattere furono il più raro pregio di lui; ma non limitato 
era il suo ingegno, che poteva assorgere alle più sublimi specula- 
zioni della politica e della morale, contemplarne gli ardui problemi 
ed immedesimarsi in essi. Meglio che limitato, il suo ingegno, se- 
condo la definizione di Antonio Scialoja, che lo amò ed ammirò, 
era incompleto. Lo Scialoja, che fu suo degno collega al Ministero 
nel 1866, soleva dire: nella mente di Ricasoli stanno i termini mas- 
simi della politica e dell'’amministrazione, dai quali si scende con 
repentino sbalzo ai minimi, con difetto di quelle idee medie, delle 
quali s' informa la pratica della vita. Niuno ha più limpido e chiaro 
il concetto di libertà, di nazionalità, di ordine, di giustizia e d'altri 
supremi veri; ma nel caso pratico smarrisce i particolari; le ambagi, 
le difficoltà lo irritano, non sa piegare a seconda delle circostanze, 
che pur troppo è necessità di governo. — Degno di stare a capo del 
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governo, per rassicurare la Nazione in supremi momenti, che i suoi 
interessi, il suo onore, il suo diritto non sarebbero traditi, egli era 
meno proprio all'ufficio nelle ordinarie contingenze. 

La elevatezza del suo carattere spicca luminosa, anche al con- 
fronto dei due amici, la cui corrispondenza epistolare è la parte 
principale e fondamentale del libro. Nella triade volava com'aquila 
per ingegno il Salvagnoli; ma poco mancò che s’avverasse in lui 
la profezia fatta da Lanbruschini in una lettera a Ricasoli nel 1843; 
« quel bell’ingegno par destinato a seppellirsi.» Dei tre, il solo Ricasoli 
ha potuto stampare un’orma indelebile nella storia. Lambruschini 
nelle avversità si perdeva d’animo, non vedeva più raggio di speranza 
per la libertà e l'indipendenza; aveva piantato le sue colonne 
d'Ercole, e chi le oltrepassasse era un demagogo; domandava l’ Union 
e la Gazette de France per rinfrancarsi lo spirito; Ricasoli invece, 
all’annunzio che gli Austriaci con forze poderose ripigliavano l’of- 
fensiva, scriveva a Salvagnoli in Milano: « se il pericolo comune 
rendesse convinti della necessità della concordia, tutto per il me- 
glio. » Della pubblicazione della Enciclica del 30 aprile 1848, colla 
quale Pio IX disdisse la partecipazione delle sue armi alla guerra 
della indipendenza, scrive al fratello con calma stoica: « il Papa ha 
voluto che nessuno più dubitasse della incompatibilità dei due ca- 
ratteri in una stessa persona; » dopo le disfatte di Custoza e di No- 
vara: «finchè vi sarà giogo straniero in Italia, vano è sperare vera 
pace; » e « che l’Italia in breve volger di tempo tornerà una. » 
Al Salvagnoli poi, cui avea dato rifugio nel Castello di Brolio, e 
che neppur là nè in Toscana ritenendosi sicuro era passato a To- 
rino e di là a Nizza, contrappone il proprio esempio, sprezzatore 
di minaccie e di pericoli: quando l’amico resta muto al suo seggio 
di deputato gli rimprovera « un contegno, che ti attira il più umi- 
liante addebito ;... che mi ferisce e che mi fa maledire me stesso, per- 
chè, mancante della tua scienza, debbo fremere sotto l'oppressione di 
proposizioni insensate e sotto il rigoroso giudizio di chi ci vede 
ed ascolta. » Lo chiama vicino a sè nell'Assemblea: gli scrive: « Dio 
non può dar bene a chi si annichila, come tu hai fatto e persisti.» 
E sì che egli al partito dominante, che avea portato al governo 
Guerrazzi e Montanelli, non era benigno: « egli è nella natura dei 


fatti, scriveva, che questi tristi si sieno dati pace, dopochè hanno 


avuto ciò che hanno voluto, e non hanno ragione oggi di temere 
per la loro audacia. » E altrove: « non potrei farmi loro strumento, 
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neppure del bene: i modi da essi adoperati per acquistare il po- 
tere, non possono avere la sanzione d’un onesto cittadino. » Tut- 
tavia soggiungeva: « per me la rivoluzione è fatta, e non conviene 
più perder tempo ad accettarne tutte le conseguenze. » 

Il 27 marzo 1849, scoppiata la guerra di nuovo fra il Piemonte 
e l’Austria ed incerto l’esito, scriveva all'amico Lambruschini: « Io 
sono in uno stato morale orrendo... Io mi logoro nella lotta di due 
forti sentimenti: uno che mi forza a star qui, l’altro che mi tira al- 
trove. Sono due grandi principî; la famiglia, la patria. » Il libro 
ci mostra quale in 20 anni di vita egli fosse nella famiglia e per la 
patria. 

Intorno alla vita domestica del Ricasoli si formò una strana 
leggenda, che varcò i confini di Toscana; tanto che era divulgata 
in Romagna, ed io l’appresi, quando di lui conoscevo poco più 
del nome. La sua moglie sarebbe stata una specie di Pia de’ To- 
lomei, condotta dal marito a disfarsi, non nella malaria di Ma- 
remma, ma nell’aspro soggiorno di Brolio. E la leggenda non è 
eaduta nell'oblio; ma viene ripetuta anche di presente. 

Che fosse, poichè da un fatto anche semplice muovono talora 
le più strane e fantastiche leggende, non so: cercai conoscerlo, 
ma ora udii una, ora altra cosa. Il matrimonio fu contratto da 
Ricasoli nel 1830, quand’egli, nato il 9 marzo 1809, aveva appena 
raggiunto la maggiore età secondo la legge civile, avendone però 
conseguiti per rescritto di principe i diritti e le facoltà sino dal- 
l’anno precedente. Disposò una fanciulla fornita di ricca dote, di 
due anni minore di lui. Che Anna Bonaccorsi, questo fu il nome 
della sposa, nata a Tredozio, piccola terra di Romagna, la quale 
dal dominio dei Conti Giudi passò in principio del secolo xv a quello 
della Repubblica di Firenze, avesse un fato paragonabile a quello 
della Pia, fatta rapidamente perire, non si intende come potesse 
entrare nella leggenda, giacchè dopo 19 anni di matrimonio dessa 
era ancora viva, e a dimora col marito a Firenze; onde neppure 
s'intende la leggenda nella parte che riguaraa il rigoroso sequestro 
nel Castello di Brolio, dove per certo non era nel principio del 
1848, allorchè vi si rifugiava il Salvagnoli, giacchè dalla lettera 
che gli scrisse il barone, chiaro si vede che nel deserto castello 
abitavano soli il fattore e la fattoressa. Che cosa dunque sarà di 
vero nella romanzesca e pietosa leggenda? Forse che il marito la 
togliesse a una festa da ballo, e così come era acconciata, invece di 
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condurla al palazzo situato nella via, che oggi da Ricasoli piglia il 
nome, la trasportasse nel fitto della notte a Brolio? 

Del biografo, che scriverà di lui, non parmi sia indegna questa 
ricerca: tanto minori cose s' indagano e sì scrivono intorno alle il- 
lustri persone. — In tutto il libro non vi è traccia od allusione al- 
cuna al fatto che avrebbe dato argomento alla leggenda. Gli amici 
suoi scrivono col massimo rispetto della signora Baronessa; egli 
scrivendo di essa agli amici più spesso la chiama Anna, ma talvolta 
anche col carezzevole diminutivo di Nina. Lambruschini gli scrive 
di salutare la sua ottima cooperatrice e compagna nella istruzione 
rurale. 

Ma meglio d'ogni altro argomento valga la lettera a Raffaello 
Lambruschini in data dell’8 marzo 1840, la quale narra una malattia 
della moglie con sentimenti così affettuosi e gentili, che fanno escla- 
mare: ma che Pia de’ Tolomei, ma che Nello de’ Pannocchieschi ! 

« La mia colpa fu nel non rispondere subito alla tua lettera, 
con la quale mi accompagnavi il denaro che ti aveva rimesso di 
superfluo, e colpa divenne più che altro, perchè il primo del di- 
cembre perduto segnò la prima ora delle nostre tribolazioni. La 
Nina soffriva da tre anni a questa parte di un vizio angiottico, 
che per quanto da medici vari caratterizzato per cosa di poca en- 
tità, e malgrado i medicamenti andava sempre crescendo, e cre- 
scendo con dei sintomi, a parer mio, imponenti; per cui credei 
utile fare qualche gita a Firenze per sentire e risentire, per fare 
esaminare e studiare l'individuo. In questi riscontri pareva sì po- 
tesse concludere (così i medici) sopra un încipiente vizio al cuore. 
Nella estate parve migliorare la salute, anzi non in estate ma in 
autunno; allora che nel 1° dicembre, senza segni straordinari pre- 
cedenti, cominciarono e convulsioni, e delirii e soffocazioni nel 
respiro. Chiamato immediatamente un medico chiantigiano, allievo 
dell’ Università di Bologna, e particolarmente del Tommasini, ed 
esercente da molto tempo in Firenze (il quale qua trovasi, e vi si 
trova per interessi di famiglia) non tardò a portarsi qui per farne 
suo quartiere, anzi prigione per oltre due mesi, perchè riscontrata 
la necessità di una sanguigna e fatta, si sviluppò un corso di febbri 
infiammatorie, che rinnovatesi per recidiva, contarono il numero 
di 40 con 14 sanguigne, la più parte per salasso... La malattia si 


fece di tale gravità da allarmare per gli esiti lo stesso medico, ed 


essendo essa l'esplosione di un preparativo continuamente crescente 
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da quasi tre anni, non solo doveva essere imponente, ma non 
avendo carattere determinabile, anzi sembrando piuttosto presen- 
tarne di quelli che portavano ad altri giudizi diversissimi da quelli 
emessi fino allora dai molti medici, faceva temere di certe lesioni 
interne, non facili a stabilirsi con certezza, che potevano essersi 
formate di lunga mano, e di cui l’esito poteva essere inaspetta- 
tamente tremendo. Il medico però aveva già fatto il suo criterio, 
e da quello non poteva dipartirsi, nonostante la sorpresa dell’osti- 
nazione di una febbre, che perciò diventava tanto più terribile. 
Finalmente mercè una cura da onorare il più riputato criterio me- 
dico, uno zelo veramente straordinario, e che non posso ricom- 
pensare senza una eterna riconoscenza, giunse a tanto da far de- 
clinare la febbre, ed insieme tutti gli altri sintomi; e finalmente 
oggi siamo a buon porto della convalescenza, e non solo ci ralle- 
griamo del male cessato, ma ben anche la malattia stessa è dive- 
nuta motivo di gioia, perchè fino a questo momento sono cessati 
tutti gl’incomodi che da tre anni continuamente crescenti tormen- 
tavano questa povera donna, che insomma trovasi oggi (salvo il 
resto della debolezza) nella più perfetta salute, e se questi felici 
effetti saranno permanenti, dovremo necessariamente attribuire al 
male, quasi che sia stato uno sfogo, la recuperata salute. 

«Datati una breve istoria del male fisico che ha aggravata que- 
sta interessante parte della mia famiglia, ometto parlarti dello stato 
morale che questa presentava, perchè le parole riuscirebbero meno 
di quello che fu, e puoi tu solo, più di quello che farebbero le 
mie parole stesse, comprenderlo. 

«Figurati come mi trovava affollato da lettere, da affari, che 
sopraggiunti l’un dopo l’altro, e mancandomi non il tempo, ma la 


testa per corrispondere alle une e dare sfogo agli altri, s'erano 
ammassati in quell’ incaglio. Ripreso fiato pensai a qualcuno di que- 
gli affari, ove al mio era misto l'interesse dei terzi, ai quali poteva 
parer grave un più lungo indugio, quindi non andai ma corsì a 
Firenze, e non ne partii ma ne scappai, e nonostante non valse 
nè il corso nè la fuga per preservarsi dal cannone di San Cerbone; 


credeva di farlo innocentemente, cioè senza essere veduto, e ri- 
nunziai a soddisfare il più vivo tra i miei desiderii, quello di ab- 
bracciarti, perchè era necessario rimettermi in famiglia al più presto, 
non parendomi prudente un'assenza quando la convalescenza era 
tuttora troppo fresca. 
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« Ti prometto che non tarderà molto che io sia a visitarti, e più 
lieto, e con più tempo, mi soddisfarò di quel che non ho avuto nel 
passato. » 

Ma la santa poesia dell’affetto più intenso egli provò per la 
firliuola Bettina, di cui fu sollecito più che di se stesso. Con infi- 
nita tenerezza ne scrive; e chi abbia visitato Ricasoli nel suo pa- 
lazzo può ricordare d’averlo visto levar gli occhi con un sospiro 
verso un busto marmoreo coperto d’un velo, che ricordavagli la 
dilettissima perduta, nella sala del più solenne ricevimento. 

In quella stessa lettera, piena di tanta afflizione per la malattia 
della moglie, chiede consigli all'amico, che nelle cose didattiche era 
maestro, per la istruzione della figliuola sua. Egli stesso le ha spie- 
gate le regole della grammatica italiana; ed avendo osservato (lo 
palesa con un certo ritegno all'amico) che la bambina è piuttosto 
pronta nell’intendere, ma non altrettanto facile a ritenere, gli do- 

\anda con quale metodo e con quali esercitazioni, possa metterla 
in grado di avere molto ottenuto, e realmente ottenuto. Sono do- 
mande minuziose che tutta manifestano la sollecitudine paterna. 
E Salvagnoli la chiama la gran piccina; e Lambruschini, deside- 
roso di avere il barone Bettino al congresso degli scienziati a Genova 
nel 1846, comanda alla Bettina, che gli comandi di andare. Se vera- 
mente tale fu l’impero di quella fanciulla su di lui, può dirsi che 
dessa fu la sola persona mortale che gli abbia comandato, la sola 
persona cui egli abbia obbedito. Virtù santa dell'affetto paterno! 

Nell'aprile del 1847 scrive al diletto fratello Vincenzo: «Io 
intesi di non appartenere a nessun partito e a nessuna Persona, 
e come tale intendo serbarmi. Di Persona non appartengo che alla 
fizliuola mia...» Più tardi in novembre, quando lo si voleva dagli 
amici a parte della Consulta governativa, che dovea preparare 
le nuove leggi, scrive all'amico Lambruschini queste belle e com- 
moventi parole: « Ora io ti dirò, che le mie circostanze domestiche 
di tenerissimo affetto, che per me è vita, sono tali, che separarmi 
affatto dalla mia figlia, dopochè dal dì che nacque per sedici anni 
le fui al fianco, mi costa assaissimo, e non può essere che di danno 
a questa carissima parte di me. L'educazione fu concepita in un 
unico disegno, di cui tutte le parti si maturarono secondo i tempi 
e le circostanze assegnate; ogni giorno per dir così ebbe il suo 
punto in quel generale disegno. Ancor ne resta l’ultima parte. Non 
compire anche questa, val quasi per me compromettere in gran 
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parte il passato. Io non lo posso permettere; i miei amici non devono 
mettere a così dura prova uno che non è mai stato di se s/esso... 

« Fra due anni o poco più sarò di tutti. Tu sai che i padri 
fanno le figlie e poi le perdono. Dio però sia sempre con lei! » 

E Bettina fu un angelo di bontà, un modello di saviezza; ma 
Iddio, con tanta passione invocato, non la serbò lungamente all’af- 
fetto' di lui; e l'aspetto di due nipoti, orfani di lei, serviva a rin- 
novare non a calmare l’ineffabile dolore. 

La solitudine di Brolio, che egli avea scelta per sentimento 
e dalla quaie temeva essere distratto, e costretto nuovamente 
ad annichilirsi in cotesta Firenze (così scriveva il 28 giugno 
1840 al Viesseux) era fatta per luij e portò a più alto segno le 
sue morali qualità. « Io per carattere sono portato (così scriveva 
allo stesso in data 14 decembre) più a fare che a scrivere, più 
a pensare per operare, che comunicare agli altri le mie idee 


perchè altri l’esperimentino. La mia stessa posizione, le mie circo- 


stanze mi hanno presentato più opportunità di fare, quindi non 
ho pensato a scrivere. » E allora, non potendo fare altro, inse- 
gnava ai suoi contadini, col leggere e lo scrivere, le buone regole 
dell’agricoltara. Il castello nelle cerchie feudali non chiudeva più 
i veltri e i falconi, ma i filugelli e la scuola di mutuo insegna- 
mento: egli faceva conferenze, innestando talvolta l'insegnamento 
economico e civile al soggetto religioso, e faceva coniare meda- 
glie da dare in premio. Per la iscrizione di queste egli si era ri- 
dotto al Lambruschini, che propose una delle solite iscrizioni: « Ai 
contadini abili e diligenti: » l’accolse il Barone: ma in quella 
iscrizione non era il suo sentimento, nè il suo modo incisivo di 
esprimere le idee, onde vi aggiunse: « Tutto col lavoro: » e la 
iscrizione acquistò coll’aggiunta il pregio della originalità. — Ed 
avea egli la virtù degli alti concepimenti; la politica e la morale, de- 
rivata dallo stesso principio, per lui faceano tutt'uno, onde serivendo 
al Bianchi intorno ad un brutto caso accaduto a Firenze nel dicem- 
bre 1848, che fu vergogna ai governanti d'allora, diceva: « prima 
d'avere una fede politica ebbi una fede morale; » e pochi mesi in- 
nanzi, nell'agosto, avea vivamente raccomandato al Salvagnoli di 
mostrare l'insussistenza e la perniciosità d’un discorso del Ridolfi, 
ministro, che avea detto doversi aspettare meno virtù di sacrifizi 
da un popolo civile, che da uno barbaro per la difesa della patria. 
La sentenza, in parte vera, lo faceva esclamare: « Come? La civiltà 
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dovrà togliere ai popoli i sentimenti di patria e di nazionalità? AI 
contrario. Le armi non saranno impugnate brutalmente e macchi- 
nalmente, ma generosamente ; e appunto perchè saranno impugnate 
per un principio, lo saranno anche più validamente. » 

Ogniqualvolta un nobile ed alto sentimento veniva in lui a con- 
flitto colla fredda ragione, quello prevalse. Nulla ebbe dello spirito e 
delle dottrine del più grande politico fiorentino, che in età corrot- 
tissima non poteva vedere l'utile nell’onesto. Sua massima costante 
fu quella dell’antico greco; e la proclamò un giorno dal Banco dei 
ministri col motto Sîamo0 onesti, che suonò troppo aspro agli avver- 
sari, ma è rimasto celebre negli annali parlamentari. 

Ai concetti pratici, meglio che in altro per la natura stessa 
dell'argomento, era portato ragionando di economia politica. Se 
ne ha la prova in parecchie lettere, specialmente in una al Sal- 
vagnoli del 6 ottobre 1844, nella quale espone gli argomenti pro 
e contro la libertà di commercio. Gli scienziati toscani nell'odierno 
prevalere delle idee protezioniste sono in generale rimasti fedeli alle 
liberali dottrine, le quali però, secondo i principî della celebre 
Accademia dei Georgofili, ricordati dal Ricasoli, non recano alla 
conseguenza, che il Governo debba « lasciar correre, pel peggio 
ogni cosa.» Senza partecipare all'opinione del suo amico Viessieux, 
cioè che « le questioni di forma politica non son nulla, le sociali 
son tutto, » dava massima importanza allo studio dell'economia 
politica; e quando nell'aprile 1847 si volle onorare in Firenze, fe- 
steggiandolo, Riccardo Cobden, il fondatore della Lega liberale 
di Manchester, mandò pel banchetto 40 bottiglie di vino di Brolio 
del 1841, « delle quali, scriveva, non si sarebbe spropriato per al- 
cun re della terra. » E in mezzo al fermento ed all’anarchia poli 
tica del 1849, si doleva col Bianchi della ignoranza in materie 
economiche che in quei giorni si era mostrata sia tra cittadini, 
che tra deputati e ministri; e gli mandava la libera versione d'un 
discorso di Thiers all'Assemblea di Francia sul Credito fondiario, 
la Carta monetata, le Banche di sconto, e il Credito pubblico in 
genere, da essere pubblicata nel giornale il Nazionale, succeduto 


con più liberale e quasi democratico programma alla Patria, onde 


il Lambruschini ne inorridiva e strabiliava. 

E la educazione del popolo che lavora e non ha beni di fortuna 
fu sempre in cima de’suoi pensieri, e alla vista de'suoi mali si com- 
mosse. Meriterebbe di essere riferita tutta quanta una lettera del 
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2 gennaio 1845, che ne mostra l'animo sensibile e pietoso. Due 
medici dell'ospedale di Siena, nel levar sangue ad una povera con- 
tadina l'avevano storpiata. « Perchè è carne di poveri, all’ospe- 
dale trattano i malati come i cadaveri. Che strazino questi, alla 
buon’ora; ma che i malati debbano essere lasciati alla carneficina 
d'una massa d’ignorante canaglia è tal fatto, che io darei mezzo 
il mio sangue per farne solenne vendetta. Quel povero trattano 
così, che non ha altra speme, altra risorsa, che la propria forza 
fisica; le di lui pene nessuno apprezza, per cui la fonte delle spe- 
ranze e delle morali soavità è il più delle volte esaurita prima che 
abbia zampillato, mercè l'abbandono nel quale lo lasciano; per di 
più trova negli asili fatti per lui, non il conforto, non la salute, ma 
l’irreparabile afflizione. Basta! » 

Negli ultimi due anni vediamo finalmente Ricasoli nella vita 
pubblica. Un moto invincibile, generoso, impaziente, audace di ri- 
forme, di libertà, di nazionalità fino dall'anno antecedente agitava 
l’Italia: quale fu il primo e solenne atto di lui? Presentarsi al capo 
del Governo, chiedergli in nome della pace e della pubblica felicità 
riforme nel clero, nello insegnamento, negli ordinamenti ammini- 
strativi e politici, intesi così a sodisfazione degli interessi perma- 
nenti dello Stato, che delle tendenze manifeste dei nuovi tempi. 
Può facilmente immaginarsi il primo colloquio che ebbe luogo il 
ò marzo 1847 fra il Barone e Francesco Cempini, Ministro di Stato; 
e quale dovesse essere la sorpresa di quest’ultimo, quando il Ba- 
rone, che egli doveva credere essersi presentato a lui per parlare 
di qualche particolare negozio, cominciò : « L’uomo onesto deve dir 
sempre la verità, dovesse anche costargli cara! » 

« È verissimo. 

« Ed è per conseguenza dello stesso principio, che l'uomo one- 
sto (n'avea meritata fama il Cempini) dee pure udire da forte la 
verità che a lui fosse amara. Ora io adempio al primo sentimento, 
e con vero cordoglio annunzio all’ E. V. cose gravi, gravissime, ri- 
guardanti la nostra Toscana. 

« Che abbiamo ? 

«La Toscana è profondamente agitata, turbata... » e qui di se- 
guito espone le ragioni economiche e politiche del malcontento dei 
Toscani, della impopolarità del Principe e del suo Governo, con- 
chiudendo col presentargli un memoriale, con preghiera di farlo 
pervenire al Sovrano; come fu fatto. 





404 LETTERE E DOCUMENTI 


Il Governo toscano, fiacco e irresoluto, non era pari alla dif- 
ficoltà di quei tempi grossi; se ne sfoga coll’amico Lambruschini 
in una lettera del 31 luglio, nella quale narra dolorosi particolari. 
«Il momento è fecondo, egli scrive, di bene e di male, ma man- 
cano i nocchieri che guidino la, barca sull'onda burrascosa. » Il 
13 settembre scrive al fratello Vincenzo, che trovavasi a Roma, una 
lettera piena d'un entusiasmo, che solo chi abbia vivi i ricordi di 
quel tempo può intendere, sulla festa della Guardia nazionale in Fi- 
renze, alla quale era convenuta tutta la Toscana. La bandiera e la 
coccarda nazionale in quella occasione era quadricolore; aggiunto 
ai tre il giallo della bandiera papale, infelice trovata di Giuseppe Mon- 
tanelli (che presto dovea passare a ben diverso campo), il quale inten- 
deva così purificare la troppo rivoluzionaria insegna, e indicare il 
capo della Confederazione italiana. Il fratello Vincenzo potè vedere 
co’ suoi occhi, che Roma, la sede del papato, non corse così facil- 
mente dietro alle ubbie del professore pisano; appena in qualche 
occhiello si vide quel segno, che presto del tutto disparve. — Pen- 
sano a lui per farne un colonnello: egli rifiuta: « non voglio per- 
dere il desiderio d’essere semplice guardia, e di obbedire prima di 
comandare. » 

Alla morte di Maria Luisa, l'ex imperatrice dei Francesi, du- 
chessa di Parma, in forza dei trattati del 1815 dovette avvenire 
uno scambio di territori, come se fossero private possessioni, fra 
i sovrani di Toscana, Parma, e Modena: i Pontremolesi, e i Fiviz- 
zanesi, che dalla Toscana doveano passare i primi sotto la signoria 
del principe di Casa Borbone, già regnante a Lucca, i secondi sotto 
quella anche più odiosa del Duca di Modena, fanno mostra di re- 
sistenza. Proteste, movimenti di truppe: il Duca di Modena è più 
audace di quello di Parma, affidato, egli diceva, ad una riserva di 
5300 mila uomini, cioè l’esercito dell'Impero austriaco. Quella cu- 
riosa contesa non ha oggi interesse: la ripigliò per suo conto il 
Governo democratico di Guerrazzi nel 1849, il quale anzi con un 
concetto più degno dell’epoca dei Comuni, che non di quella del. 
l’indipendenza ed unità nazionale, dava al Conte Andrea Del Me- 
dico, nelle cui mani ne vidi il documento originale, la istruzione 


di profittare dell’occasicne per togliere al Re di Sardegna la città 


di Sarzana e tutto il territorio al di qua della Magra, per dare alla 
Toscana ? suoi naturali confini! 


Ne pario specialmente perchè fu data dal Governo toscano, 
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sprovvisto d'armi e d’armati, a Bettino Ricasoli la missione d’in- 
vocare la mediazione del Re Carlo Alberto. — I ministri del Re erano 
poco meno irresoluti di quelli del Granduca: temevano provocare 
una guerra coll’Austria; il San Marzano, ministro degli affari esteri, 
dava piuttosto parole, che promesse d’una efficace mediazione, alla 
quale dovea partecipare anche Pio IX. « Il Re Carlo Alberto, scri- 
yeva Ricasoli, è creduto forte da tutti, meno che da se stesso. » 
Al fratello Vincenzo scriveva da Genova, dove trovavasi il Re: « È 
importantissimo l’armarsi. Il Piemonte si chiama regno forte, ma 
persino che gli altri Stati non lo saranno egualmente, il Pie- 
monte non può mettersi alla testa d'un movimento militare ita- 
liano diretto ad annientare la influenza austriaca. Se Piemonte con 
4 milioni e mezzo può improntare 60 mila buoni combattenti; To- 
scana e Stato pontificio con quattro ne darebbero quasi altrettanti. 
Or vedi quali cose non si potrebbero operare con un’armata di 
oltre a 100 mila uomini.» E siccome in Toscana le chiacchiere e 
i clamori senza fatti davano mostra d’ impotenza, aggiungeva in 
poscritto: « Tutti ci guardano. Non diventiamo ridicoli. » 

Nel giorno 1° dicembre 1847 ebbe dal re Carlo Alberto la udienza 
di congedo, della quale il Documento n. vi ci dà il ragguaglio. 
Si tratta nel regio colloquio degli affari della Lunigiana, dopo di 
che l’ambasciatore dice: 

« Vorrei che V. M. mi permettesse un’osservazione, e non la 
condannasse per ardita, derivando solo da quell’ immenso amore che 
sento per la sorte d’Italia, della quale V. M. deve essere il custode. 

« Dica pure. 

« Mi pare che la marina di V. M. non stia in rapporto colle 
forze di terra; d’altronde, mi pare, che nella moderna arte di guerra, 
e nei casi possibili futuri d’Italia, una marina potrebbe non solo 
cuoprire l’armata, assicurare le coste, ma fare qualche diversione 
gettandosi nell'Adriatico. 

« Ha ragione: la marina non ha progredito, e ci penserò: però, 
creda, abbiamo di molto buoni marinai. » 

«Il principio del Principato associato a libertà, è principio, 
che ebbe vita in Toscana. 

«Lo disse la Patria. Leggo tutti i giorni, la mattina, la Pa- 
tria. Ci trovo dei buoni articoli. Ma la Patria disse ancor l’indi- 
pendenza d’Italia.» 

«Ah sì, finchè non sia conquistata la indipendenza e la nazio- 
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nalità, finchè ci siano interessi stranieri in Italia, il risorgimento 
d’Italia non è che avviato. 

« Ma io sono per l'indipendenza. Lei sa come io resistei al. 
l’Austria, quando fu occupata Ferrara; io ero pronto a muovermi 
in soccorso del Pontefice. Poi il Pontefice non si mostrò più rise 
luto. Ma io ero fermo: io solo, con la mia armata, senza altri aiuti, 
avrei invaso la Lombardia. Che bella occasione era quella! che 
gioia fare una guerra d'indipendenza e di religione!! 

« Era pur bella; ma il Papa depose troppo presto la nobile 
fierezza, e non restò che un effetto morale. 

«L'occasione tornerà: lei sa che noi siamo uomini di spada: 
non la perderemo. 

« Si, tornerà, e V. M. può contare sul popolo italiano.» 

Due grandi anime, che da un piccolo argomento portarone 
ben in alto il discorso! 

Tornato dalla sua missione, gli fu offerto il Gonfalonierato di 
Firenze; che dapprima ricusò, non parendogli avere, per le leggi 
allora vigenti, in quell’ufficio autorità sufficiente e mezzi da fare il 


a 


bene, poi accettò riluttante. È curiosa in questo soggetto la forma 


antiquata delle lettere del ministro Giovanni Baldasseroni, che fu 
poi presidente del Consiglio per tutto il decennio 1849 a 59: si vede 
che egli non era altro che un onesto burocratico, come a me lo 
definiva il senatore Augusto Duchoqué, che con lui ebbe frequenti 
relazioni d’ufficio, il cui nome viene più d’una volta ricordato in 
questo volume. 

Egli era anche della Consulta di Stato, la quale dovea prepa- 
rare le nuove leggi, e proporre i provvedimenti opportuni al go- 
verno del paese. Nella seduta dell'’8 marzo 1848, fermo nell’idea 
che alla Toscana ed all'Italia occorressero urgentemente armi ed 
armati (e il fatto mostrò quanto ciò fosse vero) propose una leva 
straordinaria di 4000 uomini. Da questa proposta un giornale re 
trivo prese occasione di scrivere un calunnioso articolo contro di 
lui, che non fu senza effetti. « Non posso più tacere, scrive Ricasoli 
quattro giorni appresso ad un amico ; tacere ancora sarebbe viltà 
o stoltizia; e la virtù dopo tal punto diventa vizio. La città è piena 
di dicerie contro me, specialmente per l'affare delle milizie; quasi 
mi si vuol far segno alla pubblica disapprovazione. I miei fratelli 
non hanno bene: sono fermati da tutti gli amici, che gl’interro- 
gano meravigliati, sulle notizie che circolano sopra me. » E pub- 
blicò un articolo in sua giustificazione ; e la tempesta si dileguò. 
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Scoppiata la rivoluzione a Milano e cacciati gli Austriaci, ac- 
compagna co’ suoi voti il fratello Vincenzo alla santa impresa del- 
l'indipendenza, « che spero non resterà senza l’aiuto di Dio, quan- 
tanque ne paia grandemente imbrogliata. » Ad esso Vincenzo, che 
gli aveva quasi rimproverato gli scarsi e tardi provvedimenti guer- 
reschi della Toscana, risponde il 30 marzo: « Per carità, non con- 
fondete il Gonfaloniere, che sia presidente d’un Governo provvisorio, 
da cui tutte le autorità dipendono ed emanano » — strano presenti- 
mento di quel che egli fu nel 1859! — «con quello che è il Gonfalo- 
niere di Firenze..... Per me sono intimamente persuaso che la To- 
scana sarà sempre l’ultima in tutte le cose. » 

La guerra dell’indipendenza, piucchè le cure del gonfalonierato, 
occupava i suoi pensieri. I duchi di Parma e di Modena erano fug- 
giti via. « È essenziale, scrive il 3 aprile, che i popoli di Modena e 
Parma si aggreghino a Stati ormai costituiti ; sia Toscana, sia Roma, 
sia Piemonte, ciò importa fino a un certo segno; moltissimo che al- 
l'uno od all’altro si aggreghino. Spero che questo pensiero sia di 
tutti coloro che preferiscono vedere subito e stabilmente ordinate 
le cose d’Italia, ancora che siano in modo diverso dalle loro parti- 
colari opinioni. » Altrove, parlando di armamenti, li vuole in tutto 
conformi ai modelli piemontesi, se non si possono avere tutti di là, 
affinchè l’esercito della indipendenza sia uno; propugna la fonda- 
zione d'una fabbrica d’armi in Toscana; si esalta pei fatti di Cur- 
tatone e Montanara, nei quali veramente le inesperte milizie toscane 
onorarono il nome italiano: e manda il 16 maggio al fratello questo 
grido d’entusiasmo: Beati coloro che han visto fuoco e palle ! 

Nominato senatore, ringrazia dell’onore fattogli; ma preferisce 
essere nominato dal voto elettorale nel Consiglio generale, ossia 
deputato. Fu eletto dal collegio di Radda, nel Senese, che gli con- 
fermò sempre l'ufficio, anche quando il Governo di Montanelli e 
Guerrazzi con nuova legge elettorale indisse le elezioni all'Assemblea 
toscana: ed egli anche allora accettò l’ufficio, ed anzi lo sollecitò, 
per far fronte a quei governanti, insieme ai quali s’' è visto ch’ egli 
avrebbe sdegnato di fare anche il bene. 

Per gli insegnamenti, ch’egli potea trarne, si era rivolto al mar- 
chese Luigi Bargagli, suo amico, allora ministro di Toscana a Parigi, 
per averne gli atti parlamentari dalla Costituente in poi. È inte- 
ressante assai una lettera che questi gli scrive il 26 maggio, e 
non meno interessante un’altra del 14 luglio, dopo la tremenda 
insurrezione di giugno, nella quale è notevole questa frase: « Non 
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si sgomenterebbero a mettere fuoco a Parigi, se ciò fosse lo 
utile; » triste prognostico che nel 1871 dovea purtroppo avverari, 

Per interne cagioni e pel cattivo andamento della guerra, in- 
stabile era il Governo in Toscana, dove, e non solo a Livorno,ma 
anche a Firenze, si ebbero deplorevoli disordini; nientemeno che 
il 30 luglio, a modo di Parigi, il popolo invase l'Assemblea! 0a 
duto il Ministero presieduto da Cosimo Ridolfi, venne dato ine» 
rico di ricomporlo a Ricasoli, che non vi riuscì. Se n’ebbe un 
presieduto da Capponi, che ebbe vita breve. La rivoluzione da ogni 
parte incalzava. 

Questa condizione di cose lo inquietava e affliggeva. « In Italia, 
scrive il 24 agosto, non veggo che miserie e vituperii, e li veggo 
tra principi e tra popoli e ognora crescenti. Quindi assoluto di- 
fetto di sentimento forte per la nazionalità, assoluto difetto di 
principii e d’opinioni veramente politiche, e una grande incapa- 
cità ad adoperare, come vorrebbero le difficoltà dei tempi, la li. 
bertà. A ciò aggiungiamo che ai più degli Stati italiani manca ogni 
idea d’interno ordinamento. » Compiutosi poi, com’egli scriveva, m 
fatto gravissimo, « cioè che uomini usciti dall'’anarchia con mezzi 
violentissimi s' impongono ministri al Principe, e fanno prevalere 
un partito che non ha avuto sin qui un principio » dismise l'ufficio 
di Gonfaloniere con un atto di rinuncia che fu al tempo stesso un 
atto di coraggiosa protesta, di cui giova ripetere le parole più 
sopra riportate. « Io non potrei farmi loro istrumento neppure 
del bene, quando fossi certo che essi lo facessero, perchè i modi 
da essi adoperati sin qui per conquistare il potere non possono 
avere la sanzione d’un onesto cittadino, che innanzi tutto guarda 
alla moralità delle azioni. » 

Ma il personale malcontento, e le intemperanze e i delirî po- 
polari non lo gettavano nella reazione: tutt'altro! Ecco una sua 
lettera del 19 novembre: 

« Gli avvenimenti procedono inaspettati. Tuttavolta superato 
il primo sentimento di sorpresa, è manifesta la ragione loro. Sono 
ormai parecchi mesi che in Italia si procede di errore in errore. 
Governi e popoli hanno congiurato contro la madre comune. Di 


chi è maggiore la colpa? È per me quella dei Governi. E speciak 


mente nei fatti generali che si sono succeduti in Italia dal marzo 
in poi, la colpa è tutta nei Governi. Essi soli hanno preparato € 
provocato le turpitudini italiane, e rese così pericolanti le libertà 
e così dubbiosa la nazionalità. Per gli errori dei Governi sonosi 
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composte minacciose le fazioni, e le fazioni ci hanno divisi, e le 
fazioni hanno finito con signoreggiare. È sorte, che fin qui si è 
trovato modo d’impadronirsi della fazione con il delirio di un'idea. 
Ma siamo all'estremo punto. Un temporeggiamento ancora, e noi 
siamo in laghi di sangue. Tu vedi cosa chiede il popolo di Roma, 
tusai cosa chiede il popolo toscano. Non guardiamo alla materia- 
lità della parola, e solleviamoci al disopra delle meschinità della 
nostra natura; innalziamoci alla fredda, ma sublime ragione. Io 
veggo che si vuole completa separazione con i vecchi artifizi di 
Stato, si vuole che i Governi sieno con la nazione per la nazione; 
esi vuole la nazione. » 

E nel giorno 14 decembre 1848 scrive a Celestino Bianchi, il 


direttore del Nazionale: 

«Gli affari romano-italiani si complicano seriamente. Il calore 
di Francia e Inghilterra per il Papa, la pochezza di mente di lui, 
la perversità dei consiglieri e amici suoi, le ambiguità diplomatiche, 


la fazione insurrezionale romana che spinse all'uccisione di Rossi, 
che ora spinge la Camera a estreme risoluzioni, a cui spingono per 
opposti fini Ja pochezza di mente del Papa, e la perversità dei con- 
siglieri e l'ambiguità diplomatica, nessuna mente negli altri prin- 
cipi, e nessun animo all'altezza dei tempi, nessun ministro che 
supplisca al Principe; popoli senza fede, ecco qual è lo stato delle 
cose italiane. Argomenti difficili sono questi a trattarsi, ma che 
bella cosa sarebbe se un giornale li potesse svolgere da pubblicista 
eda italiano! » 

Quest'uomo d'antico ceppo aristocratico, e che ne serbava le 
forme esterne, intendeva e sentiva modernamente: e fu forse l’uomo 
più democratico di tutta la Toscana nel compiere una rivoluzione, 
alla cui direzione si mise nel 1859 con alti concetti di libertà e na- 
zionalità. 

Un elenco di sfrattati dalla Toscana, pubblicato nel Monztore 
due giorni dopo il 14, nel quale era compreso fra i ribaldi sovver- 
titori dell'ordine, non più minacciabile, diceva egli, perchè non più 
esistente, il poeta Giovanni Prati, lo fece prorompere in uno scoppio 
d’indignazione, della quale desidera si faccia interprete il Nazio- 
nale, conchiudendo: « tutti taceranno all’affronto che il Governo 
fa ad uno, che con nobil coraggio fu il campione della libertà 
contro l'anarchia? » Oh! se Prati avesse conosciuti quei sentimenti 
di Ricasoli, e quella lettera del 16 decembre 1848, non avrebbe 
nel 1862, per andare a versi ad alcuno del nuovo Ministero Rat- 





410 LETTERE E DOCUMENTI 


tazzi, abbassato la sua musa alla satira mordace, per dileggiam 
il Ricasoli e il Bianchi, divenuto suo segretario generale nel 186} 

Poca luce gettano queste lettere e i documenti sugli avveni. 
menti di Toscana: si vede che egli, sebbene abbandonato dal su 
amico Salvagnoli, o mal secondato da esso, adempie il suo ufficio 
di deputato all'Assemblea: dei consigli di curare la sicurezza della 
propria persona tiene poco o niun conto. 

Il Granduca Leopoldo II era fuggito. Nel giorno 27 marzo 184 
Ricasoli scrive all'amico Lambruschini : 

«Il Governo soccombe sotto le ruine da lui fatte. Prima la 
macchina governativa era in agonia; ma pure stava insieme. Oggi 
poi è completamente disfatta, e ci minaccia tutti. Un pensiero mi 
tormenta sempre: come rialzare gli spiriti a qualche idea rianima 
trice e subitanea ricomponitrice di questa dissoluzione? La guerra 
cominciata, in ispecie se favorita da una vittoria segnalata, che 
pare avvenuta, potrebbe servire a rialzare lo spirito pubblico. Ma 
se questo è possibile, non può esserlo che con uno sforzo di virtù € 
con l'esempio che venga da’ capi e dalle persone più influenti. » 

E il governo di Guerrazzi non tardò davvero a soccombere: 
il 12 aprile era ristabilita a Firenze per voto popolare la Monar- 
chia costituzionale di Leopoldo II. 

Qual parte avesse Ricasoli in quel fatto non ci apprende il libro; 
di cui del resto neppure si leggono parolè sulla fuga del principe. Egli 
con altri tre, Gino Capponi, Cesare Capoquadri e Carlo Torrigiani, fra 
tello di quello del duello, venne aggregato al municipio, per co- 
stituire una Commissione di governo. 

Gli autori della rivoluzione, restaurando il Principato civile, 
credettero anche impedire l'ingresso delle armi austriache in To 
scana, Si trovarono delusi ed ingannati. — Alla Commissione go- 
vernativa succedette commissario straordinario il conte Luigi Ser- 
ristori. E le truppe austriache, condotte dal generale D’Aspre, 
entrarono in Toscana. 

L'atto più controverso di quella Commissione, fatta per ciò 
segno alle più violenti accuse, fu l'arresto del Guerrazzi. La scusa 


della Commissione sta in ciò, che non volesse dare un capo in 


fluentissimo alla città di Livorno, recalcitrante al restaurato ordine 
di cose; e non avesse sospetto di occupazione austriaca. 

Ma quando le soldatesche austriache furono entrate, e si pre 
sentò minaccioso il pericolo d’un giudizio statario contro il Guer- 
razzi, Gino Capponi corse dal Serristori, ne implorò la evasione 0 








ileggiare 
nel 186} 
avveni. 
dal suo 
(6) Ufficio 
Za della 


"ZO 184 


rima Ja 
le. Uggi 
lero mi 
janima 
guerra 
la, che 
co. Ma 
virtù € 
Nt » 
nbere: 
Tonar- 


libro; 
>. Egli 
i, fra- 
P 00. 


ivile, 
i To- 
o go- 

Ser- 


spre, 


ciò 
‘usa 


DEL BARONE BETTINO RICASOLI 411 


almeno la sicurezza personale. E ottenne fosse mandato a Volterra, 
donde avrebbe potuto essere mandato anche a Portoferraio, sempre 
all'intento di sottrarlo al giudizio statario austriaco. — Dando di 
queste cose ragguaglio a Ricasoli con lettera del 25 maggio, il buon 
Capponi conchiudeva: « io vorrei essere fuori del mondo. » 

Una lettera del 28 maggio di Bettino al fratello Vincenzo, che 
trovavasi a Torino, già aggregato all'esercito piemontese, con- 
chiude così : 

« Oggi qui tutte le voci sono alla guerra tra l’Austria e la Fran- 
tia, Cosa sarà non so; egli è però certo che il Nord si è legato per 
combattere la libertà dei popoli, e la combatterà con lo specioso 
pretesto di combattere l'anarchia e il socialismo, fazioni che sono 
per loro stesse impotenti e nulle, ma che per lo spavento sparso sono 
state e sono efficaci ausiliari dell’assolutismo. Le persone che ragio- 
nano con fredda ragione sono sì poche, che può dirsi essere univer- 
sale l'errore di attribuire all'abuso delle libertà costituzionali le in- 
temperanze passate. In caso di guerra quale attitudine piglierà il 
Piemonte? Mi pare non debba pensarci un pezzo. A questa even- 
tualità dobbiamo tutti prepararci. — E tu che stai costà, cerca di 
profittare dello stato di guerra per farti una carriera onorata. » 

Questa lettera è l’ultima del volume. 

Riandando i nomi degli uomini insigni nella storia gloriosa 
della Repubblica fiorentina, cercai qual fosse quegli, a cui Ricasoli, 
che invero pareva un antico, potesse venire più giustamente pa- 
ragonato; e mi parve fosse Farinata degli Uberti, e meglio che 


quello della storia di Giovanni Villani, quello scultoriamente idea» 
lizzato dall’Alighieri, nel quale Michelangelo deve essersi ispirato. 
ls) 1 5 


Per certo fece ricordare quel magnanimo nel giorno che in 
Parlamento difese a viso aperto le ragioni della sua Firenze. 
Non già che egli appartenesse alla scuola di quel filosofi 


Che l’anima col corpo morta fanno, 


All'incontro egli aveva fede vivissima nella perennità dello spirito 
immortale; onde scriveva ad uno de' due suoi intimi, il Salvagnoli : 
«io desidero si accenda in te quel sacro fuoco che infiamma il 
Lambruschini, per cui è sostenuto nella speranza dell'avvenire: e 
se fosse illusione, che mal ci sarebbe? » E la sua fede in Dio era 
ardente; se n’ ha la prova in molte sue lettere, in ispecie ogni- 
qualvolta s'accende in lui qualche alto proposito, o soffre qualche 
tribolazione, Ingiustamente accusato scrive: « fra me e Dio nessuno 
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ci può entrare. » Parlando dei trattati del 1815 esclama: « Iniqui 
trattati! La Provvidenza li romperà. » Invocando la libertà della 
stampa, fra gli altri argomenti mette innanzi questo: « Perchè te. 
mere il pensiero che vien da Dio e trasporta a lui? » Quella lettera 
sublime di affetto, nella quale parla della figlia, chiude con una 
invocazione: « Dio sia sempre con lei!» 

Corse voce in Italia, e i giornali clericali la ripeterono astio» 
samente quando egli fu al sommo del potere, per renderlo sospetto 
e inviso ai cattolici, che egli si fosse ascritto ad una chiesa prote 
stante. Certo siffatte conversioni non possono avvenire che in anime 
nelle quali abbondi il fervore religioso. I tiepidi non possono risol 
versi ad abbandonare la religione in cui nacquero; gl’increduli e 
gli indifferenti fanno lo stesso conto di quella che delle altre; 
mentre teisti e razionalisti in nessuna religione trovano tutto er- 
rore o tutta verità. 

Se fosse alcun che di vero in quella voce io non so; qualche 
barlume traspare dalle pagine di questo libro. Nella corrispon- 
denza col Lambruschini si parla di nuova Società cristiana, si parla 
a più riprese d’un argomento grave e delicato, in modo alquanto 
misterioso, quale appunto si conviene a idee religiose; si parla 
di « ben intese preghiere, come mezzo forse unico ad opporsi a 
quel materialismo, con cui la gente viene, sta e parte dalla Chiesa. » 
Le ultime parole son del Ricasoli, che chiede all'amico un cate- 
chismo per la sua bambina; e Lambruschini scrive a lui degli 
studi e lavori esegetici che sta facendo sui Vangeli, nei quali se- 
gue ora il Martini, ora il Diodati, ed ora nè l’uno nè l’altro; € 
vuole che l’amico si faccia più intimo al conte Pietro Guicciardini, 
il patrizio fiorentino che dopo il 1849 sofferse processo e condanna 
in Toscana per proselitismo religioso, dicendoli nati ad intendersi. 

O questo zelo religioso non era altro da quello che ispirò la 
gran mente e la pia anima di Antonio Rosmini; il quale meditò 
bensi una riforma nella Chiesa cattolica, ma non pensò mai di- 
partirsi da essa? 

L'argomento dovrebbe interessare il futuro biografo di Bet- 
tino Ricasoli, uomo così singolare per indole, per vita e costumi. 
Forse vi recheranno luce gli altri volumi di lettere e documenti 


che gli editori promettono; e di cui la lettura di questo farà 


senza dubbio vivissimo il desiderio e grande la aspettazione. 


G. FINALI, 
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(RACCONTO) 


Molti anni fa un ragazzo genovese di tredici anni, figliuolo di 
un operaio, andò da Genova in America, — solo, — per cercare sua 
madre. 

Sua madre era andata due anni prima a Buenos Aires, città 
capitale della Repubblica Argentina, per mettersi a servizio di 
qualche casa ricca, e guadagnar così in poco tempo tanto da rial- 
zare la famiglia, la quale, per effetto di varie disgrazie, era caduta 
nella povertà e nei debiti. Non sono poche le donne coraggiose 
che fanno un così lungo viaggio con quello scopo, e che grazie alle 
grandi paghe che trova laggiù la gente di servizio, ritornano in 
patria a capo di pochi anni con qualche migliaio di lire. La povera 
madre aveva pianto lacrime di sangue al separarsi dai suoi figliuoli, 
l'uno di diciott'anni e l’altro di undici; ma era partita con co- 
raggio, e piena di speranza. Il viaggio era stato felice: arrivata 
appena a Buenos Aires, aveva trovato subito, per mezzo d'un bot- 
tegaio genovese, cugino di suo marito, stabilito là da molto tempo, 
una buona famiglia argentina, che la pagava molto e la trattava 
bene. E per un po' di tempo aveva mantenuto coi suoi una corri- 
spondenza regolare. Com'era stato convenuto fra loro, il marito 
dirigeva le lettere al cugino, che le ricapitava alla donna, e questa 
rimetteva le risposte a lui, che le spediva a Genova, aggiungendovi 


(1) Da un libro di prossima pubblicazione intitolato Cuore. 
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qualche riga di suo. Guadagnando ottanta lire il mese e non spen- 
dendo nulla per sè, mandava a casa ogni tre mesi una bella somma, 
con la quale il marito, che era galantuomo, andava pagando i de- 
biti più urgenti, e riguadagnando così la sua buona reputazione, 
E intanto lavorava ed era contento dei fatti suoi, anche per la 
speranza che la moglie sarebbe ritornata fra non molto tempo, 
perchè la casa pareva vuota senza di lei, e il figliuolo minore in 
special modo, che amava moltissimo sua madre, si rattristava, non 
si potea rassegnare alla sua lontananza. 

Ma trascorso un anno dalia partenza, dopo una lettera breve 
nella quale essa diceva di star poco bene di salute non ne rice- 
vettero più. Scrissero due volte al cugino; il cugino non rispose. 
Scrissero alla famiglia argentina, ove la donna era a servire; ma 
non essendo forse arrivata la lettera perchè avean storpiato il 
nome sull'indirizzo non ebbero risposta. Temendo d'una disgrazia, 
scrissero al Consolato italiano di Buenos Aires, che facesse fare 
delle ricerche; e dopo tre mesi fu risposto loro dal Console che, 
nonostante l'avviso fatto pubblicare dai giornali, nessuno s'era 
presentato, neppure a dare notizie. E non poteva accadere altri- 
menti, oltre che per altre ragioni, anche per questa: che con la 
idea di salvare il decoro dei suoi, chè le pareva di macchiarlo a far 
la serva, la buona donna non aveva dato alla famiglia argentina 
il suo vero nome. Altri mesi passarono, nessuna notizia. Padre e 
figliuoli erano costernati; il più piccolo, oppresso da una tristezza 
che non poteva vincere. Che fare? A chi ricorrere? La prima idea 
del padre era stata di partire, d'andar a cercar sua moglie in Ame- 
rica. Ma e il lavoro? chi avrebbe mantenuto i suoi figliuoli? E nep- 
pure avrebbe potuto partire il figliuol maggiore, che cominciava 
appunto allora a guadagnar qualche cosa, ed era necessario alla 
famiglia. E in questo affanno vivevano, ripetendo ogni giorno gli 
stessi discorsi dolorosi, o guardandosi l’un l’altro, in silenzio. Quando 
una sera Marco, il più piccolo, uscì a dire risolutamente: — Ci vado 
io in America a cercar mia madre. — Il padre crollò il capo, con 
tristezza, e non rispose. Era un pensiero affettuoso, ma una cosa 
impossibile. A tredici anni, solo, fare un viaggio in America, che 
ci voleva un mese ad andarci! Ma il ragazzo insistette, paziente- 
mente. Insistette quel giorno, il giorno dopo, tutti i giorni, con 
una grande pacatezza, ragionando col buon senso d’un uomo. — 


Altri ci sono andati, — diceva, — e più piccoli di me. Una volta 
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che son sul bastimento, arrivo là come un altro. Arrivato là, non 
ho che a cercare la bottega del cugino. Ci son tanti italiani, qual- 
cheduno m’insegnerà la strada. Trovato il cugino, è trovata mia 
madre, e se non trovo lui, vado dal Console, cercherò la famiglia 
argentina. Qualunque cosa accada, laggiù c’è del lavoro per tutti; 
troverò del lavoro anch’io, almeno per guadagnar tanto da ritor- 
nare a casa. — E così, a poco a poco, riuscì quasi a persuadere 
suo padre. Suo padre lo stimava, sapeva che aveva giudizio e co- 
raggio, che era assuefatto alle privazioni e ai sacrifizi, e che tutte 
queste buone qualità avrebbero preso doppia forza nel suo cuore 
per quel santo scopo di trovar sua madre, ch'egli adorava. Si ag- 
giunse pure che un comandante di piroscafo, amico d’un suo co- 
noscente, avendo inteso parlar della cosa, s' impegnò di fargli aver 
gratis un biglietto di terza classe per l'Argentina. E allora, dopo 
un altro po’ di esitazione, il padre acconsenti, il viaggio fu deciso. 
Gli empirono una sacca di panni, gli misero in tasca qualche scudo, 
gli diedero l'indirizzo del cugino, e una bella sera del mese d'aprile 
lo imbarcarono. — Figliuolo, Marco mio, — gli disse il padre dan- 
dogli l’ultimo bacio, con le lacrime agli occhi, sopra la scala del 
piroscafo che stava per partire: — fatti coraggio. Parti per un 
santo fine e Dio t’'aiuterà. 

Povero Marco! Egli aveva il cuor forte e preparato anche alle 
più dure prove per quel viaggio; ma quando vide sparire all’oriz- 
zonte la sua bella Genova, e si trovò in alto mare, su quel grande 
piroscafo affollato di contadini emigranti, solo, non conosciuto da 
alcuno, con quella piccola sacca, che racchiudeva tutta la sua 
fortuna, un improvviso scoraggiamento lo assali. Per due giorni 
stette accucciato come un cane a prua, non mangiando quasi, op- 
presso da un gran bisogno di piangere. Ogni sorta di tristi pen- 
sieri gli passavan per la mente, e il più triste, il più terribile era 
il più ostinato a tornare; il pensiero che sua madre fosse morta. 
Nei suoi sonni rotti e penosi egli vedeva sempre la faccia d’uno 
sconosciuto, che lo guardava in aria di compassione e poi gli di- 
ceva all'orecchio: — Tua madre è morta. — E allora si svegliava 
soffocando un grido. Nondimeno, passato lo stretto di Gibilterra, 
alla prima vista dell'Oceano atlantico, riprese un poco d'animo e 
di speranza. Ma fu un breve sollievo. Quell’immenso mare sempre 
eguale, il calore crescente, la tristezza di tutta quella povera gente 
che lo circondava, il sentimento della propria solitudine tornarono 
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a buttarlo giù. I giorni, che si succedevano vuoti e monotoni, gli 
sì confondevano nella memoria, come accade ai malati. Gli pareva 
d’essere in mare da un anno. E ogni mattina, svegliandosi, pro 
vava un nuovo stupore di esser là solo, in mezzo a quell’ immen- 
sità d’acqua, in viaggio per l'America. I bei pesci volanti che ve 
nivano ogni tanto a cascare sul bastimento, quei meravigliosi 
tramonti dei tropici, con quelle enormi nuvole color di bragia e 
di sangue, e quelle fosforescenze notturne che fanno parer l'oceano 
tutto acceso come un mare di lava, non gli facevan l’effetto di 
cose reali, ma di prodigi veduti in sogno. Ebbe delle giornate di 
cattivo tempo, durante le quali restò ‘chiuso continuamente nel 
dormitorio, dove tutto ballava e rovinava, in mezzo a un coro spa- 
ventevole di lamenti e d’imprecazioni; e credette che fosse giunta 
la sua ultima ora. Ebbe altre giornate di mare quieto e giallastro, 
di caldura insopportabile, di noia infinita; ore interminabili e si- 
nistre, durante le quali i passeggieri spossati, distesi immobili sulle 
tavole, parevan tutti morti. E il viaggio non finiva mai: mare e 
cielo, cielo e mare, oggi come ieri, domani come oggi, — ancora 
— sempre, — eternamente. Ed egli per lunghe ore stava appog- 
giato a quel parapetto a guardare quel mare senza fine, sbalordito, 
pensando vagamente a sua madre, fin che gli occhi gli si chiude- 
vano e il capo gli cascava dal sonno; e allora rivedeva quella 
faccia sconosciuta che lo guardava in aria di pietà, e gli ripeteva 
all'orecchio; — Tua madre è morta! — e a quella voce si risve- 


gliava in sussulto, per ricominciare a sognare a occhi aperti e a 


guardar l'orizzonte immutato. 

Ventisette giorni durò il viaggio! Ma gli ultimi furono i mi- 
gliori. Il tempo era bello e l’aria fresca. Egli aveva fatto cono- 
scenza con un buon vecchio lombardo, che andava in America a 
trovare il figliuolo, coltivatore di terra vicino alla città di Rosario; 
gli aveva detto tutto di casa sua, e il vecchio gli ripeteva ogni 
tanto, battendogli una mano sulla nuca: — Coraggio, bagai, tu 
troverai tua madre sana e contenta. — Quella compagnia lo ri- 
confortava, i suoi presentimenti si erano fatti di tristi lieti. Se- 
duto a prua, accanto al vecchio contadino che fumava la pipa, 
sotto un bel cielo stellato, in mezzo ai gruppi d’emigranti che can- 
tavano, egli si rappresentava cento volte al pensiero il suo ar- 
rivo a Buenos Aires, si vedeva in quella certa strada, trovava la 
bottega, si lanciava incontro al cugino: — Come sta mia madre ? 
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Dov'è? Andiamo subito! — Andiamo subito; — correvano insieme, 
salivano una scala, s'apriva una porta... E qui il suo soliloquio 
muto s'arrestava, la sua immaginazione si perdeva in un senti- 
mento d’inesprimibile tenerezza, che gli faceva tirar fuori di na- 
scosto una piccola medaglia che portava al collo, e mormorare, 
baciandola, le sue orazioni. 

Il ventisettesimo giorno dopo quello della partenza, arrivarono. 
Era una bella aurora rossa di maggio quando il piroscafo gettava 
làncora nell’immenso fiume della Plata, sopra una riva del quale 
si stende la vasta città di Buenos Aires, capitale della Repubblica 
Argentina. Quel tempo splendido gli parve di buon augurio. Era 
fuor di sè dalla gioia e dall’impazienza. Sua madre era a poche 
miglia di distanza da lui! Tra poche ore l'avrebbe veduta! Ed egli 
si trovava in America, nel nuovo mondo, e aveva avuto l’ardi- 
mento di venirci solo! Tutto quel lunghissimo viaggio gli pareva 
allora che fosse passato in un nulla. Gli pareva d’aver volato, so- 
gnando, e di essersi svegliato in quel punto. Ed era così felice, 
che quasi non si stupì, nè si afflisse, quando si frugò nelle tasche, 
e non ci trovò più uno dei due gruzzoli in cui aveva diviso il suo 
piccolo tesoro, per esser più sicuro di non perdere tutto. Glielo 
avevan rubato, non gli restavan più che poche lire; ma che gli 
importava, ora ch’era vicino a sua madre? Con la sua sacca alla 
mano, scese insieme a molti altri italiani in un vaporino che li 
portò fino a poca distanza dalla riva, calò dal vaporino in una 
barca che portava il nome di Andrea Doria, fu sbarcato al molo, 
salutò il suo vecchio amico lombardo, e s'avviò a lunghi passi verso 
la città. 

Arrivato all'imboccatura della prima via fermò un uomo che 
passava e lo pregò di indicargli da che parte dovesse prendere per 
andar in via de /os Artes. Aveva fermato per l'appunto un operaio 
italiano. Questi lo guardò con curiosità e gli domandò se sapeva 
leggere. Il ragazzo accennò di sì. — Ebbene, — gli disse l'operaio, 
indicandogli la via da cui egli usciva; — va su sempre diritto, 
leggendo i nomi delle vie a tutte le cantonate; finirai con trovare 
la tua. — Il ragazzo lo ringraziò e infilò la via che gli s'apriva da- 
vanti. 

Era una via diritta e sterminata, ma stretta; fiancheggiata da 
case basse e bianche, che parevan tanti villini; piena di gente, di 
carrozze, di grandi carri, che facevano uno strepito assordante; e 
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qua e là spenzolavano enormi bandiere di vari colori, con sy 
scritto a grossi caratteri l'annunzio di partenze di piroscafi per 
città sconosciute. A ogni tratto di cammino, voltandosi a destra e 
a sinistra, egli vedeva due altre vie che fuggivano diritte a per 
dita d'occhio, fiancheggiate pure da case basse e bianche, e piene 
di gente e di carri, e tagliate in fondo dalla linea diritta della 
sconfinata pianura americana, simile all'orizzonte del mare. La 
città gli pareva infinita; gli pareva che si potesse camminar per 
giornate e per settimane vedendo sempre di qua e di là altre vie 
come quelle, e che tutta l'America ne dovesse esser coperta. 
Guardava attentamente i nomi delle vie: dei nomi strani che sten 
tava a leggere. A ogni nuova via, si sentiva battere il cuore, pen 
sando che fosse la sua. Guardava tutte le donne con l’idea di in- 
contrare sua madre, Ne vide una davanti a sè, che le diede una 
scossa al sangue: la raggiunse, la guardò: era una negra. E an- 
dava, andava affrettando il passo. Arrivò a un crocicchio, lesse, e 
restò come inchiodato sul marciapiede. Era la via delle Arti. Svoltò, 
vide il numero 117, la bottega del cugino era al numero 175. Af- 
frettò il passo, correva quasi; al numero 171 dovette fermarsi per 
riprender respiro. E disse tra se: — O madre mia! madre mia! È 
proprio vero che ti vedrò a momenti! — Corse innanzi, arrivò a 
una piccola bottega di merciaio. Era quella. S’affacciò. Vide una 
donna coi capelli grigi e gli occhiali. 

— Che volete, ragazzo, — gli domandò quella in spagnuolo. 

— Non è questa, — disse il ragazzo, stentando a metter fuori la 
voce, — la bottega di Francesco Merelli ? 

— Francesco Merelli è morto, — rispose la donna in italiano. 

Il ragazzo ebbe l'impressione d’una percossa nel petto. 

— Quando morto? 

— Eh, da un pezzo, — rispose la donna; — da mesi. Fece 
cattivi affari, scappò. Dicono che sia andato a Bahia Blanca, molto 
lontano di qui. E mori appena arrivato. La bottega è mia. 

Il ragazzo impallidi. 

Poi disse rapidamente: 

— Merelli conosceva mia madre, mia madre era qua a servire 
dal signor Mequinez. Egli solo poteva dirmi dov'era. Io son ve- 
nuto in America a cercar mia madre. Merelli le mandava le lettere. 
Io ho bisogno di trovar mia madre. 

— Povero figliuolo, rispose la donna, — io non so. Posso do- 
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mandare al ragazzo del cortile. Egli conosce il giovane che faceva 
commissioni per Merelli. Può darsi che sappia dir qualche cosa. 

Andò in fondo alla bottega e chiamò il ragazzo che venne 
subito. — Dimmi un poco, — gli domandò la bottegaia; — ti ri- 
cordi che il giovane di Merelli andasse qualche volta a portar delle 
lettere a una donna di servizio, in casa di /iglî del paese? 

— Dal signor Mequinez, — rispose il ragazzo, — si signora, 
qualche volta. In fondo a via delle Arti. 

Ah! signora, grazie! — gridò Marco. — Mi dica il numero.., 
non lo sa? Mi faccia accompagnare, — accompagnami tu subito, 
ragazzo; — io ho ancora dei soldi. 

E disse questo con tanto calore, che senz’aspettar la preghiera 
della donna, il ragazzo rispose: — andiamo; — e uscì pel primo a 
passi lesti. 

Quasi correndo, senza dire una parola, andarono fino in fondo 
alla via lunghissima, infilarono l’andito d’entrata d'una piccola casa 
bianca, e si fermarono davanti a un bel cancello di ferro, da cui si 
vedeva un cortiletto, pieno di vasi di fiori. Marco diede una strap- 
pata al campanello. 

Comparve una signorina. 

— Qui sta la famiglia Mequinez, non è vero? — domandò ansio- 
samente il ragazzo. 

— Ci stava, — rispose la signorina, pronunziando l’ italiano alla 
spagnuola. — Ora ci stiamo noi. Zeballos. 

— E dove seno andati i Mequinez? — domandò Marco, col 
batticuore. 

— Sono andati a Cordova. 

— Cordova! — esclamò Marco. — Dov'è Cordova? E la per- 
sona di servizio che avevano? la donna, mia madre! La donna di 
servizio era mia madre! Hanno condotto via anche mia madre? 

La signorina lo guardò e disse: Non so. Lo saprà forse mio 
padre, che li ha conosciuti quando partirono. Aspettate un mo- 
mento. 

Scappò, e tornò poco dopo con suo padre, un signore alto, 
con la barba grigia. Questi guardò fisso un momento quel tipo 
simpatico di piccolo marinaio genovese, coi capelli biondi e il 
naso aquilino, e gli domandò in cattivo italiano: — Tua madre è 
genovese ? 

Marco rispose di sì. 
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— Ebbene, la donna di servizio genovese è andata con loro, b 
so di certo. 

— E dove sono andati? 

— A Cordova, una città. 

Il ragazzo mise un sospiro; poi disse con rassegnazione: — Al. 
lora.... andrò a Cordova. 

— Ah pobre niùio ! — esclamò il signore guardandolo in aria di 
pietà. — Povero ragazzo! È a centinaia di miglia di qua, Cordova 

Marco diventò pallido come un morto, e s'appoggiò con una 
mano alla cancellata. 

— Vediamo, vediamo, — disse allora il signore, mosso a com- 
passione, aprendo la porta, — vieni dentro un momento, vediamo 
un po’ se si può fare qualche cosa. — Sedette, gli diè da sedere, 
gli fece raccontare la sua storia, lo stette a sentire molto attento, 
rimase un pezzo pensieroso; poi gli disse risolutamente; — Tu non 
hai denari, non è vero? 


— Ho ancora.... poco, — rispose Marco. 

Il signore pensò altri cinque minuti, poi si mise a un tavo- 
lino, scrisse una lettera, la chiuse, e porgendola al ragazzo, gli 
disse: — Senti, îfalianito. Va con questa lettera alla Boca. È una 
piccola città mezza genovese, a due ore di strada di qua. Tutti ti 


sapranno indicare il cammino. Va là e cerca di questo signore, a 
cui è diretta la lettera, e che è conosciuto da tutti. Portagli questa 
lettera. Egli ti farà partire domani per la città di Rosario, e ti 
raccomanderà a qualcuno lassù, che penserà a farti proseguire il 
viaggio fino a Cordova, dove troverai la famiglia Mequinez e tua 
madre. Intanto piglia questo. — E gli mise in mano qualche lira. 
— Va, e fatti coraggio; qui hai da per tutto dei compaesani, non 
rimarrai abbandonato. Adios. 

Il ragazzo gli disse: Grazie, — senza trovar altre parole, uscì 
con la sua sacca, e congedatosi dalla sua piccola guida si mise 
lentamente in cammino verso la Boca, pieno di tristezza e di stu- 
pore attraverso alla grande città rumorosa. 

Tutto quello che gli accadde da quel momento fino alla sera 
del giorno appresso gli rimase poi nella memoria confuso ed in- 
certo come una fantasticheria di febbricitante, tanto egli era stanco, 
sconturbato, avvilito. E il giorno appresso, all'imbrunire, dopo 
aver dormito la notte in una stanzuccia d’una casa della Boca, 
accanto a un facchino del porto, — dopo aver passata quasi tutta 
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la giornata, seduto sopra un mucchio di travi, e come trasognato, 
in faccia a migliaia di bastimenti, di barconi e di vaporini, — si 
trovava a poppa d'una grossa barca a vela, carica di frutte, che 
partiva per la città di Rosario, condotta da tre robusti genovesi 
abbronzati dal sole: la voce dei quali, e il dialetto amato che par- 
lavano gli rimise un po’ di conforto nel cuore. 

Partirono, e il viaggio durò tre giorni e quattro notti, e fu 
uno stupore continuo per il piccolo viaggiatore. Tre giorni e quat- 
tro notti su per quel meraviglioso fiume Paranà, rispetto al quale 
il nostro grande Po non è che un rigagnolo, e la lunghezza dell’I- 
talia, quadruplicata, non raggiunge quella del suo corso. Il bar- 
cone andava lentamente a ritroso di quella massa d’acqua smisu- 
rata. Passava in mezzo a lunghe isole, già nidi di serpenti e di 
tigri, coperte d’aranci e di salici, simili a boschi galleggianti; ora 
infilando stretti canali, da cui pareva che non potesse più uscire; 
ora sboccando in vaste distese d'acque, dell’aspetto di grandi laghi 
tranquilli; poi daccapo fra le isole, per i canali intricati d’un ar- 
cipelago, in mezzo a mucchi enormi di vegetazione. Regnava un 
silenzio profondo. Per lunghi tratti, le rive e le acque solitarie e 
vastissime davan l’immagine d’un fiume sconosciuto, in cui quella 
povera vela fosse la prima al mondo ad avventurarsi. Quanto più 
savanzavano, e tanto più quel mostruoso fiume lo sgomentava. 
Egli immaginava che sua madre si trovasse alle sorgenti, e che la 
navigazione dovesse durare degli anni. Due volte al giorno man- 
giava un po’ di pane e di carne salata coi barcaiuoli, i quali, ve- 
dendolo triste, non gli rivolgevan mai la parola. La notte dormiva 
sopra coperta, e si svegliava ogni tanto, bruscamente, stupito della 
luce limpidissima della luna che imbianeava le acque immense e 
le rive lontane; e allora il cuore gli si serrava. — Cordova! — Egli 
ripeteva quel nome: — Cordova! — Come il nome di una di quelle 
città misteriose, delle quali aveva inteso parlare nelle favole. Ma 
poi pensava: — Mia madre è passata di qui, ha visto queste isole, 
quelle rive, — e allora non gli parevan più tanto strani e solitari 
quei luoghi in cui lo sguardo di sua madre s’era posato.... La notte, 
uno dei barcaiuoli cantava. Quella voce gli rammentava le can- 
zoni di sua madre, quando l’addormentava bambino. L’ultima notte, 
all’udir quel canto, singhiozzò. Il barcaiuolo s’interruppe. Poi gli 
gridò: — Animo, animo, /ig@u/ Che diavolo! Un genovese che 
piange perchè è lontano da casa! I genovesi girano il mondo glo- 
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riosi e trionfanti! — E a quelle parole egli si riscosse, sentì la voce 
del sangue genovese, e rialzò la fronte con alterezza, battendo il 
pugno sul timone. — Ebbene, sì — disse tra sè, — dovessi anch'io 
girare tutto il mondo, viaggiare ancora per anni e anni, e fare 
delle centinaia di miglia a piedi, io andrò avanti, fin che troverò 
mia madre. Dovessi arrivare moribondo, e casca» morto ai suoi 
piedi! Pur che io la riveda una volta! Coraggio! — E con questo 
animo arrivò allo spuntar d’un mattino rosato e freddo di fronte 
alla città di Rosario, posta sulla riva alta del Paranà, dove si spec. 
chiavan nelle acque le antenne imbandierate di cento bastimenti di 
ogni paese. ì 

Poco dopo sbarcato, salì alla città, con la sua sacca alla mano, 
a cercare un signore argentino per cui il suo protettore della Boca 
gli aveva rimesso un biglietto di visita con qualche parola di rae- 
comandazione. Entrando in Rosario gli parve d’entrare in una città 
già conosciuta. Erano quelle vie interminabili, diritte, fiancheg- 
giate di case basse e bianche, attraversate in tutte le direzioni, al 
di sopra dei tetti, da grandi fasci di fili telegrafici e telefonici, 
che parevano enormi ragnateli; e un gran tempestio di gente, di 
cavalli, di carri. La testa gli si confondeva; credette quasi di rien- 
trare a Buenos Aires, e di dover cercare un’altra volta il cugino, 
Andò attorno per quasi un'ora, voltando e risvoltando, e sembran 
dogli sempre di tornar nella medesima via; e a furia di domandare, 
trovò la casa del suo nuovo protettore. Tirò il campanello. S'af- 
facciò alla porta un grosso uomo biondo, arcigno, che aveva l’aria 
d'un fattore; e che gli domandò sgarbatamente, con pronunzia 
straniera: 

— Chi vuoi? 

Il ragazzo disse il nome del padrone. 

— Il padrone — rispose il fattore — è partito ieri sera per 
Buenos Aires con tutta la famiglia. 

Il ragazzo restò senza parola. 

Poi balbettò: — Ma io... non ho nessuno qui! Sono solo! — E 
porse il biglietto. 

Il fattore lo prese, lo lesse e disse burberamente: — Non s0 
che farci. Glielo darò fra un mese, quando ritornerà. 


Ma io, io son solo! io ho bisogno! — esclamò il ragazzo, con 
voce di preghiera, 


— Eh! andiamo — disse l’altro; — non ce n'è ancora abba- 
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stanza della gramigna del tuo paese a Rosario! Vattene un po’ a 
mendicare in Italia. 

E gli chiuse il cancello sulla faccia. 

Il ragazzo restò là come impietrato. 

Poi riprese lentamente la sua sacca, ed uscì, col cuore ango- 
sciato, con la mente in tumulto, assalito a un tratto da mille pen- 
sieri affannosi. Che fare? dove andare? Da Rosario a Cordova ci 
era una giornata di strada ferrata. Egli non aveva più che poche 
lire. Levato quello che gli occorreva di spendere quel giorno, non 
gli sarebbe rimasto quasi nulla. Dove trovare i denari per pagarsi 
il viaggio? Poteva lavorare! Ma come, a chi domandar lavoro ? 
Chieder l'elemosina! Ah! no, essere respinto, insultato, umiliato 
come poc'anzi, no, mai, mai più, piuttosto morire! + E a quella 
idea, e a riveder davanti a sè la lunghissima via che si perdeva 
lontano nella pianura sconfinata, sì sentì fuggire un’altra volta il 
coraggio, gettò la sacca sul marciapiede, vi sedette su con le spalle 
al muro, e chinò il viso tra le mani, senza pianto, in un atteg- 


giamento desolato. 
La gente l’urtava coi piedi passando; i carri empivan la via 
di rumore; alcuni ragazzi si fermarono a guardarlo. Egli rimase 


un pezzo così. 

Quando fu scosso da una voce che gli disse tra in italiano e 
in lombardo? — Che cos’ hai, ragazzetto? 

Alzò il viso a quelle parole, e subito balzò in piedi gettando 
un'esclamazione di meraviglia: 

— Voi qui! 

Era il vecchio contadino lombardo, col quale aveva fatto ami» 
cizia nel viaggio. 

La meraviglia del contadino non fu minore della sua, Ma il 
ragazzo non gli lasciò il tempo d’interrogarlo, e gli raccontò ra- 
pidamente i casi suoi, — Ora son senza soldi, ecco; bisogna che 
lavori; trovatemi voi del lavoro da poter mettere insieme qualche 
lira; io faccio qualunque cosa; porto roba, spazzo le strade, posso 
far commissioni, anche lavorar in campagna; mi contento di cam- 
pare di pan nero; ma che possa partir presto, ‘che possa trovare 
una volta mia madre, fatemi questa carità, del lavoro, trovatemi 
voi del lavoro, per amor di Dio, che non ne posso più! 

— Diamine, diamine — disse il contadino, guardandosi attorno 
e grattandosi il mento. — (Che storia è questa !... Lavorare... è presto 
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detto. Vediamo un po’. Che non ci sia mezzo di trovar trenta lire 
fra tanti patriotti ? 

Il ragazzo lo guardava, confortato da un raggio di speranza. 

— Vieni con me — gli disse il contadino. 

Dove? — domandò il ragazzo, ripigliando la sacca. 

— Vieni con me. 

Il contadino si mosse, Marco lo segui, fecero un lungo tratto 
di strada insieme, senza parlare. Il contadino si fermò alla porta 
d’un’osteria che aveva per insegna una stella e scritto sotto : — La 
estrellta de Italia; — mise il viso dentro e voltandosi verso il ra- 
gazzo disse allegramente: — Arriviamo in buon punto. — Entra- 
rono in uno stanzone, dov’eran varie tavole, e molti uomini seduti, 
che bevevano, parlando forte. Il vecchio lombardo s’avvicinò alla 
prima tavola, e dal modo come salutò i sei avventori che ci sta- 
vano intorno, si capiva ch'era stato in loro compagnia fino a poco 
innanzi. Erano rossi in viso e facevan sonare i bicchieri, vociando 
e ridendo. 

— Camerati, — disse senz'altro il lombardo, restando in piedi, 
e presentando Marco; —c’è qui un povero ragazzo nostro patriotta, 
che è venuto solo da Genova a Buenos Aires a cercare sua madre. 
A Buenos Aires gli dissero: — Qui non c’è; è a Cordova. — Viene 
in barca a Rosario, tre dì e tre notti, con due righe di raccoman- 
dazione; presenta la carta: gli fanno una figuraccia. Non ha la 
croce d’un centesimo. È qui solo come un disperato. È un bagai 
pieno di cuore. Vediamo un poco. Non ha da trovar tanto da pa- 
gare il biglietto per andare a Cordova a trovar sua madre? L’ab- 
biamo da lasciar qui come un cane? 

— Mai al mondo perdio! — Mai non sarà detto questo ! — gri- 
darono tutti insieme, battendo il pugno sul tavolo. — Un patriotta 
nostro! — Vieni qua, piccolino. — Ci siamo noi, gli emigranti! — 
Guarda che bel monello. — Fuori dei quattrini, camerati. — Bravo! 
Venuto solo! Hai del fegato! — Bevi un sorso, patriotta. — Ti man- 
deremo da tua madre, non pensare. — E uno gli dava un pizzicotto 
alla guancia, un altro gli batteva la mano sulla spalla, un terzo lo 
liberava dalla sacca; altri emigranti s’alzarono dalle tavole vicine 
e s'avvicinarono; la storia del ragazzo fece il giro dell’osteria; ac- 
corsero dalla stanza accanto tre avventori argentini; e in meno 
di dieci minuti il contadino lombardo che porgeva il cappello, ci 
ebbe dentro quarantadue lire. — Hai visto, — disse allora, voltan- 
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dosi verso il ragazzo, — come si fa presto in America? — Bevi! — 
gli gridò un altro, porgendogli un bicchiere di vino: — Alla salute 
di tua madre! — Tutti alzarano i bicchieri. — E Marco ripetè: — 
Alla salute di mia... — Ma un singhiozzo di gioia gli chiuse la gola, 
e rimesso il bicchiere sulla tavola, si gettò al collo del suo vecchio. 

La mattina seguente, allo spuntare del giorno, egli era già par- 
tito per Cordova, ardito e ridente, pieno di presentimenti felici. Ma 
non c'è allegrezza che regga a lungo davanti a certi aspetti sini- 
stri della natura. Il tempo era chiuso e grigio; il treno, presso che 
vuoto, correva a traverso a un'immensa pianura priva d’ogni segno 
d’abitazione. Egli si trovava solo in un vagone lunghissimo, che 
somigliava a quelli dei treni per i feriti. Guardava a destra, guar- 
dava a sinistra, e non vedeva che una solitudine senza fine, sparsa 
di piccoli alberi deformi, dai tronchi e dai rami scontorti, in atteg- 
giamenti non mai veduti, quasi d’ira e d’angoscia; una vegetazione 
scura, rada e trista, che dava alla pianura l'apparenza d’uno ster- 
minato cimitero. Sonnecchiava mezz'ora, tornava a guardare: era 
sempre lo stesso spettacolo. Le stazioni della strada ferrata eran 
solitarie, come case di eremiti; e quando il treno si fermava, non 
si sentiva una voce; gli pareva di trovarsi solo in un treno per- 
duto, abbandonato in mezzo a un deserto. Gli sembrava che ogni 
stazione dovesse esser l’ultima, e che s’entrasse dopo quella nelle 
terre misteriose e spaurevoli dei selvaggi. Una brezza gelata gli 
mordeva il viso. Imbarcandolo a Genova sul finir d’aprile, i suoi 
non avevan pensato che in America egli avrebbe trovato l'inverno, 
e l’avevan vestito da estate. Dopo alcune ore, incominciò a soffrire 
il freddo, e col freddo, la stanchezza deì giorni passati, pieni di 
commozioni violente, e delle notti insonni e travagliate. Si addor- 
mentò, dormì lungo tempo, si svegliò intirizzito; si sentiva male. 
E allora prese un vago terrore di cader malato e di morir per viag- 
gio, e d'esser buttato là in mezzo a quella pianura desolata, dove 
il suo cadavere sarebbe stato dilaniato dai cani e dagli uccelli di 
rapina, come certi corpi di cavalli e di vacche che vedeva tratto 
tratto accanto alla strada, e da cui torceva lo sguardo con ribrezzo. 
In quel malessere inquieto, in mezzo a quel silenzio tetro della na- 
tura, la sua immaginazione s’eccitva e volgeva al nero. Era poi 
ben sicuro di trovarla, a Cordova, sua madre? E se non ci fosse 
stata? Se quel signore di via delle Arti avesse sbagliato? E se fosse 
morta ? In questi pensieri si riaddormentò, sognò d'essere a Cordova di 
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notte, e di sentirsi gridare da tutte le porte e da tutte le finestre: — 
Non c'è! Non c'è! Non c'è! —; si risvegliò di sobbalzo, atterrito, 
e vide in fondo al vagone tre uomini barbuti, ravvolti in scialli 
di vari colori, che lo guardavano, parlando basso tra di loro; e gli 
balenò il sospetto che fossero assassini e lo volessero uccidere, per 


rubargli la sacca. Al freddo, al malessere gli s'aggiunse la paura; 
la fantasia già turbata gli si stravolse; — i tre uomini lo fissavano 
sempre, +— uno di essi mosse verso di lui; — allora egli smarrì la 
ragione, e correndogli incontro con le braccia aperte, gridò: — 
Non ho nulla. Sono un povero ragazzo. Vengo dall'Italia, vo a cercar 
mia madre, son solo; non mi fate del male! — Quelli capirono su- 
bito, n’ebbero pietà, lo carezzarono e lo racquetarono, dicendogli 
molte parole che non intendeva; e vedendo che batteva i denti dal 
freddo, gli misero addosso uno dei loro scialli, e lo fecero risedere 
perchè dormisse. E si riaddormentò, che imbruniva. Quando lo sve- 
gliarono, era a Cordova. 

Ah! che buon respiro tirò, e con che impeto si cacciò fuori 
del vagone! Domandò a un impiegato delia stazione dove stesse 
di casa l'ingegner Mequinez; quegli disse il nome d’una chiesa: + 
la casa era accanto alla chiesa; — il ragazzo scappò via. Era notte. 
Entrò in città. E gli parve d’entrare in Rosario un'altra volta, al 
veder quelle strade diritte, fiancheggiate di piccole case bianche, 
e tagliate da altre strade diritte e lunghissime. Ma c’era poca 
gente, e al chiarore dei rari lampioni incontrava delle facce strane, 
d’un colore sconosciuto, tra nerastro e verdognolo, e alzando il 
viso a quando a quando, vedeva delle chiese d'architettura biz- 
zarra che si disegnavano enormi e nere sul firmamento. La città 
era oscura e silenziosa; ma dopo aver attraversato quell’immenso 
deserto, gli pareva allegra. Interrogò un prete, trovò presto la 
chiesa e la casa, tirò il campanello con una mano tremante, e si 
premette l'altra sul petto per comprimere i battiti del cuore, che 
gli saltava alla gola. 

Una vecchia venne ad aprire, con un lume in mano. 

Il ragazzo non potè parlar subito. 

— Chi cerchi? domandò quella, in spagnuolo. 

— L’ingegnere Maquinez, — disse Marco. 

La vecchia fece l'atto d’incrociar le braccia sul seno, e ri- 
spose dondolando il capo. — Anche tu, dunque, l’hai con l’inge- 
gnere Maquinez! FE mi pare che sarebbe tempo di finirla. Son tre 
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mesi oramai, che ci seccano. Non basta che l’abbiano detto i gior- 
nali. Bisognerà farlo stampare sulle cantonate che il signor Me- 
quinez è andato a stare a Tucuman! 

Il ragazzo fece un gesto di disperazione. Poi diede in uno 
scoppio di rabbia. — È una maledizione dunque! Io dovrò morire 
per la strada senza trovare mia madre! Io divento matto, m’am- 
mazzo! Dio mio! Come si chiama quel paese? Dov'è? A che di- 
stanza è? 

— Eh, povero ragazzo, — rispose la vecchia, impietosita, — 
una bagattella! Saranno quattrocento o cinquecento miglia a met- 
ter poco. 

Il ragazzo si coprì il viso con le mani; poi domandò con un 
singhiozzo: — E ora... come faccio? 

— Che vuoi che ti dica, povero figliuolo, — rispose la donna; — 
io non so. 

Ma subito le balenò un’idea e soggiunse in fretta: 

— Senti, ora che ci penso. Fa una cosa. Svolta a destra per 
la via, troverai alla terza porta un cortile; c'è un capataz, un 
commerciante, che parte domattina per Tucuman con le sue car- 


retas e i suoi bovi; va a vedere se ti vuol prendere, offrendogli 

i tuoi servizi; ti darà forse un posto sur un carro; va subito. 
Il ragazzo aflerrò la sacca, ringraziò scappando, e dopo due 

minuti si trovò in un vasto cortile rischiarato da lanterne, dove 


vari uomini lavoravano a caricar sacchi di frumento sopra certi 
carri enormi, simili a case mobili di saltimbanchi, col tetto. ro- 
tondo e le ruote altissime: ed un uomo alto e baffuto, ravvolto 
in una specie di mantello a quadretti bianchi e neri, con due 
grandi stivali, dirigeva il lavoro. Il ragzzzo s'avvicinò a questo, 
e gli fece timidamente la sua domanda, dicendo che veniva dal- 
l’Italia e che andava a cercare sua madre. 

Il capataz, che vuol dire capo (il capo conduttore di quel con- 
voglio di carri) gli diede un'occhiata da capo a piedi, e rispose sec- 
camente: — Non ci ho posto. 

— Io ho quindici lire, — rispose il ragazzo, supplichevole; — do 
le mie quindici lire. Per viaggio lavorerò. Andrò a pigliar l’acqua e 
la biada per le bestie, farò tutti i servizi. Un poco di pane mi basta. 
Mi faccia un po’ di posto, signore ! 

Il capataz tornò a guardarlo, e rispose con miglior garbo: — 
Non c’è posto... e poi... noi non andiamo a Tucuman, andiamo a 
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un’altra città, Santiago dell’Estero. A un certo punto ti dovremmo 
lasciare, e avresti ancora un gran tratto da far a piedi. 

— Ah! io ne farei il doppio! — esclamò Marco; — io cammi- 
nerò, non ci pensi; arriverò in ogni maniera; mi faccia un po’ di 
posto, signore, per carità, per carità, non mi lasci qui solo. 

— Bada che è un viaggio di venti giorni! 

— Non importa. 

— È un viaggio duro! 

— Sopporterò tutto. 

— Dovrai viaggiar solo! 

— Non ho paura di nulla. Purchè ritrovi mia madre. Abbia 
compassione! 

Il capataz gli accostò al viso una lanterna e lo guardò. Poi 
disse: — Sta bene. 

Il ragazzo gli baciò la mano. 

— Stanotte dormirai in un carro, — soggiunse il capalaz, la- 
sciandolo; domattina alle quattro ti sveglierò. Buenas noches. 

La mattina alle quattro, al lume delle stelle, la lunga fila dei 
carri si mise in movimento con grande strepito: ciascun carro tirato 
da sei bovi, seguiti tutti da un gran numero di animali di ricambio. 
Il ragazzo, svegliato e messo dentro a uno dei carri, sui sacchi, si 
addormentò subito, profondamente. Quando si svegliò il convoglio 
era fermo in un luogo solitario, sotto il sole, e tutti gli uomini — i 
peones stavan seduti in cerchio intorno a un quarto di vitello, 
che arrostiva all’aria aperta, infllato in una specie di spadone pian- 
tato in terra, accanto a un gran foco agitato dal vento. Mangiarono 
tutti insieme, dormirono e poi ripartirono; e così il viaggio conti- 
nuò, regolato come una marcia di soldati. Ogni mattina si mettevano 
in cammino alle cinque, si fermavano alle nove, ripartivano alle cin- 
que della sera, tornavano a fermarsi alle dieci. I peones andavano a 
cavallo e stimolavano i buoi con lunghe canne. Il ragazzo accendeva 
il fuoco per l’arrosto, dava da mangiare alle bestie, ripuliva le lan- 
terne, portava l’acqua da bere. Il paese gli passava davanti come 
una visione indistinta: vasti boschi di piccoli alberi bruni; villaggi 
di poche case sparse, con le facciate rosse e merlate; vastissimi 
spazi, forse antichi letti di grandi laghi salati, biancheggianti di 
sale fin dove arrivava la vista; e da ogni parte e sempre, pianura, 


solitudine, silenzio. Rarissimamente incontravano due o tre viag- 


giatori a cavallo, seguiti da un branco di cavalli sciolti, che passa- 
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vano di galoppo, come un turbine. I giorni eran tutti eguali, come 
sul mare; uggiosi e interminabili. Ma il tempo era bello. Senonchè 
i peones, come se il ragazzo fosse stato il loro servitore obbligato, 
diventavano di giorno in giorno più esigenti: alcuni lo trattavano 
brutalmente, con minacce; tutti si facevan servire senza riguardi; 
gli facevano portare carichi enormi di foraggi; lo mandavan a pi- 
gliar acqua a grandi distanze; ed egli, rotto dalla fatica, non po- 
teva nemmen dormire la notte, scosso continuamente dai sobbalzi 
violenti del carro e dallo scricchiolio assordante delle ruote e delle 
sale di legno. E per giunta, essendosi levato il vento, una terra 
fina, rossiccia e grassa, che avvolgeva ogni cosa, penetrava nel 
carro, gli entrava sotto i panni, gli empiva gli occhi e la bocca, 
gli toglieva la vista e il respiro, continua, opprimente, insoppor- 
tabile. Stinito dalle fatiche e dall’ insonnia, ridotto lacero e sudi- 
cio, rimbrottato e maimenato dalla mattina alla sera, il povero 
ragazzo s'avviliva ogni giorno di più, e si sarebbe perduto d’animo 
affatto se il capataz non gli avesse rivolto di tratto in tratto 
qualche buona parola. Spesso, in un cantuccio del carro, non ve- 
duto, piangeva col viso dentro la sua sacca, la quale non conte- 
neva più che dei cenci. Ogni mattina si levava più debole e più 
scoraggito, e guardando la campagna, vedendo sempre quella pia- 
nura sconfinata e implacabile, come un oceano di terra, diceva 
tra sè: Oh! fino a questa sera non arrivo! Quest'oggi muoio per 
la strada! — E le fatiche crescevano, i mali trattamenti raddop- 
piavano. Una mattina, perchè aveva tardato a portar l’acqua, in 
assenza del capataz, uno degli uomini lo percosse. E allora co- 
minciarono a farlo per vezzo, quando gli davano un ordine, a mi- 
surargli uno scapaccione, dicendo: — Insacca questo, vagabondo! 
Porta questo a tua madre! — Il cuore gli scoppiava; — ammalò: — 
stette tre giorni nel carro con una coperta addosso, battendo 
la febbre, e non vedendo nessuno, fuori che il capataz, che ve- 
niva a dargli da bere e a toccargli il polso. E allora si credette 
perduto, e invocava disperatamente sua madre, chiamandola cento 
volte per nome: — Oh mia madre! madre mia. Aiutami! Vienmi 
incontro che muoio! O povera madre mia, che non ti vedrò mai 
più! Povera madre mia, che mi troverai morto per la strada! — 


E giungeva le mani sul petto e pregava. Poi migliorò, grazie alle 


cure del capataz, e guarì; ma con la guarigione sopraggiunse il 
giorno più terribile del suo viaggio, il giorno in cui doveva ri- 
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maner solo. Da più di due settimane erano in cammino. Quando 
arrivarono al punto dove dalla strada di Tucuman si stacca quella 
che va a Santiago dell’ Estero, il capataz gli annunciò che dove- 
vano separarsi. Gli diede qualche indicazione intorno al cammino, 
gli legò la sacca sulle spalle in modo che non gli desse noia a 
camminare, e tagliando corto, come se temesse di commuoversi, 
lo salutò. Il ragazzo fece appena in tempo a baciargli un braccio, 
Anche gli altri uomini, che lo avevano maltrattato così duramente, 
parve che provessero un po’ di pietà a vederlo rimaner così solo, 


e gli fecero un cenno d’addio, allontanandosi. Ed egli restituì il 


saluto con la mano, stette a guardar il convoglio fin che si per- 
dette nel polverìo rosso della campagna, e poi si mise in cammino, 
tristamente. 

Una cosa, per altro, lo riconfortò un poco, fin da principio. 
Dopo tanti giorni di viaggio a traverso a quella pianura stermi- 
nata e sempre eguale, egli vedeva davanti a sè una catena di 
montagne altissime, azzurre, con le cime bianche, che gli rammen- 
tavano le Alpi, e gli davan come un senso di ravvicinamento al 
suo paese. Erano le Ande, la spina dorsale del continente Ameri- 
cano, la catena immensa che si stende dalla Terra del fuoco fino 
al mare glaciale del polo artico per cento e dieci gradi di latitu- 
dine. Ed anche lo confortava il sentire che l’aria si veniva facendo 
sempre più calda; e questo avveniva perché, risalendo verso set- 
tentrione, egli si andava avvicinando alle regioni tropicali. A grandi 
distanze trovava dei piccoli gruppi di case, con una botteguccia; 
e comprava qualche cosa da mangiare. Incontrava degli uomini a 
cavallo; vedeva ogni tanto delle donne e dei ragazzi seduti in 
terra, immobili e gravi, delle faccie nuove affatto per lui, color di 
terra, con gli occhi obliqui, con l’ossa delle guance sporgenti: 
i quali lo guardavano fisso, e lo accompagnavano con lo sguardo, 
girando il capo lentamente, come automi. Erano indiani. Il primo 
giorno camminò fin che gli ressero le forze, e dormì sotto un albero. 
Il secondo giorno camminò assai meno, e con minor animo. Aveva 
le scarpe rotte, i piedi spellati, lo stomaco indebolito dalla cattiva 
nutrizione. Verso sera s'incominciava a impaurire. Aveva inteso 
dire in Italia che in quei paesi c'eran dei serpenti: credeva di 
sentirli strisciare, s'arrestava, pigliava la corsa, gli correvan dei 
brividi nelle ossa. A volte lo prendeva una grande compassione 
di sè, e piangeva in silenzio, camminando. Poi pensava: — Oh 
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quanto soffrirebbe mia madre se sapesse che ho tanta paura! — 
e questo pensiero gli ridava coraggio. Poi, per distrarsi dalla paura, 
pensava a tante cose di lei, si richiamava alla mente le sue pa- 
role di quand'era partita da Genova, e l’atto con cui soleva acco- 
modargli le coperte sotto il mento, quando era a letto, e quando 
era bambino, che alle volte se lo pigliava fra le braccia, dicen- 
dogli: — Sta un po’ qui con me, — e stava così molto tempo, col 
capo appoggiato sul suo, pensando, pensando. E le diceva tra sè: 
Ti rivedrò un giorno, cara madre? Arriverò alla fine del mio viag- 
gio, madre mia? — E camminava, camminava, in mezzo ad alberi 
sconosciuti, a vaste piantagioni di canne da zucchero, a praterie 
senza fine, sempre con quelle grandi montagne azzurre davanti, 
che tagliavano il cielo sereno coi loro altissimi coni. Quattro 
giorni — cinque — una settimana passò. Le forze gli andavan ra- 
pidamente scemando, i piedi gli sanguinavano. Finalmente, una 
sera al cader del sole gli dissero: +— Tucuman è a cinque miglia 
di qui. — Egli gittò un grido di gioia, e affrettò il passo, come 
se avesse riacquistato in un punto tutto il vigore perduto. Ma fu 
una breve illusione. Le forze lo abbandonarono a un tratto, e cadde 
sull’orlo d’un fosso, sfinito. Ma il cuore gli batteva dalla contentezza. 


Il cielo, fitto di stelle splendidissime, non gli era mai parso così 


bello. Egli le contemplava, adagiato sull'erba per dormire, e pen- 
sava che forse nello stesso tempo anche sua madre le guardava. 
E diceva: — O madre mia dove sei? che cosa fai in questo mo- 
mento? Pensi al tuo figliuolo? Pensi al tuo Marco che ti è tanto 
vicino f 

Povero Marco, s’egli avesse potuto vedere in quale stato si 
trovava sua madre in quel punto, avrebbe fatto uno sforzo so- 
vrumano per camminare ancora, e arrivar da lei qualche ora prima, 
Era malata, a letto, in una camera a terreno d’una casetta signo- 
rile, dove abitava tutta la famiglia Mequinez; la quale le aveva 
posto molto effetto e le faceva grande assistenza. La povera donna 
era già malaticcia quando l'ingegnere Mequinez aveva dovuto par- 
tire improvvisamente da Buenos Aires, e non s'era punto rimessa 
colla buon’aria di Cordova. Ma poi, il non aver più ricevuto ri- 
sposta alle sue lettere, nè dal marito, nè dal cugino, il presenti- 
mento sempre vivo di qualche grande disgrazia, l’ansietà continua 
in cui era vissuta, incerta tra il partire e il restare, aspettando 
ogni giorno una notizia funesta, l'avevano fatta peggiorare fuor 
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di modo. Da ultimo, le s'era manifestata una malattia gravissima ; 
un’ernia intestinale strozzata. Da quindici giorni non s’alzava da 
letto. Era necessaria un’operazione chirurgica per salvarle la vita, 
E in quel momento appunto, mentre il suo Marco la invocava 
stavano accanto al suo letto il padrone e la padrona di casa, a 
ragionarla con molta dolcezza perchè si lasciasse operare, ed essa 
persisteva nel rifiuto, piangendo. Un bravo medico di Tucuman era 
già venuto la settimana prima inutilmente. — No, cari signori, — 
essa diceva, — non mette conto; non ho più forza di resistere; 
morirei sotto i ferri del chirurgo. È meglio che mi lascino morir 
così. Non ci tengo più alla vita ormai. Tutto è finito per me, È 
meglio che muoia prima di sapere cos'è accaduto della mia fami- 
glia. — E i padroni a dirle di no, che si facesse coraggio, che alle 
ultime lettere mandate a Genova direttamente avrebbe ricevuto 
risposta, che si lasciasse operare, che lo facesse per i suoi figliuoli. 
Ma quel pensiero dei suoi figliuoli non faceva che aggravare di 
maggior angoscia lo scoraggiamento profondo che la prostrava da 
lungo tempo. A quelle parole scoppiava in pianto. — Oh i miei 
figliuoli! i miei figliuoli! — esclamava, giungendo le mani; — forse 
non ci sono più! È meglio che muoia anch’io. Li ringrazio, buoni 
signori, li ringrazio di cuore. Ma è meglio che muoia. Tanto non 
guarirei neanche con l’operazione, ne sono sicura. Grazie di tante 
cure, buoni signori. È inutile che dopo domani torni il medico. 
Voglio morire. È destino ch'io muoia qui. Ho deciso. — E quelli 
ancora a consolarla, a ripeterle: — No, non dite questo; — e a 
pigliarla per le mani e a pregarla. Ma essa allora chiudeva gli 
occhi, sfinita, e cadeva in un assopimento, che pareva morta. E 
i padroni restavano lì un po’ di tempo, alla luce fioca d'un lumi- 


cino, a guardare con grande pietà quella madre ammirabile, che 


per salvare la sua famiglia era venuta a morire a sei mila miglia 
dalla sua patria, a morire dopo aver tanto penato, povera donna, 
così onesta, così buona, così sventurata. 

Il giorno dopo, di buon mattino, con la sua sacca sulle spalle, 
curvo e zoppicante, ma pieno d'animo, Marco entrava nella città 
di Tucuman, una delle più giovani e delle più floride città della 
Repubblica Argentina. Gli parve di rivedere Cordova, Rosario, 
Buenos Aires: erano quelle stesse vie diritte e lunghissime, e quelle 
case basse e bianche; ma da ogni parte una vegetazione nuova e 
magnifica, un’aria profumata, una luce meravigliosa, un cielo lim- 
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pido e profondo, come egli non l'aveva mai visto, neppure in Italia. 
Andando per le vie, riprovò l'agitazione febbrile che lo aveva preso 
a Buenos Aires; guardava le finestre e le porte di tutte le case; 
guardava tutte le donne che passavano, con una speranza affan- 
nosa di incontrar sua madre; avrebbe voluto interrogar tutti, e 
non osava fermar nessuno. Tutti, di sugli usci, si voltavano a 
guardar quel povero ragazzo stracciato e polveroso, che mostrava 
di venir di tanto lontano. Ed egli cercava fra la gente un viso 
che gl'ispirasse fiducia, per rivolgergli quella tremenda domanda, 
quando gli caddero gli occhi sopra un insegna di bottega, su cui 
era scritto un nome italiano. C'era dentro un uomo con gli occhiali 
e due donne. Egli s'avvicinò lentamente alla porta, e fatto un 
animo risoluto, domandò: — Mi saprebbe dire, signore, dove sta 
la famiglia Mequinez? 

— Dell’îngeniero Mequinez? — domandò il bottegaio alla sua 
volta. 

— Dell’ingegnere Mequinez, — rispose il ragazzo, con un fil 


di voce. 
— La famiglia Mequinez, — disse il bottegaio, — non è a Tu- 


cuman. 

Un grido di disperato dolore, come d'una persona pugnalata, 
fece eco a quelle parole. 

Il bottegaio e le donne s’alzarono, alcuni vicini accorsero. — 
Che c'è? che cos’ hai, ragazzo? — disse il bottegaio, tirandolo nella 
bottega e facendolo sedere; — non c’è da disperarsi, che diavolo! 
I Mequinez non son qui, ma poco lontano, a poche ore da Tu- 
cuman! 

— Dove? dove? — gridò Marco, saltando su come un resu- 
scitato. 

— A una quindicina di miglia di qua, — continuò l’uomo, — 
in riva al Saladillo, in un luogo dove stanno costruendo una grande 
fabbrica da zucchero, un gruppo di case, c’è la casa del signor Me- 
quinez, tutti lo sanno, ci arriverai in poche ore. 

— Ci son stato io un mese fa, — disse un giovane che era ac- 
corso al grido. 

Marco lo guardò con gli occhi grandi e gli domandò precipi- 
tosamente, impallidendo: — Avete visto la donna di servizio del 
signor Mequinez, l'italiana? 

— La jenovesa? L'ho vista. 





DAGLI APENNINI ALLE ANDE 


Marco ruppe in un singhiozzo convulso, tra di riso e di pianto, 

Poi con un impeto di risoluzione violenta: — Dove si passa, 
presto, la strada, parto subito, insegnatemi la strada! 

— Ma c’è una giornata di marcia, — gli dissero tutti insieme, 
— sei stanco, devi riposare, partirai domattina. 

— Impossibile! Impossibile! — rispose il ragazzo. — Ditemi 
dove si passa, non aspetto più un momento, parto subito, dovessi 
morir per via! 

Vistolo irremovibile, non s'opposero più. — Dio t’accompagni, 
— gli dissero. — Bada alla via per la foresta. — Buon viaggio, 
italianito. — Un uomo l’accompagnò fuori di città, gli indicò il 
cammino, gli diede qualche consiglio e stette a vederlo partire. In 
capo a pochi minuti, il ragazzo scomparve, zoppicando, con la sua 
sacca sulle spalle, dietro agli alberi folti che fiancheggiavan la 
strada. 

Quella notte fu tremenda per la povera inferma. Essa aveva 
dei dolori atroci, che le strappavan degli urli da rompersi le vene, 
e le davan dei momenti di delirio. Le donne che l’assistevano, per- 
devan la testa. La padrona accorreva di tratto in tratto, sgomen- 
tata. Tutti cominciarono a temere che, se anche si fosse decisa a 
farsi operare, il medico che doveva venire la mattina dopo, sa- 
rebbe arrivato troppo tardi. Nei momenti che non delirava, però, 
si capiva che il suo più terribile strazio non erano i dolori del 
corpo, ma il pensiero della famiglia lontana. Smorta, disfatta, col 
viso mutato, si cacciava le mani nei capelli con un atto di dispe- 
razione che passava l’anima, e gridava: — Dio mio! Dio mio! mo- 
rire tanto lontana, morire senza rivederli! I miei poveri figliuoli, 
che rimangono senza madre, le mie creature, il povero sangue mio! 
Il mio Marco, che è ancora così piccolo, alto così, tanto buono e 
affettuoso! Voi non sapete che ragazzo era! Signora, se sapesse! 
Non me lo poteva staccare dal collo quando son partita, singhioz 
zava da far compassione, singhiozzava; pareva che lo sapesse che 
non avrebbe più rivisto sua madre, povero Marco, povero bam- 
bino mio! Credevo che mi scoppiasse il cuore! Ah se fossi morta 
allora, morta mentre mi diceva addio! morta fulminata fossi! Senza 
madre, povero bambino, lui che m’amava tanto, che aveva tanto 
bisogno di me, senza madre, nella miseria, dovrà andare accattando, 
lui, Marco, Marco mio, che tenderà la mano, affamato! Oh! Dio 
eterno! No! Non voglio morire! Il medico! Chiamatelo subito! 
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Venga, mi tagli, mi squarci il seno, mi faccia impazzire, ma mi 
salvi la vita! Voglio guarire, voglio vivere, partire, fuggire, do- 
mani, subito! Il medico! Aiuto! Aiuto! — E le donne le afferravan 
le mani, la palpavano, pregando, la facevano tornare in sè a poco 
a poco, e le parlavan di Dio e di speranza. E allora essa ricadeva 
in un abbattimento mortale, piangeva, con le mani nei capelli grigi, 
gemeva come una bambina, mettendo un lamento prolungato, e 
mormorando di tratto in tratto: — Oh la mia Genova! La mia casa! 
Tutto quel mare!... Oh Marco mio, il mio povero Marco! Dove 
sarà ora, la povera creatura mia! 

Era mezzanotte; e il suo povero Marco, dopo aver passato 
molte ore sulla sponda d’un fosso, stremato di forze, camminava 
allora attraverso a una foresta vastissima di alberi giganteschi, 
mostri della vegetazione, dai fusti smisurati, simili a pilastri di 
cattedrali, che intrecciavano a un’altezza meravigliosa le loro 
enormi chiome inargentate dalla luna. Vagamente, in quella mezza 
oscurità, egli vedeva miriadi di tronchi di tutte le forme, ritti, 
inclinati, scontorti, incrociati in atteggiamenti strani di minaccia 
e di lotta; alcuni rovesciati a terra, come torri cadute tutte d’un 
pezzo, e coperti d’una vegetazione fitta e confusa, che pareva una 
folla furente che se li disputasse a palmo a palmo; altri raccolti 
in grandi gruppi, verticali e serrati come fasci di lancie titaniche, 
di cui la punta toccasse le nubi; una grandezza superba, un di- 
sordine prodigioso di forme colossali, lo spettacolo più maestosa- 
mente terribile che gli avesse mai offerto la natura vegetale. A 
momenti lo prendeva un grande stupore. Ma subito l'anima sua 
si rilanciava verso sua madre. Ed era sfinito, coi piedi che face- 
vano sangue, solo in mezzo a quella formidabile foresta, dove non 
vedeva che a lunghi intervalli delle piccole abitazioni umane, che 
ai piedi di quegli alberi parevan nidi di formiche, e qualche bu- 
falo addormentato lungo la via; era sfinito, ma non sentiva la 
stanchezza; era solo, e non aveva paura. La grandezza della fo- 
resta ingrandiva l’anima sua; la vicinanza di sua madre gli dava 
la forza e la baldanza d’un uomo; la ricordanza dell'oceano, de- 
gli sgomenti, dei dolori sofferti e vinti, delle fatiche durate, della 
ferrea costanza spiegata, gli facean alzare la fronte; tutto il suo 
forte e nobile sangue genovese gli rifluiva al cuore in un’onda 
ardente di alterezza e d’audacia. E una cosa nuova seguiva in lui: 
che mentre fino allora aveva portata nella mente un'immagine 





436 DAGLI APENNINI ALLE ANDE 


della madre oscurata e sbiadita un poco da quei due anni di lon- 
tananza, in quei momenti quell'immagine gli si chiariva; egli ri- 
vedeva il suo viso intero e netto come da lungo tempo non l’aveva 
visto più; lo rivedeva vicino, illuminato, parlante; rivedeva i mo- 
vimenti più sfuggevoli dei suoi occhi e delle sue labbra, tutti i 
suoi atteggiamenti, tutti i suoi gesti, tutte le ombre dei suoi pen- 
sieri; e sospinto da quei ricordi incalzanti, affrettava il passo; e 
un nuovo affetto, una tenerezza indicibile gli cresceva, gli cre 
sceva nel cuore, facendogli correre giù pel viso delle lacrime dolci 
e quiete; e andando avanti nelle tenebre, le parlava, le diceva 
le parole che le avrebbe mormorate all’orecchie tra poco: — Son 
qui, madre mia, eccomi qui, non ti lascerò mai più; torneremo 
a casa insieme, e io ti starò sempre accanto sul bastimento, stretto 
a te, e nessuno mi staccherà mai più da te, nessuno, mai più, fin 
che avrai vita! — E non s’'accorgeva intanto che sulle cime de- 
gli alberi giganteschi andava morendo la luce argentea della luna 
colla bianchezza delicata dell'alba. 

Alle otto di quella mattina il medico di Tucuman, — un giovane 
argentino — era già a letto della malata, in compagnia d’un assi- 
stente, a tentare per l’ultima volta di persuaderla a lasciarsi ope 
rare e con lui ripetevano le più calde istanze l’ ingegnere Mequinez 
e la sua signora. Ma tutto era inutile. La donna, sentendosi esausta 
di forze, non aveva più fede nell'operazione; essa era certissima 
o di morire sull’atto o di non sopravvivere che poche ore, dopo 
d’aver sofferto invano dei dolori più atroci di quelli che la dove- 
vano uccidere naturalmente. Il medico badava a ridirle: — Ma 
l'operazione è sicura, ma la vostra salvezza è certa, purchè ci met- 
tiate un po’ di coraggio! Ed è ugualmente certa la vostra morte 
se vi rifiutate! — Eran parole buttate via. — No, — essa rispon- 
deva con la voce fioca, — ho ancora coraggio per morire; ma non 
ne ho più per soffrire inutilmente. Grazie, signor dottore. È desti- 
nato così. Mi lasci morir tranquilla. — Il medico, scoraggito, de- 
sistette. Nessuno parlò più. Allora la donna voltò il viso verso la 
padrona, e le fece con voce di moribonda le sue ultime preghiere. 


— Cara buona signora, — disse a gran fatica, singhiozzando, — lei 
manderà quei pochi denari e le mie povere robe alla mia fami- 
glia... per mezzo del signor Console. Io spero che sian tutti vivi. 
Il cuore mi predice bene in questi ultimi momenti. Mi farà la grazia 
di scrivere... che ho sempre pensato a loro, che ho sempre lavo- 
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rato per loro... per i miei figliuoli... e che il mio solo dolore fu di 
non rivederli più... ma che son morta con coraggio... rassegnata... 
benedicendoli; e che raccomando a mio marito... e al mio figliuolo 
maggiore... il più piccolo, il mio povero Marco... che l'ho avuto in 
cuore fino all'ultimo momento... — Ed esaltandosi tutt’a un tratto, 
gridò giungendo le mani: — Il mio Marco! Il mio bambino! La 
vita mia!.. — Ma girando gli occhi pieni di pianto, vide che la 
padrona non C'era più: eran venuti a chiamarla furtivamente. 
Cercò il padrone: era sparito. Non restavan più che le due infer-. 
miere e l'assistente. Si sentiva nella stanza vicina un rumore affret- 
tato di passi, un mormorio di voci rapide e sommesse, e d’esclama- 
zioni rattenute. La malata fissò sull’uscio gli occhi velati, aspettando. 
Dopo alcuni minuti vide comparire il medico, con un viso insolito; 
poi la padrona e il padrone, anch'essi col viso alterato. Tutti e 
tre la guardarono con un’espressione singolare, e si scambiarono 
aleune parole a bassa voce. Le parve che il medico dicesse alla 
signora: — Meglio subito. — La malata non capiva. 

— Iosefa, — le disse la padrona con voce tremante. — Ho una 
buona notizia da darvi. Preparate il cuore a una buona notizia. 

La donna la guardò attentamente. 

— Una notizia, — continuò la signora, sempre più agitata, — 
che vi darà una grande gioia. 

La malata dilatò gli occhi. 

— Preparatevi, — proseguì la padrona, —a vedere una per- 
sona...a cui volete molto bene. 

La donna alzò il capo con un scatto vigoroso, e cominciò a 
guardare rapidamente ora la signora ora l’uscio, con gli occhi sfol- 
goranti. 

— Una persona, — soggiunse la signora, impallidendo, — arri- 
vata or ora... inaspettatamente. 

— Chi è? — gridò la donna con una voce strozzata e strana, 
come di persona spaventata. 

Un istante dopo gittò un grido altissimo, balzando a sedere 
sul letto, e rimase immobile, con gli occhi spalancati e con le mani 
alle tempie, come davanti a un’apparizione sovrumana. 

Marco, lacero e polveroso, era là ritto sulla soglia, trattenuto 
per un braccio dal dottore. 

La donna urlò tre volte: — Dio! Dio! Dio mio! 

Marco si slanciò avanti, essa protese le braccia scarne, e ser- 
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randolo al seno con la forza d'una tigre, scoppiò in un riso vio- 
lento, rotto da profondi singhiozzi senza lagrime, che la fecero ri- 
cader soffocata sul cuscino. 

Ma si riprese subito e gridò pazza di gioia, tempestandogli il 
capo di baci; — Come sei qui? Perchè? Sei tu? Come sei cresciuto! 
Chi t'ha condotto? Sei solo? Non sei malato ? Sei tu, Marco! Non 
è un sogno! Dio mio! Parlami! Poi cambiando tuono improvvisa. 
mente: — No! Teci! Aspetta! — E voltandosi verso il medico, a 
precipizio: — Presto, subito, dottore. Voglio guarire. Son pronta. 
Non perda un momento. Conducete via Marco che non senta. Marco 
mio, non è nulla. Mi racconterai. Ancora un bacio. Va. Eccomi qui, 
dottore. 

Marco fu portato via. I padroni e le donne uscirono in fretta; 
rimasero il chirurgo e l’assistente, che chiusero la porta. 

Il signor Mequinez tentò di tirar Marco in una stanza lon- 
tana; ma fu impossibile; egli parea inchiodato al pavimento. 

— Cosa c'è? — domandò — Cos’ ha mia madre? Cosa le fanno? 

E allora il Mequinez, piano, tentando sempre di condurlo via: 
— Ecco. Senti. Ora ti dirò. Tua madre è malata, bisogna farle una 


piccola operazione, ti spiegherò tutto, vieni con me. 
— No — rispose il ragazzo, impuntandosi — voglio restar qui. 


Mi spieghi qui. 

L'ingegnere ammontava parole su parole, tirandolo: il ragazzo 
cominciava a spaventarsi e a tremare. 

A un tratto un grido acutissimo, come il grido d’un ferito a 
morte, risonò in tutta la casa 

Il ragazzo rispose con un altro grido disperato : — Mia madre 
è morta! 

Il medico comparve sull’uscio e disse: — Tua madre è salva! 

Il ragazzo lo guardò un momento e poi si gettò ai suoi piedi 
singhiozzando : — Grazie, dottore! 

Ma il dottore lo rialzò d'un gesto, dicendo: — Levati!... Sei 
tu, eroico fanciullo, che hai salvato tua madre. 


EDbMoNDO DE AMICIS. 
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I VIAGGI DI MARE PER SALUTE. 


Docet experientia nautas melius se habere 
in mari quam în terra. 


Chi volesse indagare quali siano i moventi più forti che nel 
corso dei secoli hanno spinto gli uomini a viaggiare in cerca di 
terre sconosciute, troverebbe che essì si riducono a due principal- 
mente: che uno si direbbe di ordine materiale, e sta nel bisogno di 
migliorare la propria esistenza di fronte alla lotta continua so- 
stenuta per mantenerla, e l’altro di un ordine piuttosto ideale, che 
è il soddisfacimento della propria curiosità. Questo sentimento, che 
da bambini siamo stati abituati spesso a sentire redarguire come 
non commendevole, è nel senso più latò ed elevato una delle più 
belle prerogative dello spirito dell’uomo. Da esso viene lo stimolo 
a coltivare la scienza per la scienza, donde le grandi scoperte delle 
leggi della natura, quali quelle che regolano il movimento dei corpi 
celesti, quelle che presiedono allo svolgimento delle grandi forze, 
luce, calorico, elettrico, e quelle che vincolano le combinazioni e 
scomposizioni molecolari dei corpi, sia inorganici che organici e 
viventi. È quel sentimento che ha mosso tanti navigatori a met- 
tersi in balia dei flutti per mari incogniti, a fine di apprendere 
che cosa ci fosse al di là di ciò che segnava il limite del noto al- 


l'ignoto. 
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Ma nello stesso modo che quei due anzi nominati sono i moventi 
principali delle conquiste fatte dall'uomo sulla superficie della terra 
da lui abitata, così ugualmente si possono rapportare ad essi gli 
incentivi che, tuttodì, agiscono sui singoli individui delle nostre 
società più civilizzate, per cui essi lasciano le proprie case, le pro- 
prie famiglie e il proprio paese per viaggiare al di là dei mari e dei 
monti che limitano l'orizzonte del campanile natio. 

Le ferrovie ed i piroscafi che hanno tanto contribuito a ren- 
dere più facili, per ogni rispetto, i viaggi, mettono in movimento 
ad ogni istante milioni di uomini da un punto all’altro della terra. 
Quegli uomini sotto un punto di vista generale si possono riguar- 
dare come mossi, o da interessi collegati direttamente alla lotta per 
l’esistenza sia individuale, sia sociale, o semplicemente dal senti- 
mento della curiosità, la quale li spinge a visitare altre terre, altri 
popoli, altri costumi per dar luogo a comparazioni di paese a 
paese, di popolo a popolo, di costumi a costumi che se vogliamo 
riusciranno in ultimo a vantaggio della propria esistenza, ma che 
però per molte persone non hanno altro vero incentivo che lo 
sfogo dell’anzidetto sentimento. 

Sminuzzando però gli elementi del primo dei moventi speci- 
ficati, appare che in molti casi l’incentivo a viaggiare e a cam- 
biare di paese non è dettato dall’assoluta mancanza dei mezzi di 
sussistenza, o dal desiderio, bisogno fittizio, di crearsi una posi- 
zione sociale più elevata di quello che si possa ottenere nel proprio 
paese, ma sivvero da chè la propria esistenza è minata da debo- 
lezza congenita o acquisita, per la quale cosa ad una data persona 
non si confà precisamente il clima del proprio paese. Di qui la 
necessità di volgersi altrove per trovare quelle condizioni di suolo, 
di latitudine, di esposizione, di ambiente che costituiscono un clima 
più adattato al proprio organismo. 

Una delle classi di malattie che dà il maggior contributo alle 
cause di morte tra la più parte delle nazioni civilizzate è la tisi. 
Basti rammentare che nel Belgio, Francia e Prussia questa ma- 
lattia è causa di una quinta parte della mortalità generale. Ora è in 
massimo grado essa che richiede spesso il cambiamento di clima, sia 
per prevenirla in quelli che vi sono disposti per ragioni ereditarie 
e gentilizie, sia per arrestarla tempestivamente in coloro che già 
ne sono affetti. 

Qualunque sia la natura della tisi, sia che consista in un semplice 
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disturbo di nutrizione come fino a tempi non remoti si era portati 
a credere, sia, come pare ora accertato, un disturbo indotto da un 
germe vivente che prendendo attecchimento nei nostri organi, e 
diffondendosi nella loro trama, nutrendosi a spese loro, finisce col 
consumarli e distruggerli da renderne impossibile il complesso della 
vita loro, germe studiato ora sotto il nome di Bacillus tubercolosi, 
qualunque sia la natura di questa tisi è certo che uno dei più po- 
tenti modificatori di essa si ha nel cambiamento di luogo e di 
clima. L’aria marina e soprattutto i viaggi in pieno mare sono 
stati consigliati sino da tempo remotissimo per combattere la tisi, 
e l'accordo così generale di tutti i tempi non può lasciare dubbio 
sulla loro efficacia. Nonostante ciò di recente si è cominciato a 
confidare meno in questo modificatore, per la tendenza sorta nei 
medici a sostituirlo con il clima di località di elevate altitudini. 

Pare strano a tutta prima che alla tisi possa riuscire vantag- 
gioso l’uno e l’altro modificatore che a primo aspetto non hanno 
che qualità tra loro opposte. Prendi il mare e vi troviamo pres- 
sione atmosferica alta, equabilità di temperatura, aria impregnata 
di materiali salini e sopra tutto satura di vapore acqueo. Prendi 
località elevate e noi abbiamo necessariamente più o meno abbas- 
samento della pressione atmosferica, instabilità e notevoli varia- 
zioni di temperatura, aria per nulla impregnata di materiali salini, 
quali si trovano nell'acqua di mare, spesso asciuttezza dell’aria, per 
cui questa acquista tale qualità che volgarmente la fa dire fina e che 
dagli stessi medici si ritiene adatta soltanto agli organismi dotati di 
cellule più resistenti e capaci di forte potere respiratorio. Nessuno 
potrebbe negare queste madornali differenze tra l’aria marina e 
l’aria di montagna. Tuttavia a bene riflettere l’una e l’altra godono 
a comune di una prerogativa che è probabilmente quella che le 
rende entrambe idonee ai polmoni delle persone disposte alla tisi, 
ed è che l’una e l’altra sono meno inquinate da materiali estranei 
che si spandono nell'aria dove è grande agglomeramento di abi- 
tato e di uomini, e dove più ferve la vita industriale dell’uomo, 
quali le grandi città, massime se situate in posizioni poco elevate, 
poco all'aperto e dove pertanto si rinnova con più difficoltà l’aria 
stessa. 

Tutti conoscono quel polviscolo che si vede attraverso un fa- 
scio di raggi solari che penetra in un ambiente più o meno oscuro. 
Quel polviscolo è appunto costituito da minutissimi corpuscoli che 
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sono sospesi nell'aria e che non si distinguono a luce viva e dif- 
fusa. Ora questo fenomeno si verifica tanto meno intensamente 
per quanto l’aria è meno carica di quei corpuscoli, come è in 
quella marina o delle alte altitudini. Sono brani di materie tes- 
sili, cotone, lino, canapa, lana, juta, seta che hanno origine dal 
lavoro industriale; sono corpuscoli di carbone, di calcareo, che 
provengono dalla combustione dei focolai domestici, di macchine 
a vapore, 0 dallo attrito del lastrico; sono spore e polline che si 
distaccano dalla vegetazione del suolo, o germi viventi o anima- 
letti microscopici, o infine frantumi e detriti di animali più grossi 
come peli, antenne, squamme, elitri, ecc. che confusi insieme in 
proporzioni tra loro diverse costituiscono questo polviscolo aereo. (1) 

Prescindendo per il momento dall'azione diretta di certi germi 
viventi, detti dai medici patogeni, perchè penetrando nel nostro 
organismo sia per la via della respirazione, sia per altre vie, deter- 
minano specifiche malattie di cui essi costituiscono la causa esclusiva, 
gli stessi elementi inerti del polviscolo aereo introdotti coll’aria inspi- 
rata nei polmoni, non vi è dubbio che si depositano sulla superficie 
dei bronchi e degli alveoli polmonali e-sono causa di malori. I 
medici sanno che nei polmoni spesso si trova una speciale altera- 
zione conosciuta sotto il nome di antracosi e che è prodotta da 
deposizioni di particelle di carbone inspirate coll’aria. Questa al- 
terazione nella sua maggiore gravezza si riscontra sopra tutto nei 
carbonai e negli operai delle miniere di carbone, e secondo Tom- 
masi-Crudeli anche nei pastori delle campagne romane che abi- 
tano capanne, nelle quali si accumula il fumo durante la prepara- 
zione delle ricotte e dei formaggi, e nei popolani di grande parte 
del mezzogiorno d’Italia che spesso abitano stanze sprovviste di 
finestre, e nelle quali il focolare non ha cammino, per cui il fumo 
non ha altro sfogo che quello imperfetto che si può ottenere te- 
nendo la porta aperta. Malattie analoghe a quella prodotta dalle 
gravi antracosi polmonali possono essere generate negli operai 
dalla inspirazione delle polveri di ossido di ferro, di pietre calca- 
ree e silicee di ottone, di colori minerali, ecc. 

Il danno che arrecano i corpi estranei, siano minerali, o di 


(1) Chiunque voglia mettersi a giorno di quanto si sa oggigiorno sul 
polviscolo atmosferico e della sua importanza come causa di malattia potrà 
consultare l’opera recente del Prof. Roster sotto il titolo: Il Polviscolo at- 
mosferico ed i suoi microrganismi . 
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origine vegetale o animale, penetrando nei polmoni nelia Inspira- 
zione, pare che nella più parte dei casi sia in relazione piuttosto che 
colla natura loro, collo stato fisico loro, cioè scabrezza e angolosità 
delle loro superficie (Parkes). Essi agiscono perciò come irritanti 
meccanici disturbando la nutrizione delle cellule e svolgendo così 
speciali processi inflammatori che dispongono alla stessa formazione 
dei tubercoli. Però si può anche supporre che quei corpi estranei 
si costituiscano causa patogenica in altro modo, cioè servendo di 
substrato nell'aria a cumuli di microorganismi patogeni, apportan- 
done quindi in maggiore quantità nell'interno dei polmoni e facili- 
tandone la fissazione sulle pareti degli alveoli. 

Dietro tutto ciò si comprende che la diminuzione del polvi- 
scolo aereo, tanto nell’aria marina che in quella delle elevate lo- 
calità, debba rendere tutte due queste maniere di aria più conve- 
nienti ai deboli di petto e disposti alla tisi. E si comprende ancora 
perchè anche il soggiorno dei deserti la cui atmosfera pure par- 
tecipa della stessa prerogativa, cioè di essere relativamente povera 
di corpi estranei, sia stata trovata utile alle persone costituite 
nelle stesse condizioni. 

Il fatto però che nell'aria dei deserti spesso si ha molte par- 
ticelle di rena che si sollevano coi venti, farebbe sospettare che 
il vantaggio di respirare questa specie di aria per i deboli di petto 
sia dovuto particolarmente all’assenza dalla medesima del Bacillo 
produttore dei tubercoli, e in tal modo quella rena inspirata non 
produrrebbe il danno che i corpi estranei di altre località produ- 
cono, solo perchè servono di substrato al bacillo stesso. 

Per rispetto ai microorganismi inquinanti l’aria atmosferica 
che hanno tanta importanza come causa di malattia, sono state in 
questi ultimi tempi praticate certe ricerche da Miquel e Moreau, 
che provano la somma povertà di germi nell'aria del mare para- 
gonata a quella dei continenti. Trattandosi di ricerche recenti non 
sarà sconveniente di riprodurre qui le conclusioni che Moreau e 
Miquel traggono dal risultato loro che sono le seguenti: 

« 1° L’air de la mer puisé a une grande distance des còtes ou 
sur la plage, les ports, etc. par un vent venant du large, est dans 
un état presque parfait de pureté. 

« 2° A proximité des continents, les vents qui arrivent' de terre 
chassent devant eux une atmosphére toujours impure: a 100 kilo- 
mètres des còtes cette impurité a disparu. 
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«3° La mer épure donc rapidement les atmosphères empestées 
qui lui parviennent des continents; pour cette raison, toute étendue 
d'eau de quelques largeur devient un obstacle absolu à la propa- 
gation des maladies contagieuses épidémiques. 

« 4° Les atmosphères marines poussées sur la terre épurent l’air 
des régions qu'elles traversent; cette épuration est sensible jusqu'à 
Paris. 

«5° La mer est le tombeau des moisissures et des schizo- 
pbytes aériens. 

«6° En temps normal, les océans ne cèdent pas à l’air les 
bactéries qu'ils renferment; cependant quand la mer est grosse et 
houleuse, l’air marin se charge de bactéries, mais dans une très 
faible proportion. 

«7° L’atmosphère des salons des navires est toujours chargée 
d’une quantité de microbes, incomparablement plus forte que celle 
de la mer, mais la pureté de l’air de ces salles croît rapidement, 
dans les premiers jours de voyage; plus tard il semble s'établir un 
équilibre entre l’épuration par la ventilation et l’infection par la 
vie du bord. 

« 8° Enfin, l’air des salons des navires est relativement très 
peu riche en bactériens; il en renferme, pour choisir un exemple, 
cent fois moins que l’atmosphère des habitations parisiennes. » (1) 

Ma altre condizioni concorrono a rendere l’aria marina salubre 
in massimo grado. Tra esse va rammentata quella di essere pregna 
di materiali salini. La presenza del cloruro di sodio nell'atmosfera 
marina è confermata dal fatto che all’analisi spettrale è raro che 
non si abbia nello spettro la linea gialla indicante il sodio (Parkes). 
Ora questi materiali salini pare che abbiano un’azione favorevole 
per la risoluzione dei catarri bronco-polmonali e che facciano ri- 
sentire meno qualunque influenza perfrigerante sulla pelle. 

L’ozono generalmente si ritrova in proporzione relativamente 
considerevole nell'aria marina ed è noto che l’esistenza d’ozono 
nell'aria si può avere come contrassegno di purezza di questa, 
mentre dovunque esistono materie organiche ossidabili, queste con- 
sumano l’ozono stesso. Di altre condizioni favorevoli ho già fatto 
cenno, come dell’alta pressione atmosferica per cui l’aria inspirata 
contiene a parità di volume maggiore quantità di ossigeno che sotto 


(1) Annuaire de l'observatoire de Montsouris pour l'an 1885, pag. 563. 
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pressione atmosferica minore e della equabilità di temperatura che 
permette di usufruire di più dell’aria aperta. Tutte queste condi- 
zioni concorrono a dare un'attività maggiore a tutte le funzioni 
organiche, quindi l'appetito si fa più pronunziato, le digestioni si 
compiono meglio e l’organismo meglio nutrito si rende più re- 
sistente alle influenze degli agenti che tendono a farlo ammalare. 

Senza dilungarmi a mettere in rilievo le qualità diverse delle 
tre arie nominate, marina, del deserto e di montagna mi limiterò 
ad accennare che il dott. Faralli in un lavoro (1) molto accurato 
che pubblicò l’anno scorso nel suo giornale di climatologia e idro- 
logia, mi pare che sia riuscito a mettere bene in chiaro che l’aria 
di montagna se riesce ad essere utile ai disposti alla tisi, lo è sol- 
tanto per la sua purezza e asetticità, ma non già per la diminuita 
pressione atmosferica; che questa invece è una condizione sfavo- 
revole; per cui si viene alla conclusione che per trarre giovamento 
dal soggiorno in montagna è necessario che gl’individui che vi 
accorrono siano capaci di adattarsi a sopportare e a fare fronte 
al nocumento della diminuita pressione atmosferica; mentre l’aria 
marina offre invece le condizioni più confacenti ai bisogni delle 
costituzioni gracili, oltre la stessa sua purezza che supera quella del- 
l’aria di montagna. 

Qui però è necessario di avvertire che parlando di aria ma- 
rina s'intende alludere a quella che si respira trovandosi in alto 
mare, lungi cioè dalle coste e dall'influenza dei venti di terra, mentre 
l’aria delle spiagge marittime e specialmente quella in vicinanza 
delle grandi città, e dei centri popolosi, non può per nulla essere 
messa a livello per purezza con quella dell'alto mare. 

Per rispetto ai viaggi di mare non va dimenticato però che 
l'applicazione del vapore come forza motrice nella navigazione, è 
causa di un inquinamento tutto proprio dell'ambiente dei piroscafi, 
che non si verifica nella navigazione a vela e che menomando in 
qualche modo la purezza dell’aria, non è del tutto scevra di no- 
cumento per chi viaggia per ragione di salute e specialmente per 
i valetudinari di petto. Quel continuo sviluppo dei prodotti gassosi 
della combustione del carbone fossile, che non sempre si dissipano 
con tanta prontezza da lasciarne liberi gli strati dell'atmosfera che 
posano sulla coperta della nave e che sono accompagnati pure da 


(1) Il clima nella etiologia e profilassi della tubercolosi polmonare, 1885. 
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particelle minute di solido carbone, non è solo incomodo, ma è tale 
inconveniente che basta per consigliare ai deboli di petto di pre- 
ferire il viaggio per mare sopra velieri, anzichè sopra piroscafi. 
Però bisogna tenere conto del movimento del piroscafo che con- 
corre a dissipare il fumo che s’innalza dai cammini, più che non 
accada di quello che si svolge da una macchina a vapore immobile, 
e bisogna rammentare che l’inquinamento del fumo sui piroscafi 
non raggiunge mai l’importanza di quello che si verifica in terra 
in luoghi di molto addensata popolazione, per dato e fatto di 
tante sorgenti di sviluppi gassosi, come le fogne, i laboratori di 
chimica industriale, gli stabilimenti manifatturieri, oltre i focolai 
domestici. 

Lo stesso movimento della nave concorre molto, in certo modo, 
a rendere l'aria marina la più idonea al compimento fisiologico 
delle funzioni organiche, perchè ad ogni momento successivo mette 
gli abitatori della nave in un ambiente atmosferico nuovo, che non 


è alterato dal concambio che si fa per la respirazione tra uomo e 


su questo particolare occorre rammentare che non è solo 
carbonico esalato e l'ossigeno sottratto per dato e fatto 
lla respirazione che rendono viziata l'aria, ma che vi sono altri 
prodotti che vengono emessi dall'organismo animale, sia per respi- 
razione che per via della traspirazione cutanea, che hanno qualità 
deleterie. Infatti si hanno curiosi esperimenti che hanno provato 
che certi mammiferi tenuti in un’aria confinata alla quale si re- 
stituiva l'ossigeno consumato dalla respirazione e si toglieva l’acido 
carbonico esalato e che pure morivano dentro un lasso di tempo, 
rimanendo l’aria inetta alla respirazione, per l'inquinamento di 
altri materiali esalati e dalla pelle e dagli stessi polmoni. 

Però non si dimentichi da chi viaggia per mare che il van- 
taggio della maggior purezza dell’aria marina, durante il movimento 
della nave, si verifica soltanto nell'ambiente libero che si trova 
sulla coverta, perchè per quanto si sieno perfezionati i metodi di 
rinnovamento dell’aria delle parti confinate sotto la coverta, pure 
non si può dire che riesca di ottenere quel rinnovamento in modo 
completo. 

Chi fa un viaggio di mare per salute si deve mettere in con- 
dizione di passare la più parte della giornata all'aria libera e con- 
tinuamente rinnovata del cassero. Quivi Ja percussione sulla pelle 


esercitata dal movimento dell’aria, reso più sensibile ancora per 
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ragione dei venti, dispiega un effetto tonico e stimolante sui nervi 
stessi della pelle, che è molto salutare, oltrechè si rende per esso 
facilitata la traspirazione cutanea. Nè meno vantaggioso riesce 
all'organismo umano lo stare continuamente sotto l'influenza della 
viva luce dell’aperto e il risentire, con certe debite precauzioni, la 
stessa azione diretta dei raggi solari. 

Non si dimentichi altresì il vantaggio che trae l’uomo da quel 
potente modificatore igienico che è il bagno di mare, uno dei ri- 
medi più efficaci per modificare vantaggiosamente gli organismi 
disposti ed affetti alle affezioni scrofolose. Che se durante il viaggio 
non è possibile di usare di questo presidio nelle condizioni più 
vantaggiose, vale a dire facendo il bagno stesso nel mare e avva- 
lorandosi di quel potentissimo esercizio ginnastico che è il nuoto; 
pure oggigiorno non vi è nave di qualche importanza che non 
offra il comodo di fare giornalmente il bagno di acqua salata, e 
nella zona tropicale l’acqua ha tale temperatura, che anche senza 
scaldarla si può prestare per bagno anche per le persone meno 
disposte a sopportare l'impressione del freddo. 

Non è solo per la disposizione alla tisi e per le malattie cro- 
niche dei polmoni, ma in generale per le affezioni scrofolose, e per 
certe anemie e dispepsie che l’uomo trae vantaggio dal viaggio di 
mare, che gli dà modo di respirare per lungo tempo l’aria pura che 
si ha in mezzo all'oceano, col vantaggio dell’equabilità di tempera- 
tura che permette di passare molte ore della giornata all'aperto. 

Anche certe affezioni che si riferiscono al sistema nervoso, 
come l’ipocondriasi, e più ancora quello stato di esaurimento ner- 
voso che consegue alla soverchia e lungamente protratta applica- 
zione intellettuale e alla diuturna ansietà per le vicende della vita 
sociale moderna, esaurimento in cui si vedono di frequente cadere 
persone di professioni differentissime, ma sopra tutti, diplomatici, 
uomini di Stato, banchieri, negozianti, avvocati, artisti e medici, 
possono trarre grande vantagggio da un viaggio per mare. In que- 
sti casi alla purezza dell’aria e alle altre condizioni accennate, che 
valgono a migliorare lo stato della nutrizione generale e in par- 
ticolare quello del sistema nervoso, che pare più logorato dal suo 
soverchio funzionare, concorrono grandemente a vantaggio della 
salute, il totale abbandono delle occupazioni con relativo riposo 
della mente, il cambiamento di scena, ed il richiamo dei sensi e 
della mente a oggetti nuovi; in una parola, il totale cambiamento 
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di maniera di vivere. Infatti non è che in un lungo viaggio di mare 
che allontana dal luogo che è stato centro della propria attività 
e della propria ansietà, che è dato di ottenere un perfetto distacco 
da queste, venendo meno la possibilità di essere ad esse richia- 
mate o per la visita di genti o per il ricevimento di lettere e te- 
legrammi che anche nel più recondito punto di villeggiatura pos 
sono talora pervenire. 

L'uomo in mezzo all'alto mare si trova in un ambiente total. 
mente nuovo; i suoi occhi spaziano per l'infinito, in cui superfì- 
cie di acque, orizzonte e volta celeste si confondono; il corso delle 
sue idee è necessariamente rivolto a quell’ infinito e a quanto scuo- 
pre in esso; il sorgere e il tramonto del sole nella loro più ori- 
ginale manifestazione spesso con infinita varietà e sfumature di 
colori con contorni che hanno forme e apparenze le più svariate, 
modelli inesauribili al pennello dei pittori; l’apparire e lo sparire 
sulla volta celeste dei pianeti, delle stelle, delle costellazioni ; il con- 
tinuo e svariato succedersi di fenomeni meteorologici, e il varia 
bile colore del mare, su cui scorre la nave e che ora si offre im- 
mobile come la superficie di uno specchio, ora mosso da onde talora 
calme e estese, talora corte, vivaci e spumeggianti, tal altra infu- 
riate che pare debbano subissare la nave. Aggiungi il fenomeno 
della fosforescenza che, specialmente nella zona intertropicale, è 
tanto sorprendente nella sua svariata apparenza, nel buio della notte 
e quanto più la nave va veloce; aggiungi la curiosità di sorpren- 
dere nel loro primo apparire sull’orizzonte altre navi, e l’ansia nel 
riconoscerle al loro avvicinarsi, e quella di salutarle poi e di scam- 
biarsi nuove con segnali semaforici, e talvolta l’altra del prestarsi 
soccorsi. Meno commovente, ma pure piacevole è l’emozione di 
scuoprire gli abitatori del mare che vengono a portata di vista; 
ora i delfini che a brigate con capriole appariscono di fianco alla 
prua; ora i pesci volanti che a centinaia, a migliaia si vedono 
sollevarsi dall'acqua e lungo la sua superficie vibrarsi al volo 
come se fossero uccelli; ora invece un colosso di balena che per 
istanti solleva il suo dorso Tiall’acqua, mandando un alto spruzzo 
di acqua polverizzata; altra volta qualche individuo della nume- 
rosa famiglia degli squali, o pesci cani, quei terribili nemici del- 
l'uomo nell'acqua, che spesso però si lasciano adescare e cadono 
vittima della astuzia del marinaio, e via via tanti altri grandi, 
piccoli e minutissimi esseri che popolano il mare in numero ster- 
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minato. Non meno interesse desta l'apparire d’un tratto per l’aere 
di uccelli, indizio di vicina terra, i quali, se emigratori, qualche 
volta trafelati dal lungo volo, vanno a posarsi sull’alberatura della 
nave, oppure battendo forse contro di essa si vedono cadere tra- 
mertiti sulla coverta; altri, come le procellarie, i gabbiani e gli 
albatrossi (questi ultimi soltanto al di là dei tropici), si vedono 
per ore e giorni seguire il corso della nave intenti ad appropriarsi 
i rimasugli di alimento che dalla nave vanno a finire in mare. 

In un viaggio di ritorno dal Rio della Plata chi scrive queste 
linee rammenta come alla distanza di 12 ore da Montevideo, lontano 
di prua un mattino si scuoprisse un gran masso nero, galleggiante a 
fior d'acqua. Che è? che non è? era la domanda di quanti erano in 
coverta, e molti, armati di binoculo, assicuravano trattarsi di un 
barcone capovolto, sino a che, facendo via, ben presto fu ricono- 
sciuto trattarsi di un balenottero morto, su cui un numeroso stuolo 
di uccelli marini era riunito a lauto banchetto. Il pensiero e il di- 
scorso di tutti rimasero rivolti a quella mensa per noi strana, sino 
a che non ne fummo distratti dall’apparizione di un grosso vapore, 
che divenne allora il centro dell'attenzione generale. Non passò 
molto che si riconobbe che il vapore si muoveva con una velocità 
molto al di sotto di quella ordinaria, poi lo si vide mettersi di tra- 
verso alla nostra prua e issare il segnale di parlamento, quindi 
staccare una barca che venne a noi per chiedere a nome del co- 
mandante il rimorchio del vapore che aveva un guasto in mac- 
china. Così dovemmo retrocedere a Montevideo, e questo incidente 
(del resto non molto soddisfacente) fu per due giorni il soggetto 
della conversazione generale, e fu arguito che morte della balena 
e guasto di macchina del vapore furono probabilmente l’effetto di 
una stessa causa, una terribile burrasca che si era scatenata in 
quei giorni in quei paraggi, a cui per nostra fortuna non arri- 
vammo che quando Eolo e Nettuno erano già pacificati. 

Nè meno valutabile diversivo è la stessa emozione che prova 
il viaggiatore per il trovarsi sull’infido elemento, che gli rammenta 
sempre il pericolo a cui può andare incontro da un momento al- 
l'altro, al cui pensiero pare vengano meno le più gravi preoccu- 
pazioni della vita. 

Tutto in mare contribuisce a mettere i sensi sotto nuovi ecci- 
tatori, a dare un nuovo e piacevole indirizzo alle idee, e a pro- 
durre un esercizio nuovo della mente che, pur permettendo il 
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riposo e la riparazione delle cellule nervose più logorate, ridona 
il perduto equilibrio tra la capacità funzionale loro e quella delle 
cellule rimaste sin allora inattive nel trambusto maggiore degli 
affari. 

Nè con questo ho terminato di analizzare l’influenza benefica 
che i lunghi viaggi di mare dispiegano sullo spirito dell'uomo, abbat- 
tuto da contrarietà, o indebolito per il soverchio lavoro, perchè 
un’ altra favorevole azione viene esercitata dagli stessi momenti 
di arrivo che sono sempre preceduti, accompagnati e seguiti da 
piacevoli emozioni, sia approdando in paesi sconosciuti e dove tutto 
apparisce nuovo; sia raggiungendo i propri lidi, al ritorno dal viag- 
gio, dove ne aspetta il dolce amplesso dei cari congiunti, la desiata 
vista dei propri lari e l’incontro cordiale dei vecchi amici e con- 
cittadini. 

Nè questo è tutto. La stessa vita interiore della nave, regolata 
per modo di dire da disciplina militare nelle ore dei pasti, nelle 
ore del sonno, nelle ore di esercizio; il consorzio con un limitato 
numero di persone, spesso di nazionalità diverse, parlanti differenti 
lingue, e quindi di modi di vedere e di pensare oppostissime, e 
colle quali si finisce necessariamente per trovarsi in relazione 
stretta e come familiare è nuova sorgente di distrazione e di 
variato esercizio intellettuale che contribuisce tanto alla cura delle 
accennate affezioni nervose. Così il viaggio di mare riesce non 
meno potente modificatore morale che fisico. 

È però necessario avvertire che per trarre profitto dalla vita 
di mare è indispensabile che il viaggiatore si presti ad un certo 
adattamento ad essa che costa qualche fatica. È indispensabile di 
armarsi di tolleranza per le altrui opinioni, e spesso anche di in- 
dulgenza per i difetti di quelli con cui si è costretti a vivere in 
giornalieri e stretti rapporti; di essere pronti altresì in scambie- 
voli concessioni nel modo di impiegare il tempo in piacevoli riu- 
nioni. È indispensabile pure che il viaggiatore si armi di una certa 
dose di coraggio per non lasciarsi avvilire nei momenti critici di una 
navigazione, e che si disponga altresi a sopportare gl’inconvenienti 
e le privazioni che sono proprie della vita in un ambiente così 
isolato, come è una nave in mezzo all’oceano. Chè senza dubbio la 
vita sopra una nave ha anche essa i suoi inevitabili inconve- 
nienti. Anche nei migliori piroscafi il viaggiatore non può sempre 
soddisfare al proprio gusto nella qualità dei cibi e delle vivande; 
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l'esercizio non vi si può fare che ritornando sempre sopra i suoi 
passi in spazio sempre molto limitato; la cuccetta per quanto ot- 
tima non corrisponde mai allo spazioso e morbido letto che si 
può avere in terra; in generale il viaggiatore bisogna che si adatti 
a dividere la cabina con compagni per avanti a lui sconosciuti; il 
rumore dell’elice e delle catene della timoniera disturbano a molti, 
almeno nei primi giorni di viaggio, i loro sonni; lo stesso fumo 
ele particelle di carbone che s’alzano dai cammini qualche volta 
sono un vero disturbo; la pulizia di bordo richiede le giornaliere 
lavature della coverta nei momenti delle quali non si sa proprio 
dove rifugiarsi per non essere bagnati dall’acqua che inonda la co- 
yerta; nella cabina non si può sempre a propria volontà disporre 
del finestrino che dà all’esterno di bordo. Tutte queste costituiscono 
le piccole miserie della vita di bordo, a cui però con un poco di 
buona volontà e con quelle doti che non debbono mancare a chi 
aspira a farsi chiamare buon marino, non è difficile di riuscire a 
adattarsi. 

Certamente a chi viaggia per salute e specialmente ai valetu- 
dinari di petto si dovrebbe consigliare di preferire il viaggio per mare 
piuttosto che sui vapori ordinari, in speciali vapori che navigano 
soltanto a vela, e che si servono della macchina solo in casi ecce- 
zionali, come sussidiaria, nei momenti di calma o di vento contrario. 
Queste navi a vela sussidiate da macchina a vapore sarebbero il 
vero ideale pei viaggi di mare, specialmente per i malati di petto e 
una buona condizione loro sarebbe pur quella di essere fabbricate 
interamente in legno, piuttosto che in ferro, perchè il primo ma- 
teriale ha il vantaggio di fare sentire e soffrire meno tanto il 
grande caldo che il grande freddo. Ma siccome navi di tal fatta 
non è sempre facile ad aversi, e siccome nella generalità dei casi 
il viaggio di mare è raramente consigliabile a persone costituite 
già in istato di malattia avanzata, e solo si consiglia più come 
mezzo di cura profilattica che veramente terapeutica, così nella 
più parte dei casi lo stesso fumo della macchina a vapore, non 
meno che le altre accennate piccole miserie della vita di bordo, 
possono essere sopportate senza danno da chiunque intraprende 
un viaggio di mare, sia pure per consiglio di medico. 

Dirò ora del mal di mare, la cui prospettiva mette tanto sgo- 
mento a chi per la prima volta mette il piede sopra una nave. È 
pur troppo vero che sono pochi quelli che non vi vadano soggetti 
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in un primo viaggio, e che i patimenti che si provano per esso 
sono tali che mettono a tutta prova l'animo il più tollerante, È 
così che il Mantegazza nel suo aureo libro Elementi d’igiene co- 
mincia il discorso del mal di mare colle seguenti parole: 

« Per chi non soffre îl mal di mare o cessi di soffrirlo dopo 
pochi giorni di viaggio, la navigazione è uno dei mezzi più po- 
lenti per eccitare la nutrizione, rinvigorire il polmone e miglio 
rare la salute. I pochissimi aî quali riesce impossibile l’ accli. 
marsi al mare, e che sono durante tulto îl viaggio sottoposti a una 
cura emetica, dimagrano e maledicono con tutta ragione l’oceano 
e le sue navi. » r 

Non bisogna illudersi, poco vi è da confidare nei sussidi terapeu- 
tici per combattere il mal di mare, e salvo nei casi di patimenti 
prolungati e insopportabili, non credo sia consigliabile di farvi ri- 
corso e molto meno senza la direzione di un medico. In generale 
quelli più vantati, cloroformio, idrato di cloralio e morfina non cor- 
rispondono se non fanno addormentare e il loro uso ripetuto non è 
scevro di nocumento. Alla coca, in cui il Mantegazza ripone tanta 
fiducia, adesso è stato consigliato di sostituire l’uso della cocaina, 
la quale, anche per le poche prove da me fatte, sarebbe esente da 
inconvenienti e di una qualche influenza nell’attutire la sensibilità 
per modo da moderare il mal di mare. 

Per quanto insufficiente sia la farmacopea contro lo stesso 
male, altrettanto efficace riesce l'osservanza di certe regole sul re- 
gime di vita per minorare l’importanza e per vincere lo stesso male; 
e ottime, per la più parte, trovo quelle inculcate dallo stesso pro- 
fessore Mantegazza nell'opera precedentemente nominata. 

Io sono convintissimo che la forza di volontà può fare molto 
per adattare se stessi a non risentire il male di mare, non già che con 
essa sì possa riuscire di un tratto, ma piuttosto poco a poco ado- 
prandola a distrarre la propria mente dal pensiero di tutto ciò 
che contribuisce alla determinazione del male stesso. Ciò si ottiene 
specialmente come lo suggerisce lo stesso Mantegazza pensando a 
qualche cosa di molto interessante, oppure col chiacchierare, col 
cantare, col passeggiare, col saltare, non però colla lettura che ai 
più produce un effetto contrario. 

Che la forte distrazione abbia influenza ad allontanare il male 
di mare, se ne ha una luminosa prova nel fatto constatato e con- 
fessato da molti che durante i momenti di burrasca in cui si può 
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supporre di essere, 0 si è, in qualche periglio, si cessa di soffrire dal 


mal di mare, e ciò avviene più presto in quelli che sono più paurosi 
del supposto 0 veo rpericolo. Altra prova. Io ho veduto in un viaggio 
alcune signore che soffrivano ordinariamente il mal di mare per 
poco che ci fosse rollio o beccheggio, in una sera andarne del tutto 
esenti, perchè l’insolito movimento della nave si pronunziò mentre 
esse erano distratte dai vortici della dansa. Spesso anche, basta la 
distrazione di piacevoli giochi di società, nel momento in cui in- 
cominciano le oscillazioni della nave, per sottrarre dal male persone 
che impressionate da quelle in momento di noia, avrebbero subito 
risentito la non piacevole influenza loro. 

Chi ha il pensiero distratto dalle prime impressioni spiacevoli 
del movimento, è già a buon porto per sottrarsi dal mal di mare. 

Non bisogna abbandonarsi, ma invece fare ogni sforzo per rea- 
gire al primo senso di malessere, distraendosi, tnettendo in mag- 
giore attività la circolazione col movimento e persistendo a rima- 
nere sul «cassero, sia pure afirontando la forza del vento e gli 
spruzzi delle onde infuriate. Se mettendosi in posizione orizzontale 
cogli occhi chiusi nel fondo di una cuccetta, coi piedi fissati di 
contro alla parete, e cercando di addormentarsi, si soffre meno nel 
momento; questo espediente però non varrà mai a vincere la dispo- 
sizione ad ammalarsi, e chi ricorre sempre ad esso bisogna si metta 
l'animo in pace di non trionfare mai sul male di mare. In questo 
si ha sempre un rallentamento della circolazione che si dà a cono- 
scere coi polsi piccoli, meno frequenti e col pallore del viso. Da 
ciò il vantaggio che si trae da tutto quanto vale a ravvivare la circo- 
lazione, rendendo più valide le contrazioni del cuore. Le bevande 
alcooliche sono perciò, nei debiti limiti, le più tollerate e omoge- 
nee in chi è disposto, o soffre il mal di mare, e spesso una piccola 
dose di cognac o di rhum o di altro forte liquore allungata con 
un poco di gassosa, o con acqua semplice, è tutto ciò che di meglio 
è sopportato dagli stomachi più rivoltosi. Alcuni si trovano me- 
glio col vino e per solito i vini più omogenei sono quelli bianchi 
e più spiritosi come il Marsala Altri tollerano più di tutto il vino di 
Champagne ghiacciato. Per coloro che possono prendere qualche 
alimento solido, i cibi conditi con sostanze forti, come mostarda, 
pepe, e soprattutto peperone rosso, pare che si confacciano meglio 
e siano meglio sopportati. Del resto una buona regola è quella di 
non sovraccaricare mai troppo lo stomaco, di evitare tutti i cibi 
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riconosciuti indigesti al proprio stomaco e preferire piuttosto i cibi 
solidi e piuttosto asciutti. 

Per andare meno soggetti al male di mare e per guarirne più 
presto, credo molto opportuna regola il procurare di mantenere 
libero il tubo digerente da ciò che deve essere espulso, nonchè di 
mantenere sempre la pelle in buono stato di traspirazione. L'una 
o l’altra cosa varranno a promuovere l’eliminazione dei prodotti 
di denutrizione che pare venga meno per altra via, giacchè stando 
a ricerche fatte dal dottor Neuhauss in un viaggio di circumna- 
vigazione, pare che i forti movimenti della nave tendono a dimi- 
nuire la secrezione renale, i cui materiali trattenuti nel corpo è pro- 
babile siano la causa del persistente mal di mare che assume la forma 
cronica. 

Quello che più conforta nel mal di mare, è che generalmente 
non si prolunga al di là dei primi tre o quattro giorni di viaggio, 
che i più appena risorti da esso, sentono un senso di benessere che 
non provavano innanzi di ammalarsi, e che rarissimi sono i casi 
di persone che non si adattano al mare a forza di ripetere viaggi, 
prova di che si ha in tutti quelli che si danno alla professione di 
marinaio. 


In qual modo il passeggere può impiegare il proprio tempo a 
bordo, onde non lasciarsi prendere dallanoia, specialmente nei viaggi 
di durata, quali sono richiesti generalmente per ottenere effetti sen- 
sibili sulla propria salute? 


Abbiamo già accennato come in un viaggio di mare, l’osserva- 
zione di quanto ne circonda e dei fenomeni meteorologici sono di per 
sè soli fonte non scarsa di distrazione e di piacevole e istruttivo pas 
satempo. Alcuni tra i passeggeri possono prendere anche interesse 
a qualche ricerca particolare fatta per proprio conto, come il pren- 
dere note giornaliere della temperatura dell’aria e dell’acqua marina, 
facendo altresì comparazione di quelle dell’aria nei diversi punti della 
nave, oppure il tenere registro delle variazioni di tempo, di vento, 
del colore dell'acqua, dello spazio percorso, della longitudine e lati- 
tudine e delle terre che appariscono all’orizzonte. Per avere dati di 
molte di queste condizioni, il passeggere dovrà attingerle dal registro 
di bordo, che non è difficile di potere consultare, facendo amicizia e 
acquistandosi la confidenza del comandante e degli ufficiali di bordo. 

Meglio è però di non avere bisogno di rivolgersi per questo rap- 
porto ad alcuno, sì perchè gli uomini di bordo essendo occupati, non 
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sempre sono in condizione di distrarsi coi passeggeri, e anche perchè 
molti di loro sono spesso gelosi delle loro osservazioni e vogliono 
serbarne il segreto, che sino ad un certo punto può essere giustifi- 
cato. Quindi le persone che ne hanno attitudine faranno bene di es- 
sere provviste di tutti gli strumenti di osservazione che possono met - 
terle in grado di fare da se stesse le indagini, senza bisogno di ricor- 
rere ad altri. Soprattutto utilissimo e indispensabile è di possedere 
un buon binoculo. 

Chi ha conoscenze di storia naturale avrà sempre occasione in 
mare di metterle a profitto, e qualche volta anche di fare raccolte di 
oggetti. È vero che filando da 10 a 15 e più nodi all’ora come al 
giorno d'oggi viaggiano i più dei piroscafi, la pesca in generale è 
resa impossibile; pure ci si potrà adoprare in essa nei momenti di 
approdo della nave e in qualche circostanza in cui il piroscafo sia for- 
zato a rallentare la velocità, o a fare qualche sosta. Oltre a ciò non è 
rarissimo il caso di qualche pesce che involontariamente con un 
salto si trovi all’asciutto sulla coperta di bordo (i pesci volanti non 
di rado cadono sulla coperta nei loro voli) o di qualche uccello che 
stanco di volo sia costretto a posarsi a bordo e si lasci prendere; 
qualche volta sono le burrasche che spingono uccelli anche marini 
a prendere ricovero a bordo, costituendosi prigionieri loro malgrado. 
Navigando a vela e filando meno nodi, riesce più facile di darsi a 
qualche maniera di pesca che non sui piroscafi. Ed è per questo che 
chi è amante di questo passatempo è bene che sia provvisto di ami, 
di cordicelle e di tutti gli amminicoli che possono essere necessari 
per la pesca; la quale pure, con speciali espedienti, si può applicare 
per fare anche incetto di uccelli marini. 

Il microscopio, per quanto ordinariamente non possa essere 
usato in mare, a causa del movimento della nave, pure a chi lo 
sappia adoperare, può in certe occasioni riuscire di grande soccorso 
per scuoprire le meraviglie degli infinitamente piccoli abitatori di 
mare. Ma il microscopio come tutti quanti i delicati strumenti 
scientifici abbisognano però di molte cure e attenzioni, onde non 
si guastino per effetto della umidità e della salsedine dell’aria 
marina. 

Se qualcuno facendo un viaggio di mare per salute credesse 
di poterlo mettere a profitto anche per darsi a studi di qualche 
importanza, è probabile che all’aspettativa non corrisponderebbe il 
resultato, perchè in generale il viaggio di mare distoglie e rende 
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gravosi gli studi serii, che esigono una grande e continuata appli. 
cazione di mente. Noto ciò anche per la scelta dei libri di cui na- 
turalmente ogni passeggere farà bene ad avere una provvista in 
proporzione alla lunghezza del viaggio a cui si accinge. 

Col dovuto riguardo alle proprie attitudini e inclinazioni, sa- 
ranno pertanto a preferirsi i libri ameni e di facile comprendi- 
mento, o quelli ancora che trattano di soggetti che hanno rela- 
zione col viaggio che si fa e colle cose a cui può essere richiamata 
la propria attenzione nel viaggio stesso. Così i libri di viaggi di 
mare, quelli di geografia, quelli di storia naturale saranno i più 
utili e adoperati, anche perchè daranno spesso l'occasione piace- 
vole di mettersi in grado di soddisfare la curiosità dei compagni 
di viaggio, meno istruiti e specialmente di quelli del gentil sesso. (1) 

Per la propria igiene mentale sarà poi da consigliarsi la let- 
tura di libri che trattano piuttosto di soggetti diversi da quelli a 
cui si è richiamati nella vita attiva degli affari e dell'esercizio pro- 
fessionale. 

Nella vita di bordo si è spesso distratti dalla lettura per altri 
passatempi che si procurano col!a società dei compagni di viaggio. 
La musica e il canto offrono spesso occasioni a piacevoli riunioni, 
e trovano incentivo nella presenza di un pianoforte che non manca 
mai oggigiorno in un salone di piroscafo di prima classe. Quando 
il tempo è buono e il movimento della nave non molto pronun- 


(1) Tra i molti libri che si potrebbero suggerire come adattati per una 
biblioteca in mare, credo di fare menzione speciale come sopra tutti utilis- 
simi per le molteplici cognizioni che vi sono raccolte, di dune volumi del 
Kaltbriinner, Manuel du voyageur, e Aide-m/moire du voyageur stampati a 
Zurigo, nonchè dell'opera di Hellwald, Die Evde und ihre Vòlker, che è ri- 
dotta in italiano dallo Strafforello, e in inglese dallo Stanford in una bel 
lissima edizione della quale ultima, come anche della italiana, si possono 
acquistare anche separatamente i diversi volumi che trattano di ciascuna 
parte di mondo, Così pure rammenterò The ocean as a health resort del 
Wilson, nel quale libro si troveranno molte notizie di grande utilità per 
uno nuovo alla vita di mare e sulle quali i limiti ristretti che mi sono 


prefisso di dare a questo articolo non mi hanno permesso di distendermi. 


Tra i lavori speciali di storia naturale noterò Hartwig: The sea and its 
} 


living vonders, e Vilhol, La ric au fond des mers che saranno molto opportu- 
namente consultati durante un viaggio di mare. Infine mi compiaccio di 
notare che chi scrive queste linee si è anche molto dilettato nei suoi viaggi 
di mare nel leggere squarci delle bellissime, per quanto non recenti lezioni 
di geografia fisica del nostro professor Meneghini. 
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ziato i passeggeri si possono dare anche alla dansa, e questo di- 
vertimento costituisce spesso la parte più importante delle feste 
che si fanno in occasione del passaggio dell’equatore. 

Senza dire di tutti i giuochi di tavolino a cui spesso la gene- 
ralità dei passeggeri si danno con più assiduità che quella che una 
bene intesa igiene dovrebbe consigliare, rammenterò che non pochi 
esercizi corporei possono essere messi in opera in mare, in vista 
di tenersi in attività, come l’altalona, il montare sugli alberi della 
nave, il giuoco delle boccie modificato con piccoli cerchi di corda, 
e anche il tiro a bersaglio, esercizi diversi a cui potranno util- 
mente darsi i diversi individui, tenendo sempre conto del proprio 
stato di salute e delle proprie forze. 

Quando si tratta di viaggio lungo e con molti passeggeri riesce 
conveniente di eleggere un comitato coll’incarico di dirigere e 
ordinare i divertimenti, e se questo comitato viene costituito da 


persone idonee si riesce spesso ad organizzare piacevoli passatempi 


a modo di rappresentazioni teatrali, come recite, quadri plastici, 
concerti di musica, letture che saranno adattate alle qualità e at- 
titudini dei componenti la società di bordo. 

La direzione del viaggio e l’epoca in cui si deve intraprendere 
e la durata sua hanno molta importanza quando si fa a scopo di 
salute. In casi d’individui che si accingono ad un viaggio soltanto 
per dare un poco di ristoro al proprio corpo e alla propria mente, vi 
è molto da scegliere e si può molto più secondare le proprie inclina- 
zioni sul prendere piuttosto una direzione che un’altra e nel limitarsi 
anche ad una certa brevità del viaggio stesso. In molti casi potrà 
corrispondere anche un breve viaggio quale si può fare nel Me- 
diterraneo stesso, sia percorrendo la lunga costa dell’Italia, sia di- 
rigendosi a Costantinopoli, o sulla costa dell'Asia minore, facendo 
ritorno dall'Egitto. In ogni modo sarà sempre meglio prima di ac- 
cingersi ad un viaggio consultare il medico, perchè ogni viaggio 
offre circostanze speciali che può farlo preferire, o mettere da parte, 
a seconda delle condizioni di salute individuale. 

Ma è nei casi di petto delicato che si trovano le maggiori diffi» 
coltà nella scelta di un viaggio, ed è allora soprattutto che è d’uopo 
prima di intrapenderlo di ben ponderare e di sentire il consiglio 
del medico. In generale si può dire che le condizioni che si ricer- 
cano per un viaggio di mare per deboli di petto sono: che il 
viaggio sia lungo abbastanza, senza di che l'organismo non è messo 
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in grado di risentire a sufficienza gli effetti della benefica influenza 
del clima marittimo; che sia fatto in zone marittime ove si abbia 
una temperatura giornaliera equabile, che non deve essere neppure 
tanto calda da produrre effetti rilassanti; che non vada incontro 
a dominio di venti periodici molto intensi e che rendano la navi- 
gazione procellosa; che faccia passare con una certa gradazione da 
zone calde a zone assai meno calde; che il viaggio conduca per 
meta a paesi che godano di clima favorevole al valetudinario. Gli 
inglesi che più di ogni altro popolo si valgono dei viaggi di mare 
anche a scopo di salute, sono in generale consizliati a preferire il 
viaggio in Australia per la via del Capo di Buona Speranza, lasciando 
il proprio paese nel mese di ottobre. E bisogna convenire che que- 
sto è il viaggio che più soddisfa alle condizioni sopra indicate che 
più convengono per i malati di petto. Il viaggio è lunghissimo : fatto 
su piroscafo non impiega meno di 40 giorni e con naviglio a vela 
non meno di 3 mesi, di una navigazione costante in pieno oceano 
e per zone di mare differenti che dispiegano influenze salutari di- 
verse. Infatti secondo persone competenti (il dott. Faber citato da 
Wilson) la stessa circostanza che dal Capo di Buona Speranza al 
l'Australia si naviga in una zona di freddo sensibile per chi viene 
dal percorrere la zona rilassante intertropicale, concorre a grande 
vantaggio della salute, perchè quel cambiamento di clima che si 
fa del resto in un modo non molto brusco in mare, è assai bene 
sopportato e agisce come un potente tonico e stimolante di tutte 
le funzioni organiche. 

In nessun altro viaggio si può avere un insieme di condizioni sì 
favorevoli, soprattutto facendolo con veliero, o con nave in cui la 
macchina a vapore venga adoperata come sussidiaria, solo in caso 
di calme prolungate o di venti assolutamente contrari. 

Per coloro che non potessero decidersi ad un viaggio tanto lungo 
o che prima preferissero di esperimentarne uno più corto, si potrebbe 
suggerire di limitare il viaggio sino al Capo di Buona Speranza, 
l'Africa australe offrendo delle località per clima adattatissime per 
cura dei disposti alla tisi. 

Però l’uno e l’altro viaggio, tanto cioè quello per l'Australia che 
che quello sino al Capo di Buona Speranza, offrono due grandi con- 
trarietà per gl’italiani che hanno bisogno di accingersi ad un viag- 
gio di mare per salute. Una che quei viaggi non si fanno da vapori e 
navi nazionali e così è necessario d’imbarcarsi sopra navi straniere. 
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Per molti è questa una contrarietà di non poco momento, perchè 
non si può negare che la comunanza di lingua, di costumi, di modo 
di vedere rende più agevole il viaggio sopra navi nelle quali sven- 
tola la bandiera nazionale e che hanno comandante e ufficiali con- 
nazionali, a un dipresso per la ragione che fa dire giustamente al 
contadino : 720glie e buoi dei paesi tuoî. Ma l’altra contrarietà di 
peso ancor maggiore per tutti, è che per intraprendere uno di quei 
viaggi sarebbe necessario ad un italiano di andar a cercare la nave 
oil vapore sulle coste d'Inghilterra, e specialmente nella stagione 
dell'autunno sarebbe meno consigliabile ad un debole di petto di la- 
sciare il nostro clima temperato per andare nelle nebbiose coste di 
Albione, dovendo affrontare poi per peggio una navigazione che 
sino al Capo Finisterre non potrebbe riuscire sempre la più piace- 
vole. Nè che sappia io i vapori che fanno rotta dall’ Inghilterra per 
l’Australia toccano alcun porto di Spagna o Portogallo ove possano 
essere raggiunti da chi voglia imbarcarsi da un punto più meridio- 
nale, schivando di rimontare alla latitudine dell’ Inghilterra. 

Atteso queste contrarietà si rende difficile per il momento di 
potere consigliare quei viaggi a malati del paese nostro. È così 
che siamo portati a parlare di viaggi che per quanto in tesi ge- 
nerale sono riconosciuti per meno vantaggiosi di quei due innanzi 
indicati, pure offrono condizioni che li rendono più attuabili a noi 
italiani. Questi viaggi sono quello dell'America meridionale e quello 
dell'estremo Oriente per Singapore; perchè l’uno e l’altro possono 
essere fatti imbarcandosi sopra un vapore italiano da porto ita- 
liano. 

Il viaggio per l'America meridionale dovrebbe avere per meta, 
nella più parte dei casi, Rio di Janeiro. A pochi valetudinari può es- 
sere conveniente d’inoltrarsi sino ai porti di Rio della Plata, Mon- 
tevideo e Buenos-Ayres. Infatti il viaggio dell'America meridionale 
non potrebbe essere consigliabile che nei mesi per noi estivi, di 
giugno e luglio corrispondenti agli invernali dell'emisfero opposto, 
la stagione invernale essendo la sola in cui può essere prudente 
di portarsi a Rio di Janeiro, dove in tutto il resto dell'anno fa troppo 
caldo e per peggio domina la febbre gialla. Ora in quei mesi inver- 
nali per l'emisfero meridionale non sarebbe prudente di avanzarsi 
sino a Buenos-Ayres, primo perchè il viaggio da Rio di Janeiro a 
Buenos-Ayres è spesso reso non piacevole dal forte vento del pam- 
pero, e secondo perchè a Montevideo e a Buenos-Ayres che sono 
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a una latitudine meridionale di 34° a 35°, corrispondente perciò 
a quella settentrionale della costa settentrionale dell’Affrica, of- 
frono però un clima invernale più rigido e più incostante di quello 
dell’Italia peninsulare; permodochè quel clima non potrebbe con- 
facersi alla generalità degli italiani delle persone che si accingessero 
ad un viaggio di salute per condizioni delicate di petto. 

Invece Rio di Janeiro, situato ai limiti del tropico del Capri- 
corno, offre nell'inverno una temperatura per noi primaverile che 
oscilla tra gii estrenai di 19° a 26° C°, con una media di 23°, col van- 
taggio che le fanno corona a poca distanza delle amenissime località 
di altura, tra cui il Corcovado e Petropoli dove può fare ricorso il 
valetudinario che abbisogna di temperature più basse e meno rilas- 
santi. (1) 

L'altro viagzio nell’estremo Oriente non potrebbe mai essere 
consigliato nell'estate; primo a causa dei calori estremi cui si an- 
drebbe incontro durante la navigazione soprattutto nel Mar Rosso, 
secondo a causa dei venti 720nsoni di sud-ovest che dominano nel- 
l'Oceano indiano dal maggio a tutto settembre e che vi rendono la 
navigazione quasi sempre procellosa; ma potrebbe essere effettuato 
da melti con profitto nell'inverno, partendo non prima di ottobre e 
tornando prima della fine dell’aprile. Per andare a Singapore si 
può approfittare della linea dei vapori italiani che vanno sino a 
Hongkong, e il viaggio riesce dilettevolissimo per la visita di luo- 


ghi interessanti come Bombay e Colombo, nella stagione più fa- 
vorevole. Qualche mese di trattenimento nell'isola di Ceylan o a Sin- 
gapore può riuscire vantaggioso specialmente a coloro che sono 
tormentati da bronchitidi croniche, e sempre piacevole a tutti per 
lt novità di costumi e per la rigogliosa vegetazione di quelle lo- 


calità, mentre coloro a cui quei climi caldi e rilassanti non si dimo- 
strassero troppo favorevoli, potrebbero da Singapore spingere più 


(1) Il Corcovado, alla cui cima a 710 metri sopra il livello del mare, 
conduce una ferrovia di circa un'ora di percorso, e dalla quale si gode uno 
splendido panorama, lo sguardo perdendosi da un lato nell’immensità del- 
l'Atlantico e dall'altro dominando il superbo porto e le adiacenze della ca- 
pitale del Brasile, offre adesso a 465 metri sul livello del mare un discreto 
albergo con oltre 100 letti, situato in una amenissima località ombreggiata 
dalla lussureggiante vegetazione tropicale. Petropoli a qualche ora di di- 
stanza dalla capitale, situata ancor più in alto del Corcovado, è la residenza 
estiva dell'imperatore e dell'alta società di Rio di Janeiro. 
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oltre il viaggio di mare, prendendo altro piroscafo o per l’ Australia 
o per il Giappone, secondo del consiglio che può essere dato da per- 
sone competenti. 

Dirò infine che il viaggio di circumnavigazione che obbliga a 
doppiare il Capo Horn con veliero, o a passare lo stretto di Magel-lano 
con piroscafo è un viaggio che in generale non potrebbe essere consi- 
gliato per salute; ma non è lontano il tempo in cui una nuova via ma- 
rittima, quella che sarà aperta attraverso l’istmo di Panama, verrà 
ad allargare l'orizzonte a cui potranno forse trovare conveniente 
d’indirizzarsi nuove linee di vapori italiani, ed allora un viaggio 
abbastanza lungo e più vantaggioso anche per la salute sarà quello 
appunto di cireumnavigazione che si potrà fare andando in Au- 
stralia dal Capo di Buona Speranza per fare ritorno dal Pacifico 
attraverso il canale di Panama. 


PR. SONSINO. 
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Si è mai osservato che gli uomini vengono attirati dallo spec- 
chio più delle allodole? Gli specchi cominciarono fra gli etruschi 
di bronzo e d’oro; Seneca rinfacciava alle romane il lusso di vo- 
lerli grandi, paria corporibus; se ne smaltavano anfore e coppe, 
perchè cento volte riflettessero le labbra voluttuose che vi sor- 
bivano lo spumante falerno. 

Demostene vi si pavoneggiava innanzi, studiando le pose ora- 
torie. I cani e i gatti solo le prime volte vi s’ingannano; s’av- 
viano per annasare un compagno; poi sbattendovi il muso, girano 
avanti e indietro, si persuadono ch'è una delle tante fattucchie- 
rie umane, e in seguito, accostandovisi, volgono altrove gli occhi 
quasi sdegnosi d’uno scherzo indecente. Sono i mosconi che im- 
pacciati al volo scioccamente s’ostinano a picchiare sui vetri. 

Alice di Neufchateau, divenuta vecchia, non sapendosi per- 
suadere che gli anni l’avessero imbruttita, borbottava contro la 
rivoluzione che anche agli specchi dava espressioni irriverenti di 
beffa. Non v’ è alcuno che segua il consiglio del poeta misantropo: 


Tous les hommes sont fous et qui n’en veut point voir 
Doit rester dans sa chambre et casser son miroir... 


Restando un momento in vedetta presso una bottega di specchi 
si scopre che pochissimi passano oltre senza una brava fermatina; 
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solo le donne non osano o guardano colla coda dell'occhio. Se poi 
si è nell’anticamera d’un fotografo, pare che mai abbastanza si 
abbiano contemplati, di profilo, di faccia, sorridenti, accigliati, colle 
occhiate tenere o truci, in pose di saluto, di prosopopea, di co- 


“ 


mando, di vezzo. 
Tanti veggonsi pettinati e impomatati solo nei ritratti. E che 


atteggiamenti maestosi! Che sguardi da conquistatori o da poeti 
ispirati! Che sentimentali mestizie! Quanta compiacenza di sè! 
E quali facce patibolari o catalettiche in coloro che tremano 
quando risona ilbterribile ordine: — /ermi/ — e sentono contrarsi 
le labbra, impietrirsi lo sguardo, accapponarsi la pelle! 

Nella innocente civetteria..che più o meno è propria a tutti 
dinanzi lo specchio, mutansi come in un caleidoscopio pose e espres 
sioni all'infinito. Quà o là ciascuno trova in sè una linea simpa- 
tica e vi si compiace ; pochi s’ illudono, guardandosi, d'essere veneri 
oadoni, ma pochissimi se ne allontanano senza dire in cuor loro: 
— via, non v'è malaccio! — 

La fotografia colpisce invece inesorabilmente istantanea. La 
posa resta quella; vi si è inchiodati, infilzati, non si può correg- 
gere la linea antipatica, non si può dare grazia all'espressione 
melensa; si fa stizza a se stessi; e se non v'è donna brutta o 
vecchio ganimede che rompa lo specchio, quante belle e quanti 
zerbinotti sarebbero tentati di lacerare il ritratto se non costasse 
qualche diecina di lire! Lo sopportano, come coloro che vanno al 
fondo di una cattiva pietanza solo perchè dovrà figurare nel conto 
o che non lasciano il teatro dove mortalmente si annoiano solo 
perchè hanno pagato il biglietto. 

Pure, anche per chi sia figlio di matrigna natura, meglio pa- 
voneggiarsi come Narciso davanti alla propria immagine piuttosto 
di scrutarla per cercarvi le grinze della vecchiaia, i solchi del dolore, 
i lividori dell’apprensione, le fantastiche devastazioni di malattie 
temute. I malati immaginari non sono creazioni di Moliere. Non 
v'ha scandaglio che non vorrebbero tentare per togliere il velo 
alla sfinge paurosa. Se, come Asmodeo, si potesse non visti scen- 
dere dai tetti, in quante camere si troverebbero riconcentrati, in- 
tenti a ascoltarsi, col polso in mano, colla lingua fuori davanti 


allo specchio! 
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Solitari invecchiati senza avere intorno conforti d'infanzia, di 
gioventù, d'amicizia, quamdo raggiungono ciò che un tempo parea 
loro un bel sogno, il riposo dalle giornaliere fatiche, si sentono 
caduti nell'abisso. Manca il consueto orario, il solito seggiolone non 
li aspetta più, non v'è più sulla tavola il grande mucchio di carte, 


non arriva più la corrispondenza consueta. Una volta detestavano 
il giogo! Allora erano giovani; li chiamava fuori dalla chiusa 
stanza l’amore, li invitava il piacere. Adesso maledicono la catena 
spezzata. Il giorno s’apre loro dinanzi lungo, interminabile, vuoto. 
Errano sfaccendati al pari dei gufi quando colti dal sole fuori dai 
nascondigli volano colle ali fiacche stupefatti di cantuccio in can- 
tuccio. 

Finì la fatica! L'ufficio, il cancello, lo scrittoio, l'archivio, il 
reggimento, l'officina, la banca non li attendono più! Ma da più 
anni è anche finita la giovinezza e con essa l’amore e il sorriso. 
Come consumeranno le ore? Come ammazzeranno l’inesorabile am- 
mazzatore che è il tempo? 

Hanno aspetto di morti che attendano la loro volta per essere 
sepolti. Vagano colla schiena curva, coi capelli bianchi se pure 
non hanno trovato un'occupazione nel tingerli; vagano bighelloni, 
come viaggiatori ormai arrivati a un'ultima stazione fredda e de- 
serta; nessun affare li trattiene più; nessuna curiosità li stuzzica; 
di quà tutto è finito; non hanno che da aspettare il treno nero e 
precipitoso che li trasporti via, di là, dove veramente non sarà 
più un sogno «il riposo dalle giornaliere fatiche. » 


3. 


Beati quelli la cui divisa è il motto del filosofo: mihi! cogi- 
lantium jucundissima vita. Filosofi anch'essi e forse dei più savi. 
L'ha detto Schopenhauer: vivere troppo nel presente'è da frivoli, 
troppo nell’avvenire è da timorosi inquieti; la saggezza sta in me- 
dio; ma felici i primi! Ve ne ha che sdraiati smaltiscono la co- 
lazione contando le travi se siano pari o dispari come i gran si- 
gnori del Berni. Nel castello d’ Issogne mobili rotelle penzolano dai 





DIVAGAZIONI MENTRE PIOVE 465 


bracciuoli ove i castellani appoggiavano le gomita; sapiente ar- 
tifizio! Servivano di passatempo facendole girellare ozieggiando. 
È anche un gusto stare alla finestra guardando chi passa; ne ha 
scritto un piccolo capolavoro l’autore dei Racconti fantastici. Op- 
pure è bello dondolarsi su e giù per la camera noverando gli an- 
dirivieni; un podometro in tasca avverte che si fa più cammino 
che al Pincio o alle Cascine. 

Molti più che non si creda chiusi in camera lavorano da intar- 
siatori, da tornitori, da legnaiuoli, da fabbri come il povero re ghi- 
gliottinato. Tolstoi ne’suoi ultimi anni bruciò carta e penne per 
impugnare l’ago e la forbice, strumenti, diceva, assai più utili. 

Punto sgomenti dalle canzonature di La Bruyere, i dilettanti di 
collezioni passano l’ore spolverando, distribuendo, classificando per 
la millesima volta bottoni, monete, turaccioli, bottiglie, seorbi d’uo- 
mini celebri, tabacchiere, parrucche. Altri si trastullano con giochi 
di pazienza; il solitario piaceva anche a Napoleone; gli si attri- 
buisce il motto leggibile anche dalla coda al capo: able was i ere i 
saw Elba. 

È una provvidenza sapersi baloccare nella ricerca di simili bi- 
sticci! Ave capovolto diventa Eva, e il poeta Wace avvertiva che con 
quel saluto annunziavasi la restituzione al mondo della felicità rapita 
da Eva. Eccone un altro che si legge dritto e rovescio e allude alle 
farfalle notturne attirate dal lume : în gîrum imus nocte ut consu- 
mimur igni. 

E i versi del Cieco d’Adria? Capovolti mutano significato; da un 
lato buoni per gli amanti contenti, dall'altro per gli infelici : 


Fortezza, senno, amor dona nòn toglie, 
Giova, non nuoce, al ben non al mal guida. 


Si provi a trovarne! È un sollazzo, quando non si preferiscano 
sciarade, rebus, logogrifi, o questioni pari a quelle che Tabarin po- 
neva al maestro: per esempio: è meglio avere vista corta come il 
naso 0 naso lungo quanto la vista? Occupazioni tante volte più 
innocue e spesso meno frivole di altre per cui si sta a strologarsi il 
cervello e a darsi aria di saccenti, di dottoroni, di riformatori del 
mondo. Ha torto Schopenhauer quando va in collera con quelli i 
quali, nel ristagno d'ogni vigore ch'è la noia, si permettono l’inno- 
cente divertimento di stamburare sui vetri o di battere la tavola 
colle dita o con ciò che si trovano in mano. Vogliono persuadersi 
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della loro esistenza facendo uno strepito qualsiasi, ed è uno strepito 
che fa male a nessuno. 


4. 


Più buoni vicini non potrebbero desiderarsi di questi che tran- 
quilli attendono a faccenduole e a passatempi quieti; ve ne ha però 
alcuni nei quali gli starnuti, gli sbadigli, le soffiate di naso, la tosse 
sono spiccati come intercalari; se ne conoscono gli autori a distanza 
(nuova forma di celebrità) da una casa all'altra. Hanno fragori 
che nessuno li ha eguali, crisi strepitose, fracassi di catastrofi e di 
cataclismi; tutte quelle varietà, rese inavvertite dall’ abitudine, le 
quali appariscono nel loro orrore fissandovi l’attenzione d’inverno 
in una chiesa affollata. La preghiera per quanto a cadenze mono- 
tone, rauca, stonata, a brontolii, a biascicamenti misti a note soavi 
di fanciulli e di donne, vi esercita il suo fascino. S’eleva tra voci 
di vecchioni, di vecchierelle, di malati, di deboli, d’ ignoranti, di 
semplici che in una lingua incompresa parlano di misteri terribili, 
di risurrezioni dalle tombe, di comunione coi defunti, d’eternità di 
pene e di premi, colla sublime esaltazione di gente che ha mille 
cose da chiedere, e genuflessa sotto le navate, curva davanti agli 
altari, prostrata sugli avelli, confabula col Supremo Spirito, col. 
l’Onnipotente, col Signore del mondo, cogli Angeli e cogli Arcan- 
geli, colla Vergine di Nazareth, colle sante e coi santi da tanti 
secoli morti. Poi nelle pause l'incanto svanisce; non s’odono più 
che ragli, grugniti, mugolìi, scrosci, trombettii, ruggiti, abbaia- 
menti, guaìti, peggio che da un serraglio di belve. Ed è una folla 
di esseri forniti del vanto della parola, è il prossimo di Demostene, 
della Patti, di Kant il quale nei problemi risoluti dalla semplice fede 
addita l’imperscrutabilità dell’ irreconoscibile! Forse è per questi 
brutali rumori che tante anime buone non sono devote. T'emono 
che le pie persone continuino codesta musica anche in cielo per 
tutta l'eternità. 

Uno di codesti schiamazzatori basta a disturbare il vicinato! 
Altro pericolo è che i vicini, come l’irlandese Ewson d’infelice 
memoria, siano vinti dal diabolico capriccio di studiare il violino, 
la tromba, il flauto, il pianoforte. Allora si è perduti. 

Ernouf attribuisce a benigna provvidenza la conformazione 
del dito anulare per cui è resa malagevole l’arte del pianoforte, 
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e quella del medio che è d' inciampo agli studiosi di violoncello. Al- 
trimenti, Dio liberi, quanti violoncellisti e quanti pianisti! Ma si 
trama un’insidia contro la provvida natura; il dottore Forbes 
d'accordo con Zechwer dell'istituto filarmonico di Filadelfia consi- 
glia una lieve operazione chirurgica la quale snodando l’anulare 
risparmia i penosi esercizi agli allievi. 

Passi se tutti divenissero altrettanti Thalberg o altrettanti 
Liszt! Ma è da augurarsi che vi si storpino le mani come avvenne 
disgraziatamente al povero Schumann allorchè volle rendere flessi- 
bile il dito ribelle e vi guadagaò invece crampi e mezza paralisi 
alla destra. 


5. 


Vi sono momenti, nei quali senza poterne indovinare il motivo, 
sole e azzurro si irradiano dal pensiero e si diffondono per ri- 
tornarvi riflessi da tutte le impressioni anche più lievi e fugaci. 
Altre volte da sorgenti egualmente ignote sono invece lagrime che 
sgorgano dalla mente e dal cuore e lagrime che vi ritornano. 
Quando poi anche il fascino della natura s’asconde in veli caligi- 


,% 


nosi, l’ultima consolatrice s'è dileguata. 

La festa della campagna porta così infinito sollievo a ogni do- 
lore e così ineffabile aumento a ogni allegrezza, che pietoso istinto 
consiglia a circondarsi di ciò che la ricorda o ne è miniatura. 
Nessuna pagina di poeta ispira tanta dolcezza come la romanza di 
Gounod, Le Vallon, dove codesto sentimento della natura ripara- 
trice e benefica è riprodotto con meravigliosi incanti. 

Per chi senza amore e senza sorrisi vive fra quattro mura, 
lontano dai campi, una pergola di gelsomini o di vite, una pian- 
ticella di garofani, un canarino rappresentano piccole are di pace 
o piccoli numi famigliari che_ravvivano la casa deserta. Pei cor- 
ridoi, per le sale prive d’ ogni letizia d'infanzia, diventano dèi pe- 
nati i gatti che fusolano sul focolare, i cani che scodinzolano sulla 
soglia, i pappagalli che chiacchierano sulla gruccia. Dickens scri- 
vendo teneasi accovacciata fra i piedi la favorita cagnetta, e a 
notte tarda smetteva di leggere quando il gattino veniva a rove- 
sciargli il candeliere quasi per costringerlo a andarsene a letto. 

Spesso al vicolo sepolto tra selve di camini e di tegole accre- 
sce squallore il contrasto d'una grasta di fiori o d'un uccellino ge- 
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mente in gabbia. Fa ricordare di Sterne quando trovandosi sole 
nella fredda camera d’un albergo gli parve udire un lamento di 
bambino: a voice which i tota to be of a chita. E alzò gli occhie 
vide uno stornello prigioniero che dibattendo le ali supplicando 
lamentavasi: é can’t get out, ican’t get out, — non posso uscire, 
non posso uscire. 

Il buon filosofo esclamò subito: — Dio ti accompagni, io ti 
farò uscire costi che può. — Lo sportello era tortigliato e ritor- 
tigliato a tanti doppi di filo di ferro che bisognò per aprirlo man- 
dare in pezzi la gabbia. L'uccello svolazzando sporgeva il capo 
dai ferretti, premevali per impazienza- col petto, nè finiva di ri- 
petere: è can’t get out, i can't get out. 

Francesco d'Assisi e Leonardo da Vinci compravano per rila- 
sciarli liberi gli uccelletti che vendeansi vivi al mercato. Brava 
gente davvero, bravi come il buon vecchione Anassagora, al quale 
i capi della città vennero a chiedere mentr’era moribondo quale 
monumento gli piacesse avere consacrato onde fosse perpetuata 
la memoria dei benefici da lui resi alla patria, ed egli rispose pre- 
gando che ciascun anniversario della sua morte si festeggiasse con 
sollazzi ai giovani e con ricreazioni ai bambini. Un monumento di 
danze, di capriole, di risate, di canti, di cuori allegri, d’occhi sfa- 
villanti di piacere! Buono e adorabile vecchio, non domandò altro! 


6. 


È quando il cielo è oscuro e piovoso che la casa acquista 
maggiori seduzioni di asilo, di nido, di rifugio. Dovea imperversare 
un tempo indiavolato quando Matilde Serao sognò nella sua camera 


il « Romanzo della casa, » un romanzo che non ha personaggi 
apparenti; ma la donna, l’amore, il dramma, la tragedia vi s'in- 
dovinano dalle cose, dal colore, dalla forma, da tutte le minuzie, 
da tutto l'insieme. « Il mondo esteriore vi è trasformato o escluso; 
i capitoli sono quali familiari, quali appassionati, altri teneri, altri 
giocondi. Vi hanno un senso la sedia, la scrivania, il quadro, la 
statuina, il gingillo ricordo, la tenda, la lampada, le spranghe d’un 
cancello, le foglie d’edera d’un muro, le ragnatele d’ un angolo 
rimasto lungo tempo abbandonato. Appariscono misteriosi legami 
cogli oggetti; sorge dalle cose un intimo amore; si comprende la 
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idea recondita che ascondono, la cura delicata che occorre nello 
scegliere arredi che diventano testimoni e compagni, nel disporli 
in un canto o nell'altro dove anch'essi avranno un’aniina, e la- 
grime e sorrisi e partecipazioni alla nostra vita quotidiana. 

È sempre un segreto pensiero che consiglia di ornare di fiori 
questa camera piuttosto che quella, 6 di collocare un ritratto nel 
salotto piuttosto che in camera da letto. Un segreto significato si 
collega a tutti i vecchi mobili, alle espressioni delle stanze, severe o 
allegre, ai caratteri d’ogni stoffa, d'ogni piega, d'ogni ombra, all’affe- 
zione che unisce a un cantucecio presso al camino o presso al 
balcone. 

Mille storie raccontano le seggiole, le poltrone, la buona tavola 
iluminata dalla fioca lucerna, i divani dove trovano un valore ogni 
linea, ogni curva, ogni riversamento sagace. E che aspetto di prc- 
tezione nelle porte, nelle portiere, nelle tendine, nelle finestre, cu- 
stodi dei segreti domestici! E quale varietà di fisonomie nei libri 
colle legature gaie o austere, colle pagine segnate, colle striscio- 
line di matita, coi petali disseccati fra le carte, alcuni posti in vista, 
altri nascosti, alcuni sopravvenuti novi come fiori appena spiccati 
pieni di promesse e di rivelazioni aspettate, altri letti e riletti, vec- 
chi e gualciti. 


Buoni vecchi libri, come si ritorna a voi volentieri! I novi 
arrivano allindati, vanitosi, con aspetto d’ignoti, non si sa bene 
cosa verranno a narrare, non si sa neppure se meritino d'essere 
ascoltati. Gli altri sono i noti amici e maestri; li amarono le ge- 
nerazioni trascorse, li ameranno le generazioni future Ci acco- 
stiamo ad essi con riverente affetto come a morti immortali ai quali 
diciamo : parlateci del passato, dell'avvenire, dell'infinito, dell’eter- 
nità, dell'universo. 

Ve ne sono di risplendenti come astri che non tramontano mai. 
Il divino Orazio ben potea dire d'avere innalzato a se stesso un 
monumento più durevole del bronzo, aere perennius; caddero di- 
roccate le reggie, i tempi, le statue, e i suoi canti rispondono an- 
cora ai sentimenti più elevati di patria e di amore. 

E Omero, Lucrezio, Virgilio, Dante, Shakspeare, Cervantes! 
Ma ancora nella solitudine uno dei più invocati è Montaigne colla 
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sua tranquilla serenità di semidio. Il suo libro è consolatore per tutti, 
come la sua casa era aperta a tutti ospitale mentre più infierivano 
guerre religiose e civili. Non apostolo, disse di lui Giorgio Arcoleo, 
perchè non si crede migliore degli altri; non discepolo, perchè non 
ha fiducia nei maestri: accetta il mondo qual'è, trova attenuanti 
a ogni male, non s’indispettisce contro la fatalità; riconosce le an- 
titesi della vita, comprende la società come una bilancia, un equi. 
librio risultante da contrapposti; in una coppa idee, nell’altra fatti; 
il mercante non crede a metafisicherie, ma al cotone, al grano, 
al carbonfossile, e chiama visionario il pensatore mentre a sua volta 
è ricambiato da questo col titolo di bruto. 

Forse il filosofo degli Essais è il confidente al quale più volen- 
tieri si ritorna, perchè meglio d'ogni altro ha inteso il precetto del 
tempio di Delfo: conosci te stesso! Precetto giudicato assai facile 
dai Blimber e dai Feder i quali ai compagni del piccolo Dombey 
riescono a rendere uggiosi il latino, il greco e tutta l'antica sa- 
pienza, affliggendo nelle scuole l'infanzia e l’adolescenza con le 
noiose sonate che altri pedanti combinarono negli organetti della 
loro chiusa memoria. Travasano negli orecchi fondacci di scienza 
come mosto nei tini. Conficcano cavicchi avuti a prestito di for- 
mule, date, definizioni, astruserie. Cammini sulle grucce anche chi 
può volare! Sia soffocata l’osservazione soggettiva! Riducansi i 
cervelli alla stregua di camere ammobigliate con arrediì a nolo! 

Frano Socrate e Arcesilao che lasciavano pensare e dire ai di- 
scepoli e poi parlavano essi; era Montaigne il quale pretendeva che 
tutto passasse pel vaglio e nulla per sola “autorità si cacciasse a 
forza negli intelletti come tappi nei fiaschi; nè approvava lodi date 
a chi mostrasse di ricordare che Cicerone dice questo e Platone 
pensa quest'altro, ma il pregio ponea nei pensieri e nelle opere pro- 
prie di chi non resta ingoiando polvere alle calcagne altrui. 

Correte giù dalla cattedra, professori melensi, ad abbracciare 
il giovane capace ancora delle generose ribellioni di Swift, quando 
essendo alunno all’ Università di Dublino, vedendosi bocciato al- 
l'esame di filosofia, gettò in aria dinanzi agli esaminatori il volume, 
dicendo che sapea ragionare anche senza l’aiuto d’un trattato di 
logica! Chi sa che scandalo! Eppure dei professori non resta ricordo, 
e lo scolare ribelle vive immortale ! 
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8. 


De Maistre ha scritto il viaggio intorno alla sua camera, Karr 
il viaggio in giardino, Lewes la fisiologia e Johnston la chimica 
della vita giornaliera; ma sono divagazioni su oggetti inanimati o 
su atti vitali che si compiono nell'organismo indipendentemente 
dalle condizioni dell'anima. I romanzi sperimentali pretendono rive- 
lare l'intimo lavorio della coscienza, ma spesso non sono che pre- 


tenziose analisi indicibilmente inferiori alle creazioni vive e vere di 
Balzac e di Dickens. Ciò che vi ha nome di verismo non vi è so- 
vente rappresentato che dalla brutalità inutile con cui Goncourt 


alza le sottane a Cherie. 

Occorre ben altro che artifizio di romanzieri fisiologi per ri- 
produrre sentimenti i quali svelati già non sono più quelli. Qualche 
volta trovano fedeli interpreti nei libri di Memorie conservati dalle 
fanciulle sotto al capezzale, nelle camere ove non penetra alcun 
estraneo, nei cassettini che nessuno va a aprire. Sainte-Bèuve osò 
pubblicare quello di Eugenie de Guerin; dovea temere che l’anima 
della morta venisse nelle sale del castello di Cayla a rimproverarlo 
della profanazione. 

Guai, s'intende, se sono sdilinquimenti artifiziosi di sentimen- 
talismo ostentato, fantasticaggini al giulebbe, tenerezze al burro, 
concrezioni quali nelle ostriche le perle di cattiva acqua. Allora una 
vispa contadinotta senza fisime è preferibile alla pallida filatrice dei 
chiari di luna. Ma quanti capilavori che niuno conosce e niuno co- 
noscerà mai scrivono segretamente le donne anche cresciute nel- 
l’ambiente più prosaico e più calmo! Altro che le invenzioni di 
letterati di mestiere! Sono scritti senza preoccupazioni letterarie, 
all'insaputa di tutti o colla corrispondenza d'una sola anima amica, 
col proposito di volerli seco nella tomba, con non altro scopo che 
di trovare nell’ignorato volume un tacito confidente d’ignorate 
gioie e d’ignorati patimenti. 


Intanto tra gli ospiti inanimati della casa uno solo vede tutto, 
veglia continuamente, misura impassibile l’oggi e il domani. A_mo- 
notoni intervalli giorno e notte alza la voce segnando indifferente 
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l'istante del piacere o della partenza e dell’agonia. Stoico, fra j 
rumori della vita chiuso nell'eremo, conta i minuti e ne tira le 
somme, Aspetta al varco le ore per annunziarne la scomparsa, Il 
destino vi ha scolpito in cifre la fugacità, la polvere, il nulla. Sempre 
eguale, la millesima come la milionesima volta, col lento tic toc 
risona come scalpiccio di spettro che s’avanzi invisibile. Sorge e 
tramonta il sole, succedonsi le stagioni, appassiscono i fiori, rin- 
verdiscono le foglie, e ruminando la inesorabile sentenza : mai più 
riforna ciò che nell’eternità fu contato, è sempre là che singhiozza: 
mai, mai, mai! 

Confitto come un barbagianni sul muro mettea raccapriccio a 
Jose Zorilla; ma infine sono stramberie di lunatici. Lebegue de 
Presle, il medico di Rousseau, davasi il gusto di noverare 337 acci- 
denti dai quali ogni giorno si può essere colti all’imprevista. Crepi 
l’astrologo! Corna al iettatore! Lieta filosofia è quella del motto 
scolpito nelle vecchie osterie: 0997 non si fa credenza domani 
sì, torna domani e troverai così. 

Il domani! Perchè dipingerlo quale mostro appostato che s'in- 
vola appena raggiunto e ritorna anche quando chi l’aspettava non 
vi è piu? Meglio figurarlo coll’iscrizione del capitolo di Cervantes: 
de lo que verà el que to leyerè 0 lo vcirà el que lo eschucharè leer. 

Senza badare a ipocondrie di nerer for ever, continua, vecchio 
pendolo, da buono e esatto cameriere, a avvertire quando è ora 
di alzarsi, di far colazione, di desinare, d’andare a letto; e se tal- 


volta nei silenzi domestici vuoi avere un senso, scegli quello che 


(se è vero ciò che le nonne raccontano) le ragazze da marito cre- 
dono ascoltare nel tuo #0’ fo’ 0°; piglialo! Purchè, trascorsa la luna 
di miele, nei rimpianti del disinganno non si cambi il suono in 0 
don to dan to dan, tuo danno! 


PaoLo Lioy. 
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La Francia si ridesta, risorge dal lungo abbattimento in cui 
l'avevano prostrata le sciagure del 1870 e del 1871, e accenna a 
riprendere un posto considerevole fra le grandi potenze che ve- 
gliano sui destini dell'Europa. Di questa risurrezione noi non ab- 
biamo alcuna ragione di dolerci, anzi ne abbiamo parecchie di ral- 
legrarcene. Il popolo francese anche ne’ suoi errori porta un largo 
sussidio alla causa della civiltà; se un giorno sparisse interamente 
dal mondo la potenza della Francia, noi siamo persuasi che con 
essa scomparirebbero molti ideali altissimi, e il progresso intellet- 
tuale e morale dell'umanità s’arresterebbe, e si chiuderebbe il ciclo 
storico della razza Jatina, e s'instaurerebbe un nuovo stato di cose 
fondato quasi unicamente sulla forza. Questa nostra opinione ma- 
nifestiamo schiettamente, affinchè ciò che diremo in appresso non 
suoni offesa alla nobile e generosa nazione francese, ma sia tenuto 
in conto di leale ed imparziale apprezzamento di un periodo che 
confidiamo abbia ad essere transitorio. Abbiamo detto e ripetiamo 
che i francesi vanno soggetti ad errare. Ed uno degli errori nei 
quali più frequentemente cadono, si è quello di scambiare troppo 
facilmente l'apparenza con la sostanza delle cose. Essi che, a cagion 
d'esempio, portarono la libertà ai loro vicini, non seppero mai con- 
servarla per sè, ed oggi ancora contentandosi del nome di repub- 
blica, son meno liberi di altri popoli che, per dir così, seppero rin- 
novare e adattare alle esigenze dei tempi le istituzioni monarchiche. 
In fondo non vi è popolo più monarchico del francese. Della mo- 
narchia ama lo splendore e le pompe; non gli bastano le antiche 
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dinastie, si affatica di continuo a crearne delle nuove; la repub- 
blica, com’ esso la intende, assume quasi sempre il carattere di 


una dittatura. Son queste tendenze comuni alla maggior parte dei 
popoli latini i quali sentono il bisogno di un uomo superiore che 
li guidi, a cui possano affidare le loro sorti e che tolga ad essi la 
risponsabilità del presente e la cura dell'avvenire. Da un secolo 
in quà la Francia non ha fatto altro che passare, con brevi in- 
terruzioni, dall'una all'altra dittatura. E cerca un dittatore anche 
oggi, poichè l’ultimo che avea trovato, il Gambetta, è morto pre- 
maturamente, N'è venuta provando parecchi, compreso il Ferry, 
che non furono all’altezza di quel grave còmpito. Ora è la volta 
del generale Boulanger. Ch’egli ambisca la dittatura non osiamo 
affermare, e forse chi lo nega risolutamente, dice il vero. Ma la 
vorrebbe per lui il popolo francese. È bastato che il generale Bou- 
langer alzasse militarmente la voce e s’indirizzasse ai sentimenti 
patriottici della Francia e portasse nell'adempimento del proprio 
ufficio quel tanto di teatralità che solletica le fantasie dei popoli 
facili a ricevere siffatte impressioni, perchè tosto i francesi si strin- 
gessero intorno a lui, e lo sollevassero sulla turba de’ mediocri e 
de’ politicanti, e gli domandassero la rigenerazione della patria. 
Nè si lasciarono smuovere da chi s’affaticava a rovesciare il no- 
vello idolo, rammentando le antiche prove di devozione date dal 
Boulanger agli Orleans. Gl’idoli non si atterrano con questi mezzi; 
il popolo li spezza, li manda in frantumi quando n’è stanco e an- 
noiato, non prima. Quelle accuse non nocquero gran fatto al gene 
rale Boulanger. Che importava ai francesi ch'egli in altri tempi 
fosse stato amico degli Orleans? Il fatto ch’egli li aveva scacciati 
dall'esercito e banditi dalla Francia, non cancellava le tracce di 
quell’amicizia ? Il che prova eziandio come l’autorità del generale 
3oulanger non provenisse dall’esser egli riputato il rappresentante 
delle pure idee repubblicane, ma invece dal concetto in cui era 
tenuto di uomo chiamato dalla Provvidenza a rialzare il prestigio 
della Francia, indipendentemente da qualsivoglia considerazione 
relativa alle istituzioni repubblicane e alle pubbliche libertà. 
Siamo entrati senza lunghi preamboli nel cuore dell'argomento e 
ci resteremo. Per dire il vero, la persona del generale Boulanger non 
interesserebbe gran fatto gl'italiani, se egli stesso tutto non avesse 
posto in opera per richiamare la nostra attenzione. — È noto ch'egli 
ha fatto recentemente una visita al confine franco-italiano. La qual 
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visita od ispezione che dir si voglia, annunziata da prima rumorosa- 
mente, fu poi effettuata più modestamente e quasi alla chetichella pev 
consiglio del Freycinet al quale non piaceva ch'’essa pigliasse addirit- 
tura l'aspetto di una provocazione rimpetto all'Italia. Ma la prudenza 
dimostrata anche intale occasione dal Freycinet e dal presidente della 
Repubblica non bastò a distruggere la dolorosa impressione prodotta 
in Italia dalle prime notizie ch’erano state diffuse dagli amici e da- 
gli ammiratori del ministro della guerra. È parso che questi avesse 
avuto veramente l’intenzione di farci cosa sgradita e di ammonirci 
a stare in guardia contro gli sdegni della Francia. La qual cosa 
pareva tanto più verosimile se si rammentava in qual modo il ge- 
nerale Boulanger, quando comandava le truppe francesi a Tunisi, 
s'era condotto verso la colonia italiana. Quando fu chiamato al Mi- 
nistero della guerra, i radicali che avevano preso il generale Bou- 
langer sotto il loro patrocinio, si adoperarono a scemare la gra- 
vità dell'incidente di Tunisi, premendo ad essi di tenersi in buoni 
termini coi repubblicani italiani. E questi, al solito, morsero al- 
l'amo. Parve, però, che il generale Boulanger si affrettasse a di- 
singannarli, e così la sua gita al confine venne interpretata come 
un atto di diffidenza verso l’Italia e perfino come il preludio di una 
più aperta ostilità. Certamente, si è esagerato; nessuno può negare 
ad un ministro della guerra il diritto di visitare le opere di difesa 
del proprio paese, e il Governo italiano ha avuto ragione di non 
preoccuparsene e di non rispondere mandando il generale Ricotti 
al confine. La ispezione intrapresa dal ministro francese è stata com- 
piuta in fretta e furia e spetta al nostro Governo di conoscere, per 
quanto è possibile, i risultati di essa e soprattutto le nuove disposi- 
zioni date per rafforzare le difese della Francia, alle quali è pure 
indispensabile che contrapponiamo altrettante difese da parte no- 
tra. — Comunque sia, non è da credere che il generale Boulanger 
temesse un’invasione della Francia da parte degl’italiani, e siccome 
dal canto nostro non vediamo alcun pretesto ad un'invasione del- 
l’Italia per parte dei francesi, così dobbiamo giungere alla conclu- 
sione che la passeggiata militare del generale Boulanger è stata, 
per lo meno, innocua, salvo che non la si voglia spiegare mediante 
l'esistenza di qualche disegno francese contro gl’interessi italiani, 
il che sarebbe contrario alle ripetute assicurazioni del Gabinetto 
presieduto dal signor Di Freycinet. 

Studieremo, dunque, il generale Boulanger, senza investigare 
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troppo profondamente i suoi sentimenti a nostro riguardo. La- 
sceremo in disparte il memorabile ordine del giorno al presidio 
francese di Tunisi, e la visita al confine. Egli è un tipo meritevole 
di attenzione, e fuor di dubbio in lui si riflette e si riassume lo 
spirito presente della nazione francese. Va perciò esaminato, prima 
d'ogni altra cosa, l'ambiente nel quale questo tipo si muove ed è 
pervenuto ad acquistare in sì alto grado il favor popolare. E l’am- 
biente, come vedremo, è tale, che la figura del Boulanger non vi 
si trova a disagio, anzi se ne può dire il naturale prodotto. Se si 
vuol formarsi un giusto concetto di una società, qualunque essa 
sia, rivolgasi lo sguardo agli uomini che maggiormente vi son te- 
nuti in onore e ai quali l'istinto popolare tributa il più riverente 
omaggio. Queste dimostrazioni d'onore e d’omaggio cessano non 
appena la società si accorge che quell'uomo non la rappresenta 
più fedelmente, oppure è impotente a darle ciò ch’essa desidera, 
In tal guisa più d’un tribuno è precipitato dal Campidoglio alla 
Rupe Tarpea, ma come è manifesta la cagione della sua caduta, 
così si trova facilmente anche quella per cui fu portato tanto in alto, 
L'una e l’altra rispondono necessariamente alle condizioni della 
società nella quale quell'uomo è sorto e, bene o male, ha svilup- 
pato la propria attività. I francesi hanno nella loro lingua un vo- 


cabolo, lo chawvinisme, che mal si traduce in italiano. È Vamor 


della patria spinto fino al disprezzo e all’inziustizia verso gli altri 
popoli; è la persuasione della propria grandezza, della propria su- 
periorità in ogni cosa; è la diffidenza verso tutto ciò che un popolo 
non ha in casa propria; è insomma una malattia che riveste i ca- 
ratteri della più austera virtù, e ciononostante conduce qualche 
volta a morte l’infermo. Or bene i francesi come non son fatti per 
essere repubblicani, così non lo sono neppure per essere chRawvins 
nello stretto e gretto significato della parola. L’indole loro li porta 
a magnificare tutto ciò che si fa in Francia, e fin qui nulla di male, 
poichè ammettiamo di buon grado che ciascuno abpnia la coscienza 
del proprio valore. Ma quando i francesi proclamano per princi- 
pio che si debba inesorabilmente respingere tutto ciò che vien dagli 
altri paesi, allora vanno non solamente contro la propria indole, 
ma contro le proprie tradizioni, la propria storia, e, diciamolo 
pure, contro il proprio interesse. Il francese è un popolo che con 
mirabile facilità e prontezza si assimila i progressi altrui, da questi 
prende le mosse, li spinge alle loro ultime conseguenze, li volgarizza 
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e li diffonde nel mondo intero. Tale è stato, per secoli, l'ufficio 
della Francia nel mondo civile, e tale potrebbe essere ancora, se 
i francesi si lasciassero guidare dal genio della loro nazione. Il qual 
genio, come abbiamo detto, non è creatore, ma volgarizzatore. Con 
poca fatica si dimostrerebbe che anche i principii della grande ri- 
voluzione furono importati in Francia, dove presero forma chiara 
ed intelligibile Questo è ancor più vero nel campo della scienza, 
delle lettere, delle arti. La Francia non produce la materia prima 
nella storia dell'intelletto umano; la ripulisce, la lavora, e quando 
le ha dato nuova e piacevole forma, la mette in circolazione. 

Ora è palese che una nazione siffatta si esaurir-bbe in breve 
se si ponesse nella mente di respingere la materia prima che le 
viene dagli altri popoli, e pretendesse di tutto dare senza nulla ri- 
cevere. Così facendo si condannerebbe prima all’immobilità e poi 
al regresso. Eppure, questa dello charvinisme applicato senza ec- 
cezione, è la nuova scuola sorta dopo il 1870 in Francia, e che, 
sventuratamente per la Francia stessa, vien facendo ogni giorno un 
maggior numero di proseliti. E se ne vedono gli amari frutti, e ne 
è conseguenza, almeno in parte, la crisi che travaglia le in'tustrie 
francesi. L'ideale di questa scuola sarebbe, per così dire, una im- 
mensa muraglia della China che cingesse la Francia tutta quanta. 
Le guardie di questa repubblica foggiata sul modello del Celeste 
Impero, lascerebbero uscire dai confini i prodotti francesi, ma li 
chiuderebbero a quelli delle altre nazioni E li chiuderebbero, si 
noti bene, non solo con le leggi del più assurdo protezionismo, che 
ormai ha riconquistato i tre quarti dell'Europa, ma sopprimendo 
il pensiero che non fosse stato concepito in Francia, e gli uomini 
che, nati in terra straniera, quel pensiero si fossero incaricati di 
trasmettere al popolo francese! Delle disposizioni d'animo nelle quali 
si trovano i nostri vicini abbondano le prove. Basta leggere i loro 
giornali di qualunque colore, di qualunque partito, per rimanere 
persuasi della verità di quanto afferiniamo. Rarissimo è il caso che 
un giornale parigino, sia pure dei più riputati ed autorevoli come 
il Temps o il Journal des débats, faccia menzione di una pub- 
blicazione scientifica o letteraria che non sia venuta alla luce è 
Parigi. Per essi solamente il popolo francese coltiva la scienza 
e possiede una letteratura. Il movimento scientifico e letterario 


contemporaneo della Germania è quasi interamente ignorato in 
Francia. Non parliamo dei lavori scientifici o letterari degl'italiani, 
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peggio che ignorati, tenuti a vile. Qualche recensione di romanzi 
russi o inglesi quando, per supremo favore, vengono tradotti in 
francese, ecco tutta la parte che la stampa parigina consacra alle 
letterature straniere. Qualche rara eccezione non distrugge ma con- 
ferma la regola generale. Su per giù succede il medesimo per le 
arti belle. Quando furono portati in Francia alcuni quadri del For- 
tuny,i parigini fecero le più alte meraviglie che un tanto pittore 
non fosse nato nella loro città e cresciuto sui b0w/evards. Che do- 
vremmo dire del teatro drammatico o musicale? A stento sulle scene 
drammatiche parigine si concede l’osj italità a qualche dramma di 
Shakspeare e pare lo si faccia per aver un'occasione di esaltare i 
meriti del traduttore. Accade di peggio per la musica: s'intende 
fino ad un certo segno, quantunque non lo si giustifichi, l’ostra- 
cismo dato al Wagner, ma nessuna delle altre opere musicali che 
vennero composte e rappresentate in Germania da vent'anni in qua 
è penetrata in Francia, e altrettanto va detto delle opere italiane, 
eccettuatane, per avventura, qualcuna del Verdi, sebbene la rappre- 
sentazione dell’ A?4da al teatro dell'Opera abbia suscitato le più vive 
proteste dei giovani maestri francesi. 

Lo chauvinisme francese è, pertanto, nel suo periodo più acuto, 
ed è giunto a colpire, come abbiamo detto, ogni manifestazione od 
applicazione del pensiero umano che non sia stata escogitata in 
Francia.— In ogni cosa il popolo francese ha da bastare a sè stesso — 
tale è la parola d’ordine. La Francia non ha bisogno della mente 
nè delle braccia altrui. Si bandiscano gli operai stranieri perchè 
muovono una illecita concorrenza agl’indigeni; si respingano gli 
scienziati, i letterati, gli artisti non nati in Francia, perchè usur- 
perebbero la gloria ed il plauso che soltanto ai francesi la nazione 
francese deve tributare. Triste, doloroso spettacolo è codestu! Come 
non intendono i francesi che alla grandezza della loro patria e al- 
l'incremento della loro civiltà ha cooperato il mondo intero? Erano 
essi, per questo riguardo, i veri e legittimi eredi dell'antica Roma, 
e Parigi era una città mondiale, il crogiuolo in cui sì venivano a 
fondere le idee feconde di tutti i popoli civili. Ai francesi si per- 
donava sorridendo la innocente vanagloria che li spingeva a bat- 
tezzare per francese magari Benvenuto Cellini. Era vero però, che 


?arigi agli uomini illustri che vi convenivano dagli altri paesi ag- 
giungeva qualche qualità, apriva la mente, dischiudeva, come suol 
dirsi, nuovi orizzonti. È questo lo scambio che in nome dello chaw- 
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vinisme si vorrebbe sopprimere. E fino ad un certo punto ci si è 
riusciti. Parigi (che com'è noto riassume in sè la Francia) diventa 
ogni di più, un campo chiuso alle elette intelligenze ch’ebbero la 
disgrazia o la fortuna di non nascere entro i confini della gloriosa 


repubblica. Il che, a chi conosce la storia della civiltà francese, 


parrà incredibile, e non può durare senza ridurre la Francia stessa 
in deplorevoli condizioni. 

Tale, pur troppo, è l’umore del popolo francese nel presente 
momento, e chi s’affaticasse a persuaderlo del suo errore, ci rimet- 
terebbe il tempo e la fatica, Un’altra forma dello chauvinisme è 
la diffidenza. La legge detta dello spionaggio, testè approvata dal 
Parlamento francese, risponde essa pure alla condizione degli animi 
da noi accennata. Il timore che lo straniero si rechi in Francia 
per raccogliervi notizie intorno agli ordinamenti militari e alle 
opere di difesa, s'è fatto così intenso, che ormai anche i più tran 
quilli e pacifici viaggiatori corrono il pericolo di essere arrestati 
come spie. Per buona ventura non si va oltre l’arresto, e tutto il 
male si riduce a passare qualche giorno sur la paîlle humide des 
cachots, fino a che l'equivoco non sia chiarito. Ma l’avventura, per 
quanto abbia un carattere di schietta comicità, non è piacevole, 
e chi va in Francia per semplice diporto, farà bene di munirsi dei 
necessari recapiti, come era costume venti o trent'anni addietro, 
quando la rapidità e la moltiplicità dei mezzi di comunicazione non 
aveva ancora consigliato l'abolizione dei passaporti. Sarebbe anche 
facile di spiegare come questi sospetti di spionaggio non abbiano, 
la maggior parte delle volie, fondamento. Appunto perchè lo scambio 
delle comunicazioni fra i diversi Stati è incessante, male o punto 
si custodiscono i segreti, sieno essi diplomatici o militari. Gli addetti 
militari di ciascuna potenza presso le rispettive ambasciate sono 
in gFado, meglio di ogni altro, di tener informati esattamente i loro 
Governi dei progressi militari degli Stati presso i quali sono ac- 
creditati. Ogni anno ciascun governo invita alle manovre del pro- 
prio esercito i rappresentanti militari delle altre potenze. Che più? 
Si permette spesso anche la visita delle fortificazioni. Lo spio- 
naggio, pertanto, che può essere utile in tempo di guerra per co- 
noscere i movimenti del nemico, è quasi superfluo in tempo di 
pace. La Germania punisce anch'essa i rivelatori di siffatti segreti, 
ma la sua vigilanza rimane entro ragionevoli confini e non as- 
sume il carattere molesto che ha in Francia, dove rasenta spesso 
il ridicolo. 
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Come mai un popolo così ricco di attrattive come il francese 
e che di queste sue attrattive si è «iovato sempre a scopo di pro- 
paganda, ora si è mutato ad un tratto e si sforza di prendere un 
aspetto repellente? La nazione francese crudelmente e profonda- 
mente ferita nel 1870, sente ancora il dolore delle trafitture che 
la mantengono in uno stato di continua irritazione. Le infermità 
del corpo le sconvolgono il cervello, le inaridiscono il cuore, le offu- 
scano l'intelletto. Noi che abbiamo amato, e amiamo ancora la Fran- 
cia per le sue virtù, per la sua operosità, per la parte efficace da lei 
avuta nella nostra liberazione dal giogo straniero, la contempliamo 
con sincera pietà e non abbiamo il coraggio d'inasprire le sue 
piaghe nè di chiederle conto troppo severamente di questo suo 
contegno che le suscita intorno tante antipatie. Convien trattarla 
come si trattano gl’infermi, amorevolmente, e affidarne al tempo 
e forse agli avvenimenti la guarigione. 

“ambiente da noi descritto doveva tosto o tardi produrre il 
generale Boulanger, nel quale il popolo francese vede o crede di 
vedere, tutti gli attributi dello crauviniszie. Nessuno pone in dubbio 
ch'egli sia un prode soldato, ma a lui sono mancate le occasioni 
di compiere le gloriose imprese che additano all'’ammirazione e alla 
fiducia de’ suoi concittadini un generale. Nella guerra del 1870 non 
aveva nell'esercito che un grado iuferiore e subalterno; dopo quel 
tempo progredì nella carriera, ma di lui non si narra alcun fatto 
che valga a porre in luce la sua abilità strategica o amministrativa. 
Come il T'hibaudin che fu uno dei suoi predecessori nel Ministero 
delia guerra, seppe acquistare il favore dei cadicali; e più ancora 
che additato, fu imposto dal Ciemenczau al signor di Freycinet. 
Ma si sarebbe pure imbarazzati a spiegare la vera cagione di 
questa tenerezza dimostratagli dal signor Clemenceau e dal partito 
‘radicale. Fino a qualche anno fa, come fu provato dalla stessa sua 
corrispondenza, si raccomandava agli Orleans affinchè gli ottenes- 
sero una promozione. Poi non presa parte alcuna nella politica 
attiva, non fu senatore nè deputato, non fece dichiarazioni pub- 
bliche che gli arquistassero fama di repubblicano avanzato. Convien 
dire che il Clemenceau lo conoscesse personalmente e avesse avuto 
modo di formarsene un alto concetto. Le sue intemperanze di lin” 
guaggio in Tunisia avrebbero dovuto nuocergli anzichè giovargli 
presso i veri liberali, imperocechè pareva ch'egli avesse voluto 


proclamare la impunità del militarismo. Il prestigio del Thibaudin 
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ra stato di breve durata; queilo del Boulanger ha resistito al ri- 
cordo degli antichi errori e alle accuse che a lui vennero mosse 
dopo che fu nominato ministro della guerra. Eppure il Thibaudin 
era un repubblicano di fede più antica e forse più sicura. Non per 
nulla si suol dire che la fortuna è cieca. Bastarono pochi mesi di 


prova per far precipitare il Thibaudin, ma l’ora del disinganno pel 


Boulanger non è ancora suonata, nè pare prossima a suonare. 
Quanta analogia fra questi due uomini e quanto è diversa la sorte 
loro! Nè dell'uno nè dell'altro si può dire che abbiano la stoffa di 
un Bonaparte e siano destinati a rinnovare le gesta di Napoleone I. 
Giudicando dalle apparenze, si sarebbe invece tratti a credere che 
appartengono entrambi alla famiglia dei Trochu. C'è la stessa ver- 
bosità, tanto contraria alle consuetudini militari, lo stesso sfoggio 
di teatralità. Pel Boulanger in ispecie non è la carriera militare 
che serve di base alla carriera politica, ma si direbbe che egli 
vuol far servire questa a quella. Già più di una volta gli atti e 
le parole del ministro della guerra hanno compromesso il governo 
francese. Ancora recentemente egli disse in pubblico ch’era giunto 
per la Francia il momento di riprendere una posizione offensiva 
e di non contentarsi di stare solamente sulle difese. Quelle sue 
dichiarazioni furono più tardi ufficialmente attenuate; n'è rimasta 
però la sostanza e, sopratutto, n'è rimasto lo spirito. Mentre il 
Freycinet rappresenta nei corsigli del governo francese la pru- 
denza e la moderazione, il Boulanger è, per dir così, il porta- 
voce del patriottismo che non tien conto dei riguardi diploma- 
tic. É naturale che presso il volgo l'autorità del secondo sia 
maggiore di quella del primo. Il Freycinet mostra di non curarsi 
delle dimostrazioni popolari; il Boulanger le cerca, le provoca, ne 
va lieto e orgoglioso. E il buon popolo di Parigi grida Viva Bow- 
langer, sia che questi cavalchi per le vie della metropoli, sia che 
faccia i brindisi al Circolo militare, sia che ritorni incolume da un 
du Ilo incruento. 

Per essere giusti dobbiamo dire che il ministro francese della 
guerra ha fatto qualche cosa di meglio: ha presentato al Parla- 
mento un progetto di riordinamento dell’esercito. Ma di questo suo 
disegno si è parlato alla sfuggita, nè ancora ne è stata iniziata la 
discussione. Non ci faremo ad esaminarlo, perchè tale non è il no- 
stro compito. La riforma dell'esercito francese, dopo le sciagure 
del 1870, fu opera del Thiers e principalmente del maresciallo Mac 
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Mahon, che senza menar gran rumore, effettuò l'ordinamento che, 
salvo poche modificazioni, è tuttora in vigore. Le novità immagi- 
nate dal generale Boulanger sono generalmente lodate, perchè sug- 


gerite dall'esperienza e domandate dall'esercito stesso; tuttavia è 
un errore il credere che il nuovo ministro della guerra voglia di- 
struggere interamente o mutare ab îm27s fundamentis il sistema 
ch'è presentemente in vigore. Egli si adopera a migliorarlo, a cor- 
reggerne alcuni particolari, e le sue proposte erano già state stu- 
diate ed approvate da altri prima che egli assumesse il portafogli. 
Il merito suo sarà quello di far votare il nuovo disegno dal Parla- 
mento, se prima di quel tempo non avverrà qualcuna di quelle crisi 
ministeriali che son tanto frequenti in Francia. 

Gli uomini competenti in siffatte materie riconoscono che il 
Governo francese molto ha fatto per la difesa nazionale. Numerose 
opere di fortificazione vennero innalzate ai confini così dalla parte 
della Germania come da quella dell’Italia. Il materiale è abbondan- 
tissimo e di ottima qualità, e generalmente si crede che per questo 
riguardo la Francia sarebbe prontissima ad entrare in campagna. 
Lo sa pure, e meglio di ogni altro il principe di Bismarck, e se ne 
impensierisce. Restano, però, molti altri punti da chiarire. Qual è 
la forza di resistenza di un esercito composto in massima parte di 
elementi giovanissimi e obbligati ad una breve ferma? Come fu 
ristabilita la disciplina tanto scossa nel 1870? Qual è il valore scien- 
tifico e tecnico dei Capi? Solo una nuova guerra potrebbe rispon- 
dere a questi quesiti e, particolarmente all'ultimo, che non è cer- 
tamente il meno importante, se si rammenta la immensa superiorità 
dimostrata nel 1870 dai generali tedeschi sui generali francesi. — 
Dopo l’anno terribile i soldati della Francia non hanno più guer- 
reggiato contro alcun esercito regolare europeo. La spedizione di 
Tunisi, com’ è noto, non incontrò seria resistenza. Le altre imprese 
militari della terza repubblica furono nel Tonkino e nel Madaga- 
scar, ma né dall’una, nè dall’altra si ebbero brillanti, nè tampoco 
soddisfacenti i risultati. Il trattato con gli Hovas è stato lettera 
morta, ed ora sarà difficile di farlo rispettare senza ricorrere nuo- 
vamente alle armi. Nell’impresa del Tonkino furono sacrificate pa- 
recchie migliaia d’uomini per mantenere, alla stretta di conti, 
quelle medesime posizioni che il trattato conchiuso dal signor Bou- 
rée con la China avrebbe guarentito pacificamente alla Francia, se 
questa non lo avesse troppo sdegnosamente respinto. Se si dovesse 
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giudicar da queste guerre, converrebbe dire che in esse si sono ma- 
nifestati gli antichi difetti, come le antiche virtù, della nazione 
francese e, per conseguenza, del suo esercito. Non mancarono, anzi 
furono numerosissime, le prove di coraggio personale, di eroismo 


spinto fino alla temerità, ma al tempo stesso fu evidente, ancora 


una volta, la mancanza di una buona direzione. E, com'era avve- 
nuto nel 1870, si ebbe lo spettacolo di comandanti che si rinfac- 
ciarono scambievolmente la colpa dei patiti disastri, e spesso gli 
inferiori fecero udire lamenti e recriminazioni contro i loro supe- 
riori gerarchici. Il Governo, ogni qualvolta le sorti della guerra 
non andavano a seconda dei desideri del paese, sacrificò i Capi ai 
risentimenti, non sempre giusti, dell'opinione pubblica; e il Parla- 
mento alla sua volta fece pagare dai ministri il fio delle colpe e 
degli errori di coloro che avevano la risponsabilità diretta delle 
operazioni militari. Si rinnovarono in parte, e, naturalmente, in 
altre proporzioni, i disgustosi fatti che s'erano avuti a deplorare 
durante la guerra franco-germanica. Da questo lato pertanto si do- 
vrebbe dire che vero progresso non c’è stato e che durano tuttora 
parecchie delle cause che produssero il disastro di Sedan e la resa 
di Metz. Ci parrebbe ad ogni modo di andare tropp’oltre se pren- 
dessimo argomento da guerre in lontane regioni e in condizioni 
sfavorevolissime e contro popoli così lontani dalla nostra civiltà 
e dalle nostre istituzioni militari, per far previsioni sul probabile 
contegno dell’esercito franeese qualora scoppiasse una guerra nel 
Continente europeo. 

Osserveremo, però, ancora come in Francia sia pur sempre 
vivo l'antico pregiudizio, giusta il quale le guerre coloniali sono 
una buona ed utile scuola per gli eserciti. Il che è luminosamente 
smentito dai fatti. Nel 1870 si sarebbe dovuto vedere che le lunghe 
guerre africane avevano disordinato l’esercito francese anzichè raf- 
forzarlo. Certo ne avevano disavvezzato i capi dallo studio delle 
grandi operazioni e dal maneggio delle numerose masse. Il forte 
esercito germanico si era formato non già nelle guerre coloniali, 
ma nelle arti della pace. In Francia fu più volte discussa l’idea 
di formare degli eserciti speciali per le colonie, e l’intenzione senza 
dubbio era ottima e confortata dall’esempio di altre potenze, ma 
poi non se ne fece nulla, o per meglio dire, l'esperimento venne 
tentato in così esigue proporzioni da non potersene apprezzare i 
frutti. E d'altronde le qualità di un esercito come il francese di- 
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pendono, in grandissima parte, dalle contizioni nelle quali l'eser 
cito stesso è costretto a combattere. Sono esse l’impeto e l'ente 
siasmo, irresis ibili finchè la sorte delle armi è propizia, meno utili 
quando le vicende della guerra richiederebbero la riflessione, la 


tenacità, la fermezza. Nessun esercito sa meglio del francese ap 


profittare della vittoria per ispingersi innanzi e gettare lo sgomento 
nelle file degli avversari; ma non è del pari solido quando incontra 
una resistenza inaspettata e i primi scontri gli son riusciti fw 
nesti. Questo insegna la storia militare della Francia, e se ne tro- 
vano le prove anche nelle guerre napoleoniche. 

Le nostre parole, come abbiamo -dichiarato fin da principio, 
non racchiudono un giudizio; tutt'al più espongono un problema 
la cui soluzione non può essere recata che dai fatti. Il principe di 
Bismarck in un suo memorabile discorso, lo ha esaminato egli pure 
da tutti i lati, senza arrivare ad alcuna conclusione definitiva. 
Egli però, con l’acume che gli è proprio, ha tenuto conto eziandio 
di un altro coefficiente della forza offensiva della Francia, e al so- 
lito, ha colpito giusto. Se la Francia scendesse in campo, egli 
lisse, potrebbe trarre novello vigore dalla propaganda delle idee. 
A forze militari preponderanti essa non tarderebbe a contrapporre, 
questa volta, l’apostolato rivoluzionario, e sarebbe rivoluzione so- 
ciale, promossa con tutto l’ardore della disperazione. La Francia 
non esiterebbe a fare assegnamento sugli elementi rivoluzionarii 
di tutti i paesi. Forse a questo estremo partito non s'appiglierebbe 
subito da principio, ma dopo le prime disfatte. Queste previsioni 
dlel principe di Bismarck son degne della sua mente. Tuttavia que- 
st ipotesi che certamente si avvererebbe se la Francia fosse obbli- 
gata a combatter sola contro uno o più nemici, sarebbe meno ve- 
rosimile se la Repubblica francese entrasse a far parte di un gruppo 
di potenze alleate. Il principe di Bismarck ha voluto che i suoi 
pronostici fossero seme di diffidenza sparso in Europa contro uno 
Stato le cui aspirazioni alla rivincita sono per la Germania una pe- 
renne minaccia. È fuor di dubbio che le invasioni francesi hanno 
sempre lasciato lunghe e profonde tracce. Si è detto, e non senza 
ragione, che i francesi difficilmente conservano i luoghi occupati 
e conquistati, ma vi «lepongono il lievito delle loro idee, buone 0 
cattive che siano. Ma questa forza di espansione e di propaganda, 
così del bene come del male, non hanno fatto i francesi, da qualche 
tempo in qua, quanto era in potèr loro per distruggerla? Quella 
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specie d'isolamento non politico soltanto, ma intellettuale a cui 
si sono condannati, non ha spezzato quasi interamente i vin- 
coli di simpatia che univano la Francia alle altre nazioni? non 
hanno diminuito le attrattive del suo carattere generoso e caval- 
leresco ? 

Sarà vero che i fatti storici si ripetono a misurati e deter- 
minati intervalli. Ma quasi mai li ripete lo stesso popolo, e c’è 
nell’umanità quasi un turno di servizio che ciascun popolo presta 
quando vi è chiamato. Può darsi, come afferma il principe di Bis- 
marck, che la Francia tenti di rinnovare per altre idee ciò che 
ba fatto in sul finire del secolo passato e in principio del presente: 
dubitiamo forte, però, che gli effetti abbiano ad essere identici, 
perchè il trionfo dell’apostolato suppone la fiducia senza limiti nel- 
l'aposto!o, e questa fiducia è, per le ragioni da noi enumerate e 
per molte altre ancora, grandemente scemata. Ne abbiamo la prova 


in Italia, dove la propaganda francese non attecchirebbe nel campo 
politico e tanto meno in quello delle riforme sociali. 

Ma nonsi persuaderanno facilmente i francesi ch’ essi non hanno 
da compiere nel mondo una missione superiore a quella degli altri 
popoli, e che, proclamata da un secolo l'uguaglianza degl’ individui, 


sarebbe ora da desiderare l’uguaglianza degli Stati fondata sul ri- 
spetto dei diritti e degl’interessi di ciascuno di essi e sulla ferma 
volontà di rimuovere gli attriti. Quanto alle riforme sociali, s'in- 
tenderebbe l'egemonia della Francia, se essa avesse riguardo alle 
medesime un programma chiaro, preciso, praticamente attuabile, 
com'era quello della grande rivoluzione. Invece, la questione so- 
ciale, checchè se ne dica, non ha progredito più in Francia che 
altrove, quantunque molto sangue vi sia stato sparso per essa, e 
per trovare la via di risolverla si sieno moltiplicati gli esperimenti 
d'ogni genere, incominciando dai più serii e scendendo ai più biz- 
zarri. La propaganda si può esercitare utilmente per diffondere 
ed applicare principii ben determinati, intelligibili a tutti, e sui 
quali consentano, per lo meno, tutti gl’interessati: non già per 
predicare teorie e sistemi confusi, incerti, contraddittorii e rispetto 
ai quali sono innumerevoli le opinioni. 

Ciò posto, ritorniamo al generale Boulanger, al quale le teste 
esaltate, in Francia, attribuiscono facoltà taumaturgiche. Egli deve 
consolidare la repubblica e sgominarne i nemici; egli è chiamato 
a risollevare in alto la bandiera francese e a farla sventolare nuo- 


Vol. V, Serie III — 1 Ottobre 1886. 32 





486 IL GENERALE BOULANGER 


vamente gloriosa sui campi di battaglia. Se il generale Boulanger 
sia da tanto non sappiamo noi, nè lo sa alcuno, perchè nulla egli 
ha finora operato che confermi il concetto in cui è tenuto da’ sui 
connazionali, e al tempo stesso nulla dimostra neppure ch'egli, 
quandochessia, non abbia ad essere l’uomo predestinato a compiere 
i miracoli che da lui s'aspettano. Ad ogni modo, affinchè il gene 
rale Boulanger sia posto alla prova, è necessario che mutino ak 
quanto le condizioni politiche della Francia, vale a dire che vi gi 
stabilisca un governo, il quale, banditi i consigli della prudenza, 
getti risolutamente la spada nella bilancia dell'Europa. I tribuni 
come il Boulanger non conservano lungamente il favor popolare, 
se stanno inoperosi. Se in Francia continueranno a prevalere gli 
uomini come il Grevy e il Ferry e, in generale, i fautori della 
pace, fra non molto tempo l’aureola del ministro della guerra in- 
comincerà a impallidire e il generale Boulanger si troverà al bivio 
d’impadronirsi egli del potere oppure di ritirarsi Troppo rumore 
egli ha permesso che si facesse intorno al suo nome e alla sua per- 
sona, troppe aspirazioni ha ravvivate, troppe passioni fomentate. 
Se un giorno i francesi s’accorgeranno che ha fatto beaucoup de 
hbruit pour rien, gli volgeranno le spalle e lo tratteranno come 
hanno trattato il Thibaudin e il Trochu ch’ebbero anch'essi il loro 


quarto d’ora di quasi-onnipotenza e non seppero giovarsene pel 
bene pubblico e neanche per la loro fama. 














VIAGGIO NEL KATITAVAR E NELL’ INDIA CENTRALE 


CAPITOLO SETTIMO. 


Che cosa è il Kathiavar — Diu — Da Vadhvan a Rag’kot — Corse di ca- 
valli — Il collegio de’ Principi — Gondal e il suo re — La prima gior- 


nata di Giunagar. 


Il nome di Kathiavar non è nè un nome nobile, nè un nome 
antico; fu dato alla penisola, di una forma quasi triangolare come 
la Sicilia nostra, che fra il Golfo di Cach o Cuch e il Golfo di Cam- 
baya, fra le bocche dell'Indo e la costa del Gugiarat, si spinge nel 
mare indiano, e si congiunge al continente indiano per un padule 
e per una linea di terra salifera, che indica abbastanza come questa 
penisola, in età remotissima, sia stata un'isola. Nel tempo antico 
si chiamò sanscritamente Saurashtra (Sorath), quasi dipendenza del 
Surashtra, o bel regno, antico nome dato al Gugiarat, da cui l’isola 
fa sempre, o poco 0 molto, dipendente. Ma il nome di Saurashtra 
riferivasi specialmente alla parte meridionale della penisola, alla re- 
gione montuosa, come il nome di Kathiavar le venne dai Kathi, 
tribù selvaggia, nomade e belligera, dedita alle rapine, della regione 
di Kach, originaria, secondo gli uri, del Kurdistan, secondo altri, 
del Nepal, e che, intorno all'anno 1400, invase la penisola per sac- 
cheggiarla e conquistarla, e vi è tuttora stabilita nella parte set- 
tentrionale; dicesi che i Kathi siano tuttora in numero di 28,500 
nel Kathiavar; venerano il sole e lo invocano in ogni loro intra- 
presa; sono molto superstiziosi, ospitali, indolenti; dagli Indù ap. 
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presero il culto della vacca; hanno belle donne e di nobile carat- 
tere, trattate con molto riguardo e come vere compagne dai ma- 
riti; le vedove si rimaritano; anzi il fratello minore è obbligato a 


sposar la cognata, se questa rimane vedova. Nella storia locale di 
Diwan Ranciogi è scritto: «I Kathi consistono di trenta tribù o 
clan, i quali vennero dal Khorassan ed alcuni da Pàvar, che è 
una delle città del Sindh. I Vala sono della stirpe dei rag'put Vàlà, 


signori di Dhùnk, pel matrimonio di uno di essi con una donzella 
Kathi. Da lei nacquero due figli, Khumano e Khàaciar, ai quali il 
re di Giunagar concesse un piccolo territorio. Quando questa re 
gione si popolò, prese nome di Kathiavar. » 

E tanto basti quanto al nome di questa penisola, così poco 
conosciuta nell'India stessa, e così di rado visitata, non solo dagli 
Inglesi, ma dagli Indiani. E pure è una delle contrade più singo- 
lari dell'India, alla quale mi sembra destinato un avvenire più 
splendido. Già famosa per i suoi porti commerciali, ricercata nei 
tempi antichi dagli Arabi e dai Greci, ne’ moderni dai Portoghesi e 
dagli Olandesi, per essere la più avanzata punta di terra indiana 
che venga incontro all'Europa, è assai probabile che, nel conflitto 
inevitabile fra il colosso russo e l'Impero anglo-indiano, a motivo 
della sua particolare costituzione politica, sprovvista com'è d'ogni 
difesa militare, diventi facile e funesta preda del temuto vincitore; 
onde, se alcuna prudenza e previdenza fosse ne’ governi, si dovrebbe 
in tempo considerare i pericoli, antivedere i danni e scongiurarli. Ma 
quanti sanno ogzi fra noi dove esista e che sia il Kathiavar ? Quando 
scoppierà la guerra anglo-russa sui confini dell'India, si compren 
derà, ma troppo tardi, quanto costi l'avere ignorato, il non essersi 
informati a tempo; e non ci dovremo allora maravigliare troppo delle 
sorprese che ci potranno fare gli avvenimenti, Io non veggo per 
l’Italia altro interesse nell'India, se non un futuro grande interesse 
commerciale; ma, posto che il Kathiavar è la regione indiana a noi 
più vicina, la più aperta al nostro mercato, la meno esplorata, 
perchè non assicurarci tutti i mezzi possibili per acquistarvi, col 
consenso dell'Inghilterra, protettrice e promotrice nobilissima di 
ogni progresso indiano, una legittima influenza commerciale? 

La mia mente s'è fermata nel mio viaggio a traverso la penisola 
del Kathiavar, con qualche ostinazione, sopra il partito che una 
nazione potente, amica dell’ Inghilterra, potrebbe ricavare in pace 
ed in guerra dal possesso d’un isolotto, già formidabile e glorioso, 
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e non ancora inutile, ma ora interamente negletto dalla nazione 
che lo possiede, e che non ne ricava più alcun profitto. Se l’iso- 
lotto di Diu, invece di appartenere al Regno di Portogallo, ora 
tutto rivolto ai suoi possessi africani, e impedito di tentar più cose 
nuove e grandi nella lontana India, passasse, contro ragionevoli 
compensi, in virtù di trattati, alla Corona italiana, quanto più si- 
cura rimarrebbe l'indipendenza de’ numerosi piccoli Stati del Ka- 
thiavar, quanto valido aiuto potrebbe trovare contro le aggressioni 
russe l'Impero anglo-indiano in un potente baluardo italiano, e 
quanto slancio sì darebbe al commercio italo-indiano ! 

Diu o Div è parola accorciata dalla voce sanscrita dv/pa, che 
vuol dire soltanto #so/a. Diu è l'isolotto per eccellenza del Kathia- 
var; ha i vantaggi, per la sua difesa, di un'isola, e per la grande 
vicinanza alla terraferma. con la quale una specie di padule la 
riunisce, i comodi di un facile tragitto sul continente. La sua su- 
perficie misura venticinque miglia quadrate; il suo reddito per lo 
stato è quasi di centomila lire annue; contiene undici o dodici 
villaggi, oltre la città e il forte di Diu, propriamente detto. Diu conta 
8174 abitanti; le sue dipendenze principali, Branciavàra nell’ isola 
e Goghla sulla terraferma, hanno una popolazione, la prima di 
2645 anime, la seconda di 3174; la popolazione totale è di 10,800 
abitanti. Gli abitanti sono, per la massima parte, oltre i Porto- 
ghesìi e ì pescatori nativi, mercanti e industriali Vanià, Bhàtià e 
Parsi. L'isola ha una forma oblunga: dal lato del nord sono due 
forti che la proteggono dalle possibili invasioni della terraferma. 
La città e il forte di Diu si trovano sulla punta orientale del- 
Pisola, di faccia al piccolo territorio portoghese di Goghla. Un 
altro forte s'avanza verso l’estremità occidentale dell’isola. Il braccio 
di mare che separa Diu da Goghla offre alle navi un sicuro anco- 
raggio, che le protegge singolarmente contro la violenza de’ mon- 
soni, dalla quale si difendono male gli altri porti del Kathiavar. Ma 
il porto, nelle mani de’ Portoghesi, che han cessato col Kathiavar 
quasi ogni maniera di commercio, divenne quasi inutile. Si espor- 
tano tuttavia ancora da Diu pesce secco, noci di cocco, stoffe stam- 
pate, oggetti lavorati in avorio e corno di rinoceronte. Il clima del- 


l'isola è molto salubre; le palme ed il cocco vi abbondano. Oltre il 


forte, sono angora notevoli in Diu la cattedrale di San Paolo, molte 
Povine e parecchi monasteri, Diu appartenne prima del 1000 a prin- 
eipi Rag'put; nel 1330, quando i Musulmani conquistarono l'isola, 
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essa era in mano di un Vaghela, di nome Gesingh. Come porp 
maomettano, Din prosperò sotto il sultano del Gugiarat Mabmu 
Begada, e più ancora nel secolo decimosesto, quando se ne ing. 
gnorì il Portogallo, per fortificarlo, se bene avesse soltanto ottenuto 
il possesso dell’isola per farne una fattoria. Il Portogallo difese 
eroicamente il suo nuovo possesso contro ogni maniera d’assalti, 
è meraviglia che, dopo tanta gloria acquistata per quel forte, b 
lasci ora in un quasi perfetto abbandono, con un piccolo governa 


tore, che nella gerarchia portoghese conta ancora meno che il gp 


vernatore di Dhaman. In tali condizioni, qual meraviglia se un giorn 
o l'altro, in una delle sue passeggiate scientifiche intorno al monde, 
qualche capitano germanico o russo piantasse, nel nome del pri 
cipe di Bismarck o dello tzar Alessandro, una nuova bandiera su 
forte di Diu? L'Inghilterra non ha potere di vigilare nè di cor 
trastare quello che può succedere in un isolotto portoghese; e noi 
ci contenteremino soltanto d'intervenire, perchè l Inghilterra non 
andasse troppo in collera e non strillasse troppo e si prendesse in 
pace l'offesa che le verrebbe fatta alle porte del suo dominio, 

Io non so se questi fogli saranno letti in alto, ove si agitano 
i destini d’Italia; se tanta fortuna avranno, mi permetterò di ri- 
cordare rispettosamente a chi può, che le opportunità perdute non 
si ritrovano, e che, in tali casi, la suprema ragione e la fortuna 
rimangono sempre al primo occupante; quella naturale e legittima 
gelosia che l'Inghilterra potrebbe avere d'ogni altra nazione ak 
biziosa di conquiste, non l'avrebbe forse di noi, fidi e devoti a 
leati, che miriamo soltanto a promuovere nell'India i nostri com 
merci, non a danno degli Inglesi, ma a reciproco vantaggio; nè 
le sarà inutile cointeressare alla sua fortuna nell’ India una nè 
zione valida e bene armata che le è amica. Se gl’ Inglesi, come sì 
dice, sono i Romani del nord, non sarà cosa imprudente per essi 
il mantenersi a lato, nella politica come nelle battaglie, i discen- 
denti de’ veri e legittimi Romani, per associarseli nelle guerre che 
essi stanno combattendo in favore della civiltà. Se l’ Inghilterra @ 
aiutasse diplomaticamente ad ottenere Diu dal Portogallo, un tale 
patto d'alleanza potrebbe forse riuscirle più vantaggioso di quak 
siasi altra difesa che potesse immaginare contro i pericoli di una 
invasione russa. 

La penisola del Kathiavar o Gugiarat peninsulare ha una st 
perficie di ventitrè mila cinquecento miglia quadrate. La sua popo 
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lazione, nel 1881, era di due milioni e cinquecento mila abitanti; 
il reddito annuo complessivo per i vari stati del Kathiavar è di 
un milione e cinquecentotrenta mila lire sterline; ma di questo 
reddito conviene sopprimere 26,600 st. pagate nelle casse d’Ahmed- 
abad, da cui alcuni territorî del Kathiavar dipendono, 3,800 st. 
che appartengono al governo portoghese per il possesso di Diu, e 
10,900 sterline che i 148,000 sudditi immediati di Baroda nel Ka- 
thiavar pagano al tesoro del Guicovar. Il Kathiavar pro.luce una 
burna quantità di cotone e molte specie di grano. Gli stati nativi 
offrono tutte le maggiori agevolezze ai mercanti per la esporta- 
zione dei prodotti del Kathiavar. 

La signoria suprema del territorio è nelle mani di numerosi 
principi e feudatari, di vario grado, di vario potere, di varia au- 
torità. Nel maggior numero, questi principi o capi nativi che 
governano il Kathiavar, sono Rag'put, ma si trovano pure parecchi 
principi musulmani; una parte del territorio è pure nelle mani delle 
tribù dei Kathi. Nel secolo passato e nel principio del nostro, quasi 
tutti gli stati del Kathiavar erano tributari o in qualche modo 
dipendenti del Guicovar di Baroda, arbitro frequente delle questioni 
che potevano sorgere tra i vari principi, che egli risolveva spesso, 
come terzo fra i contendenti, in modo leonino; per virtù dei trat- 
tati, con grande vantaggio per la prosperità e gli ordini civili 
del Kathiavar, questo alto protettorato, questa supremazia morale, 
questo arbitrato sovrano passò dal Re di Baroda al Governo In- 
glese, che se ne valse nel modo più nobile e intelligente, compo- 
nendo i dissidi tra i varì stati, promuovendo fra loro una feconda 


gara di civile progresso, che perinette ora al maggior numero dei 


principi di governarsi da sè, senza bisogno di tutori. 

I variî stati e principi del Kathiavar sono divisi in sette classi 
diverse, secondo la loro estensione, autorità e potenza; al primo 
ordine appartengono soli quattro stati e sovrani, Bhaunagar, 
Dhrangdra, Giunagar e i Navanagar; al secondo ordine, nove stati 
e sovrani, Dhrol, Gondal, Giafarabad, Limbdi, Morvi, Palitana, 
Rag'kot, Vànkaner, Vadhvan; al terzo ordine, sette signorie, al 
quarto altre sette, al quinto nove, al sesto e al settimo più che 
un centinaio di capi o feudatari, il territorio de’ quali varia gran» 
demente, così che presso capi che posseggono un solo miglio qua- 
drato di terra, se ne trovano altri che serbano dominio su terri- 
torî di una superficie superiore alle cento miglia quadrate. 
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I principali sovrani del Kathiavar hanno privilegi diversi ac- 
cordati loro dal governo inglese, secondo la loro potenza e deyo- 
zione od il timore che essi destano. L'Inghilterra tiene per tutto 
il Kathiavar un agente politico residente in Rag'kot, con quattro 
assistenti e un deputato per ogni assistente. Questo potere è asso. 
luto per le poche dipendenze dirette che l'Inghilterra ha in quella 
penis.la; pel maggior numero degli Stati il Governo inglese ha uf. 
ficio di puro controllo e di arbitrato civile pacifico, per comporre 
specialmente le differenze che possono insorgere nelle reciproche 


relazioni fra Stato e Stato, per le quali l’agente politico diviene 


al tempo stesso Corte suprema. Ma i principi degli Stati più potenti, 
salvo questo supremo patronato, hanno, nel governo interno del 
loro regno, piena libertà ed indipendenza. La divisione de’ principi 
e capi del Kathiavar in sette classi rimonta appena all'anno 1863, 
A’ principi de’due primi ordini è attribuita autorità di vita e di morte 
sopra i loro sudditi, mentre che ai regoli o faluRdar di minor conto 
fu tolto ogni potere regio, ed essi vennero posti sotto la dipen- 
denza immediata del loro capo sovrano. Se bene il riordinamento 
civile del Kathiavar sia dovuto al Governo inglese, e in particolare 
alle riforme dell'agente politico colonnello Keatinge, il Kathiavar 
dalla Corona Britanna fu proclamato territorio straniero anzi che 
parte intecrante dell'India inglese; del che fece allora vive, ma vane 
rimostranze Sir Bartle Frere, governatore di Bombay, che rivol 
geva al Governo centrale queste domande: « Se la Corona Britanna 
non è sovrana, e non richiede la fede ligia degli abitanti del 
Kathiavar come suoi sudditi, chi è sovrano, ed a chi è dovuta 
la fede ligia? Certamente non può appartenere al Guicovar, perchè 
egli ci trasmise i suoi diritti; e neppur certamente ad uno de’ capi 
del Kathiavar, perchè essi non amniettono che l’uno sia superiore 
all’altro. Il potere sovrano di far la guerra e la pace, e di richie 
dere la fede ligia sotto pena di tradimento, deve pure ritrovarsi 
in alcuna parte; e dove mai si ritroverà se non presso la Corona 
Britanna? » 

Ma é dubbio che il Guicovar di Baroda abbia realmente e as- 
solutainente rinu: ciato a’ suoi diritti di supremazia sul Kathiavar, 
e che sia, sovra tutto, disposto a rinunciarvi per l'avvenire; è più 
dubbio ancora che gli Stati più potenti del Kathiavar, specialmente 
que. l; di Giunagar e di Bhaunagar riconoscano ancora nell'ora pre- 
sente la necessità d'una supremazia ed ingerenza qualsiasi straniera; 
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e non è aggiungendo all’uno o all’altro de’ principi del Kathiavar il 
privilegio onorifico di qualche nuovo colpo di cannone, per saluto 
d'onore, che l’ Inghilterra può sperare di farsi più ligi i principi più 
temuti: questo può anzi parere soltanto consiglio di paura, del quale 
questo o quel principe può trarre profitto ora per affermar meglio 
la sua nobiltà e grandezza rispetto agli altri principi rivali; ma, 
nell'ora de'conflitti, è certo che i principi del Kathiavar non si cu- 
reranno più del numero de’ tiri di cannone che il Governo britanno 
possa riserbar loro all'arrivo di essi innanzi alle supreme autorità 
inglesi; e risolveranno le loro differenze fra loro, sia alleandosi col 
Guicovar per essere protetti da un potente sovrano indiano, sia costi- 
tuendosi in una forte confederazione indipendente, col ridurre sotto 
il dominio assoluto de’ pochi principi prevalenti il gran numero di 
staterelli ne’ quali ora si trova distribuita la penisola. L'Inghilterra 
dovrà allora, come più vo!te già le accadde nella storia delle sue co- 
lonie, ripetere il malinconico s7c vos non nobis; ma sarà sempre 
cosa gloriosa l'avere essa stessa principalmente contribuito ad unire 
Stati divisi sotto la disciplina de’ suoi ordinamenti civili. 

Io mi sono alquanto dilungato sopra questa provincia indiana 
perchè mal nota e destinata a diventar notissima, nè vorrei che 
l’Italia nostra si trovasse del tutto impreparata agli avvenimenti 
che si compieranno, forse in tempo non troppo lontano, in quella 
scena politica. 

Preceduto da un telegramma diretto da Baroda a Rag‘kot al 
colonnello Nutt, che teneva provvisoriamente l'ufficio di pol?tica? 
agent, in vece del colonnello West assente, parto per Ahmedabad e 
Vadhvan. Nel mio compartimento entra, dopo Ahmedabad, un in- 
gegnere inglese delle strade ferrate, che conosce bene il Kathiavar. 
Vedendo la fin-boa che contiene i miei pochi valori, e inten- 
dendo che ho in animo di visitare Girnar ne’ dintorni di Giunagar, 
egli mi mette subito sull’avviso di non abbandonar mai il mio re- 
volwer, e di farlo almeno vedere ai numerosi malfattori che in- 
festano quelle vie e ai fachiri, che per devozione mangiano uomini, 
detti agnori, non intieramente scomparsi, egli dice, dai monti di 
Girnar. La guida del Murray annunzia pure al viaggiatore la fre- 
quenza delle belve in quelle boscaglie; ma, per quanto ho potuto 
persuadermi nella mia lunga via, in tutte queste informazioni vi 
è sempre qualche cosa di molto esagerato; non mancano sui monti 
di Girnar penitenti mostruosi ed io stesso ne vidi alcuni, ma non 
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credo che alcuno sia più antropofago; non mancano qualche leone 
e pantere e leopardi, ma rari ne luoghi più deserti; informazioni 
di tal genere erano forse vere e fondate nel secolo passato; allora 
sl diffusero, e, per tradizione, si mantennero ; ma le voci n n rispon- 
dendo più alla realtà delle cose, sarebbe cosa utile pel buon nome 
del Kathiavar che cessassero. 

A Vadhvan faccio, per la prima volta, conoscenza di un così 
detto frareller’s bangalow. lì capo stazione s'era presentato a me, 
con due impiegati del 


} 


Cne, 


telegrafo, per scusare il colonnello Nutt, 
malato con febbre, non aveva potuto venirmi incontro per 
accompagnarmi fino a Rag‘”kot sua residenza, la quale dista diegi 
ore di cammino in legno, ossia circa settanta miglia da Vadhvan; 
aveva però dato loro istruzioni d’ordinarmi il fa#94, una vettura 
O più tosto una cassetta con panchina da tre lati, che si copre con 


. I 
ASssicei 


le, in molo che stendendovi una coltre e un guanciale, il 
viaggiatore può sdraiarvisi e farsene un lettuccio qualsiasi. Ogni 
sette od otto miglia si cambiano i cavalli, se cavalli si possono 
chiamare le magre rozze che sudano per la via deserta e pol 
verosa che congiunge la ferrovia con la sede dell'agente politico. 


Il padrone del tanga mi domandò pel tragitto venticinque ru- 


pie, che mi parvero ed erano esorbitanti; ma, avendo il capo 
stazione par>ì afferinato che la domanda era giusta, chinai il capo, 
e, dopo avere preso nel banga/nw una tazza di thè e pagato il mio 
cotto, ormlinai a Naràyana di cercarini un soldato o sipovi di scorta 
per la via, che non mi pareva inoito sicura; il soldato stesso che 
era alla stazione fu mandato al capo posto di polizia a prenler gli 
ordini e poco dopo ne tornò col suo permesso, con un bastoncello 
di comando e con un lungo spalone arrugginito, ch'egli teneva in 
mano, a terrore di tutti i malaudrini che avessero potuto atten- 
tare alla mia sicurezza; si ranniechiò in un angolo del /4%90, 
ove io m'ero adagiato, Naràyana essendo salito a cassetta col 
cocchiere; e si parti verso le tre del pomeriggio per la mia desti- 
nazione, 


lo avrei potuto facilmente sopprimere dal mio itinerario quella 


gita faticosa a Rag'kot che non offriva per me nessuna attrattiva; 
ma, prima di visitar le corti del Kathiavar, credetti che fosse ob- 
bligo di cortesia visitare il rappresentante del governo supremo, 
e prenderne consiglio. Ma, evidentemente, arrivai in mal punto a 


Rag'kot. Il colonnello Nutt, più che dalle febbri, era distolto dagli 
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amici inglesi suoi ospiti, venuti a prender parte o ad assistere 
alle grandi corse annue del Kathiavar. 

La strada è piana e diritta, fiancheggiata spesso da enormi 
siepi di fichi d'India, serpaie pericolose od agguati di malandrini. 
Alle dieci di sera, il cocchiere vuol fare una sosta. e si forma ad 
un bangalow campestre, ove discendo a riposarmi fin che albeggi; 


getto sopra il lettuccio o ciarpaî, che non ha nè materassi nè 


lenzuoli, la mia coltre di viaggio e m'avvolgo in uno scialle; è 
incominciata la mia vita di campo ed a quel modo dovrò dormire 
spesso nell'India. Ai primi albori si riparte. Ad un villaggio di 
pastori detto Malyàsana, ove si cambiano i cavalli, scorgo due 
pietre, che mi sembrano due lapidi funerarie; devono entrambe 
rappresentare una Durzà; ma la scoltura è corrosa dal tempo; 
voglio accostarmi. Alcuni pastori gridano minacciosi. Un loro cane 
si scaglia abbaiando verso di mej non curo e vallo innanzi, in 
mezzo a un ossario d’animali, gettati colà alla rinfusa; sono sche- 
letri di bove, di vacca, di bufalo, di capra, insepolti, e spolpati, a 
quanto pare, come i cadaveri parsi, da animali di rapina. Noto presso 
le due pietre scolpite una rozza piccola pietra di forma piramidale, 
tutta dipinta di rosso. Domano a Nàraàyana s'egli sappia che cosa sia; 
mi risponde: dovrebbe essere un Hanninant; ma questa povera gente, 
non potendo far scolpire una statua, ha messo al posto una pietra, 
che asperge d'olio sacro dopo averla dipinta. Gli domamlo se quella 
pietra, senza sacrilegio, si possa prendere; Naraàyana, senz'altro, 
la solleva per portarmela al /aX9a. I pastori urlano; e grido anche 
io al mio servo: domandate prima il permesso; ma egli tranquillo 
e senza scomporsi, mi dice soltanto: spiegherò e non sarà nulla. 
Non so poi come egli abbia spiegato; certo è che i pastori sì mi- 
sero a ridere, e cessarono di opporsi; solamente negarono che 
fosse un Hanumant, e dichiararono ch'era una pietra funeraria, 
deposta colà dal parente di un trapassato; trattandosi tuttavia di 
un ossario di animali, mi rimana il dubbio se il trapassato fosse un 
uomo od alcuna bestia privilegiata; i visitatori del Museo Indiano, 
ove ora la pietra si trova, scelgano tra le due ipotesi quella che 
sembra loro più probabile, 

Discendo al bangalow di Rag'kot e mando tosto il sipoi con 
una lettera del colonnello West, al colonnello Nutt, per domandare 
come, quando e dove posso essere ricevuto. Il colonnello Nutt si 


scusa di essere obbligato a lasciarmi al bangalow, avendo la casa 
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piena di ospiti venuti per le corse; mi manderà tuttavia la vet. 
tura a prendermi per il tiffin. Freddo ricevimento; raccomandato 
come sono dal suo superiore, non può farmi alcuno sgarbo; ma 
rimane in gran diffidenza; mi domanda, con una certa ruvidezza, 
che cosa sono andato a fare a Baroda e perchè voglio visitare le 
corti del Kathiavar. Sa che a Giunagar e a Bhaunagar sono molto 
aspettato, e se ne meraviglia; si turba a pena viene a sapere che 
mia moglie è russa, Mi fa invitare a pranzo dal colonnello Hancock, 
giudice supremo delle relazioni fra i principi del Kathiavar, presso 
il quale pranza egli stesso e m’invita alle corse. 

Queste corse, di cui i principi del Kathiavar sono obbligati 
a fare le spese, per divertire i funzionarii inglesi residenti nel Ka- 
thiavar, interessano, per quanto intesi, assai poco i principi stessi. 


I cavalli del Kathiavar hanno buona antica riputazione; non sono 


molto belli, ma agili e robusti; biondi o grigi con criniera argentea, 
nella massima parte, e di media statura, ma più tosto piccoli che 
alti, si allevano con molto amore nelle stalle de’ principali sovrani 
della penisola, ma più tosto per moltiplicare ed esportare una forte 
razza cavallina, assai ricercata, che per farne vana pompa in ci- 
menti che costano ai produttori più assai che loro non rendano, I 
vari principi del Kathiavar furono costretti a largire i premii; il 
primo premio era una coppa d’oro del valore di mille lire ofterta 
dal re di Bhaunagar. Anche Giunagar e Palitana concorrevano con 
premii notevoli. Ma nulla di più fred lo di queste corse, alle quali 
assistevano forse cinquanta inglesi, e qualche centinaio d'indiani, 
alcuni de’ quali gran dignitarii, o pure di famiglia reale, in ricchi ed 
eleganti costumi. Tra gli ospiti del signor Nutt era un gentiluomo 
inglese che doveva correre; egli era venuto a posta, e se ne faceva, 
nella residenza, un gran discorrere; all’ora fissata, egli salì a ca- 
vallo; ma ne discese tosto, a pena intese che alla corsa dei genti- 
luomini avrebbe preso parte anche un indiano. Il mondo sarebbe 
senza dubbio crollato, ove si fosse saputo nell’Albione indico che 
un esquire, sia pure di burocratica estrazione, aveva macchiato 
il suo blasone, correndo con un Indù; e non sarebbesi addirittura 
oscurato l'onore dell'Inghilterra se, in quella gara, l’Indù avesse 
vinto? Tutti gli Inglesi della Residenza sembravano approvare ed 
ammirare il giusto risentimento del gentiluomo cui si era fatto 
correre un tal rischio; io, forestiero, facevo altre riflessioni: e mi 
dicevo: se vogliono corse nelle quali gli indiani non corrano, se le 
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paghino da sè; se vogliono che le corse siano pagate dagl’indiani, 
lascino che tuti i premii se li ‘'ividano almeno tra loro; l'amor pro- 
prio, se ha da essercene, si dovrebbe mettere nell’impedire che una 
nazione tenuta come più vile della britanna facesse ai signori in- 
glesi le spese de’ loro divertimenti. 

Ammiro grandemente il costume pittoresco de notabili indiani 
che assistono alle corse, ma evidentemente assai più per mostrarsi 
che per vedere. Essi sono carichi di perle e di gioielli; siedono in 
silenzio, gravi, pettoruti, forse annoiati de' lunghi preliminari e 
della scarsa animazione dello spettacolo al quale vennero invitati; 
giudici del campo stanno gli Inglesi, che lo tengono con aria di 


padronanza assoluta. La prima fila de’ palchi è occupata dalle si- 


gnore inglesi; osservo tuttavia in mezzo a loro anche una bellis- 
sima Parsi riccamente vestita ed ornata. 

Leggo appesa ad una parete del mio bangalow una notifica- 
zione istruttiva, che mi persuade della buona previdenza che mo- 
strai quando in Vadhvan invitai un s7po? a seguirmi.(1) Le strade 
del Kathiavar sono ancora infestate da masnadieri; il viaggiatore 
è messo sull’avviso di premurirsi, tanto più che l'aspetto della po- 
polazione, almeno nelle parti di Rag'kot, non sembra punto bene- 
volo. Chieggo conto al colonnello Nutt di ciò che mi convien fare, 
e se potrò muovermi senza scorta da Rag'kot a Giunagar. Mi ri- 
sponde che nulla mi occorre, e che l'avviso è dato soltanto per i 
gioiellieri che viaggiano nel Kathiavar, i valori dei quali possono 
correre pericolo; non essendo io gioielliere, non viaggiando io con 
grandi valori, potevo andare innanzi sicuro. Ma, poiche non è 
scritto in fronte ad alcuno se egli sia gioielliere od altro, e poichè 
nessuno poteva sapere se io viaggiassi con valori o senza, ad ogni 
buon conto, preferii assicurarmi la compagnia d'un sîpo? almeno 
fino a Gondal; fissai pure da me un tanga assai migliore con 


(1) Ecco il testo dell'avviso: « Notification N. 19 of 1875. Robberies 
being much more frequent than they ought to be on some of the high roads 
in Kathiavar, the political agent requests that the chiefs will prohibit their 
subjects from travelling with valuable property and no guard, and will ar- 
range that travellers may obtain from the village Police Patels on demand, 
a Valàvo of one Pasaita or more, and thereupon notify that any traveller 
who is robbed after neglectingto ask for a Valàvo will not be compensated 
for this loss. — J.B. PeILr, Political Agent Kathiavar's Political Agency, 
Ragokt, 15 juni 1875.» 
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migliori cavalli di quello di Vadhvan, per un tragitto ugualmente 
lungo e libertà di sosta in Gondal, al prezzo ragionevole di do- 
dici rupie, la metà di quanto mi si era fatto pagare il giorno 
innanzi, quando supponevo di viaggiare sotto i diretti auspicii della 
principale autorità inglese. 

Prima di lasciare Rag'kot, desiderai di visitare una delle più 
importanti istituzioni del Kathiavar, il Ragiakrumdra College 0 
Collegio de’ giovani principi. 

Quantunque in que’ giorni esso fosse chiuso, il suo benemerito 
direttore Macnaghten assente, il colonnello Nutt sempre grave- 
mente occupato negli affari delle corse e però impedito non solo 
dall’accompagnarmi, ma anche dal farmi accompagnare, risolvetti 
di recarmivi a piedi da solo; e mi trovai molto contento della mia 
visita. 

Promosso dal colonnello Keatinge, condotto a termine sotto 
l'agente politico colonnello Anderson, inaugurato nell'anno 1870 
dal governatore di Bombay Sir Seymour Fitzgerald, i principi del 
Kathiavar ne sostennero le spese, per educarvi ed istruirvi i loro 
figliuoli, secondo i bisngni della moderna civiltà. L'esempio dei 
principi del Kathiavar fu poi seguito dai principi del Kag'putana, 
che nella città di Ag'mir si eressero un simile collegio, promosso 
da Lord Mayo e nello scorso anno inaugurato con un solenne e 
nobilissimo discorso da Lord Dufferin. Il colonnello Keatinze ebbe, 
da principio, a combattere gravi pregiudizii per vincere la ripu- 
gnanza de’ capi indiani a lasciar educare i loro figli fuori di casa, 
in società con altri giovani di grado diverso. Le donne poi avvezze 
a tenere i giovani figli chiusi nello zendina o gineceo, sotto la loro 
diretta autorità e sorveglianza, vedevano ton sgomento l’allonta- 
narsi de’ regali giovinetti dal palazzo in cui erano nati, e ne pa- 
ventavano grandi mali. L’accorgimento del colonnello Keatinge 
trionfò di tutte le difficoltà; egli persuase da prima i capi più 
potenti e più illustri a concorrere nella spesa del collegio e a man- 


darvi i loro proprii figli ed eredi a pena il collegio si potesse 


aprire; quando i sovrani più alti mostrassero animo superiore, in- 
viando i loro figli ad istruirsi in una pubblica scuola, in compagnia 
dei figli d’altri capi di minore autorità, questi non avrebbero più 
avuto alcun ritegno a seguire la via de’ capi sovrani, alla loro 
volta tollerando che altri principi da meno di loro studiassero nello 
stesso collegio accanto ai loro figliuoli. 
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Il collegio apertosi con soli cinque regi alunni, ne conta ora 
una quarantina. Il re di Bhaunagar, il sovrano più ricco e più 


potente di tutto il Kathiavar contribuì, con la più larga somma 


alla fondazione del collegio, che, costrutto in stile indo-saracenico, 
con qualche ricordo de’ collegi anglo-sassoni di Oxford e di Cam- 
bridge, e con alcuni particolari comodi richiesti dalle convenienze 
della vita di un principe indiano, costò quasi un milione di lire. 
Nei primi dieci anni, furono educati ed istruiti nel Ràgiakumàra 
College ventiquattro principi, dieci de' quali appartenenti al Ka- 
thiavar, dieci ad altre parti del Gugiarat, quattro ad altre parti 
della Presidenza di Bombay. 

Per questa statistica, appare evidente che la penisola finquì 
negletta e quasi ignorata del Kathiavar incomincia ad esercitare 
una specie di egemonia spirituale sopra l'aristocrazia principesca di 
tutta la Presidenza. I principi del Kathiavar furono il Thafor Sahib 
di Bbaunagar, il principe erede del Nawab di Giunagar, il Thakor 
Sahib di Morvi, il ThakorSahib di Rag’'kot, il Thakor Sahib di Limbdi, 
il Tnakor Sahib di Vadhvan, il Thakor Sahib di Gondal, i principi 
di Gidad, e lo sceicco di Mangrol; dal Reva Kantha vennero i ragià 
di Bària, Lunàvàda e Sunth; dal Mahi Kantha, il MaharAna di Idar 
e il Thakor di Ilol; da Pàlanpur il Thakor di Tharàd; dal Gugiarat 
meridionale il ragià di Bànsda, il Nawab Zulficar Alì di Surat, il 
principe erede di Dharampur, il nawab di Sacin; dal sud di Bombay, 
il nawab di Giangira, il mahàràgia di Kolhapur, il principe di 
Mudhol, e il nawab di Savanur. Il Ràgiakumàra College è un col- 
legio-convitto; ogni principe vi ha il suo appartamentino riservato. 
Nell’edifizio centrale si trovano le scuole, che i principi frequen- 
tano in comune. L'impiantito del vestibolo è in piastrelle di ce- 
mento giallo, rosso e nero, che mi si dicé del Kathiavar:; si accede 
al primo piano, per una scala di legno già in parte consunta, e 
penso che se il marmo d’Italia affluisse abbondante quanto esso do- 
vrebbe ai porti del Kathiavar, quella scala di legno dovrebbe in 
breve venir sostituita da una scala lucente di bellissimo e durevole 
marmo italiano. Di fronte alla scala osservo un ritratto del co- 
lonnello Anderson eseguito per ordine dei principi, în 22emoriam, 
dal pittore italiano Baccani. Dalle due gallerie laterali, composte 
di un primo piano e d’un piano terreno si accede ai privati quar- 
tierini de’ principi. Ogni principino dispone di tre stanze, l'una di 
studio, l’altra da letto, la terza da bagno; al pian terreno, in una 
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ala separata, sono le cucine; ogni principino deve avere la sua 
Nella stanza di studio, veggo appese alcune oleografie, con ritratti 


di principi europei e ritratti di famiglia; tra i principi europei, 


oltre l'imperatrice Vittoria, predomina l’imperatore Guglielmo. In 
uno scaffalino ogni principino tiene i suoi libri di scuola. Il col- 
lezio ha tuttavia una biblioteca comune composta principalmente 
di opere moderne inglesi. Da una terrazza sopra la quale salgo si 
gode di un bel panorama di Rag'kot; intorno al collegio è un vasto 
giardino contornato da vigorosi e folti bambù. 

Terminata la visita del collegio, ritorno al mio bangalow. In- 
tanto che scrivo, nel vicino pratello alcuni vitellini pascono in 
libertà; uccelli di varie specie vengono a beccar loro fra le gambe; 
quanto silenzio! quanta pace! L'India fu già ben detta il vero pa- 
radiso delle bestie, poichè di queste gli uomini ebbero assai più com- 
passione che di sè stessi. Essendo aperta la porta del mio banzalow si 
presenta un monello, per invitarmi ad una rappresentazione che tre 
altri monelli suoi compagni vogliono improvvisare per me. Quasi 
ignudi, camuffati, impiastricciati di giallo, rosso ed azzurro, come 
tre diavoletti, di una scatola vuota da sardine hanno fatto un tambu- 
rello; e si rincorrono minacciandosi con gesti grotteschi pugni e 
calci; tutto finiva li; essi avevano sperato di farmi ridere; e non 
vi erano riusciti; butto loro quattro soldi, quanti sono gli artisti 
col loro impresario : l’impresario viene allora, con aria mortificata, 
a porgermi le sue lagnanze; gli faccio vedere anch'io la punta 
del mio stivale e lo veggo partire insieme co’ suoi pagliacci in una 
risata clamorosa. 

Alle quattro pomeridiane del 31 ottobre, mi metto in via per 
Gondal, diretto a Giunagar. La strada, fino alle colline dove inco- 
mincia il piccolo fiorente staterello di Gondal, è deserta, silvestre, 
polverosa e monotona; a poca distanza della via che percorro, 
veggo, fra le ombre vespertine, fuggir lepri ed antilopi nere. A 
sei miglia da Gondal, ad una stazione pel cambio dei cavalli, 
sento una mesta cantilena che parte da una casa vicina, ove al 
cune donne stanno, intorno al loro macinino di pietra, macinando 
il grano per farne farina. Questo lavoro domestico grave e noioso 
è temperato da un canto soave e malinconico, che ondeggia come 
una ninna-nanna: ciò che alla prima potrebbe apparire un lento 
miagolio, finisce per carezzare piacevolmente l'orecchio e indurre 
nell'animo un sentimento di poetico oblio, che addormenta quegli 
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stessi dolori che sembra cullare. E l’ora era per me grave e do- 
lprosa; la vigilia del giorno d’Ognissanti mi richiamò col pensiero 
alla remota e scomparsa casa paterna, ove la famiglia soleva, nella 
mia infanzia, riunirsi tutta a pregare pace per i suoi morti. Come 
diversa l'ora presente e quanta la mia solitudine! Eccomi dunque 
solo nel cuore del Kathiavar. Il passato non sembra più mio, e 
quanto ancora ricordo sembrami avvenuto in altra vita, ad altri, che 
a me, lanciato ora ad un nuovo destino misterioso, per non so 
qual benefico genio sovrano che mi governa e mi muove, isolan- 
domi da tutto ciò che sa di volgare; dove egli mi spinga ancora 
non so, ma sento che vuol dare ali al mio pensiero perchè non si 
umilii più, e che mi è dolce, anche nelle ore tristi, il sentirne l’im- 
pulso, l'impero e l'invito. Con questi pensieri ed affetti, io seguiva 
la nenia indiana fra le ombre di una sera malinconica, che mi do- 
verano accompagnare fino a Gondal, ove era mio intendimento 
pernottare soltanto nel Dawk Bangalow, per allontanarmene di 
buon mattino diretto a Giunagar. 

Ma in Gondal mi aspettava, per la cortesia di quel principe ge- 
niale e del suo primo ministro, una piacevole sorpresa. A parecchie 
corti del Kathiavar era pervenuto, per vie diverse, l'annuncio che 
stavo per visitar la penisola; ma, non avendo io prevenuto alcun mi- 
nistro in particolare del mio arrivo, era uno scambio di telegrammi 
fra l'una e l’altra, per avere delle mie nuove. In Gondal si aspettava, 
reduce dalle corse di Rag'kot, il giovine principe di Palitana; perlui 
erasi nel bangalow arredata e parata con qualche maggior lusso la 
camera da letto; quando discesi albangalow, il manager mi chiese to- 
sto la mia carta da visita e partì. Domandai a Naràyana che cosa si- 
gnificasse quella scomparsa precipitosa; rispose: è andato in polizia. 
Dopo dieci minuti, rientra il manager e mi annuncia, con un pro- 
fondo inchino, il chief Rarbhéri o primo ministro del re, un Parsi 
molto amabile ed intelligente di nome Bezangi Mervangi. Egli ha in- 
teso del mio passaggio in Gondal, e viene a darmi il benvenuto; egli 
eil suo sovrano hanno avuto notizia della mia visita al Kathiavar e 
sperato vedermi; quando ascolta da me che intendo ripartire, a pena 
aggiorni, per Giunagar, dove sono aspettato, mi prega con gentile 
calore, di trattenermi almeno fino a mezzogiorno, per visitare con 
lui la città, e far visita al suo Re, desideroso, egli dice, di cono- 
scermi; ringrazio e consento tanto più volentieri, avendo, per uno 
scritto favoritomi in Bombay dal dotto e simpatico Giaverilal 
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Umia Capkar, già letto una descrizione del piccolo e florido Stato 
di Gondal, atta a farne concepire le più alte speranze e a de 
starmi nell'animo il desiderio di ammirarlo più dappresso. La cè 
mera preparata pel principe di Palitana viene destinata a me e 
dato ordine perchè al principe appena arrivi venga indicata un'al 
tra conveniente dimora; di fatto, il principe di Palitana, giunto il 
mattino seguente al bangalow, ove credeva di scendere, ebbe tosto 
invito di recarsi a palazzo, dove il Re, ritiratosi egli stesso nella 
sua palazzina estiva, gli aveva ceduto uno dei suoi quartieri, 
Lo staterello di Gondal contiene cento settantotto villaggi; la 
città capitale ed il regno prendono nome dalla riviera Gondali che 
sì versa nel fiume Bàdar. Lo stato è ancora tributario del re di 
3aroda, al quale deve pagare un annuo tributo di circa cento mila 
lire, avendo esso stesso un reddito annuo di due milioni e cinque 
cento mila lire; altre cento mila lire sono pagate in tributo al 
governo inglese, e due mila al Nawab di Giunagar. La popolazione 
di tutto il regno non supera i 137,000, de’ quali 13,500 sono rap- 
presentati dalla stessa città di Gondal. La città è fortificata con 
300 soldati; le sue mura, costrutte dal re Kumbhogi II risalgono 
al secolo passato. Il giovine presente sovrano di Gondal Bhagva- 
tsinghgi è un principe di origine rag'put; lasciato minorenne dal 
padre nel 1870, il governo inglese assunse la tutela dello Stato; il 
maggiore Nutt fu per alcuni anni, prima che egli assumesse da solo 
le redini dello Stato, suo Joînt Administrator, ed in tal qualità, si 
adoperò, con molto zelo, a ristorare le finanze dello Stato, e dargli 
un indirizzo intieramente civile. Il principe Bhagvatsinghgi passò 
sette anni nel Ràgiakumàra College di Rag'kot, e vi fu segnalato col 
giovine sovrano di Bhaunagar tra i principi più studiosi e più in- 
telligenti. Uscito di collegio, fece un viaggio di sei mesi in Europa, 
e visitò pure Roma e Firenze; il suo viaggio egli descrisse e venne 
pubblicato, quando io stava per lasciar l'India; ora egli è tornato 
nuovamente per sei mesi in Inghilterra, per attendervi agli studii 
medici, che sembrano specialmente appassionarlo; ma questo se- 
condo viaggio fu biasimato fortemente ne’ giornali indiani: « me- 
glio, fu scritto, un buon principe, che un medico mediocre; non sì 
domanda ai principi che siano specialisti; basta che conoscano un 
po’ di tutto, per mostrare interesse a tutto e promuovere ne’ loro 
Stati ogni cosa buona; della medicina il giovine re di Gondal 0 s'oc- 
cupa poco e sarà un cattivo medico, 0 s’occupa molto e deve per 
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essa trascurare affari di molto maggior riguardo; a che pro studiare 
arte che non si può praticare? Della medicina molti de’ suoi sud- 
diti possono occuparsi; dello Stato può e deve occuparsi il principe 


solo. » 
Salutari avvisi, che, se giunsero all’orecchio del principe gli 


arranno fatto comprendere che sarebbe stata cosa più prudente 
glsuo viaggio dare un altro motivo più generico. Un principe in- 
telligente che viaggia in paesi civili ne ritorna sempre con idee più 
larghe, e sarebbe a desiderarsi che i principi indiani visitassero 
l'Europa più spesso, ma non per crescere il numero de’ medici, 
degli ingegneri o degli artisti mediocri, bensì per veder meglio 
quali discipline meritano ed in qual modo essere promosse nel loro 
Stato, per renderlo più grande e più prospero. E il giovine re di 
Gondal è tale che con uno Stato piccolo ma fertile e in via di pro- 
gresso può fare facilmente di sè e del suo dominio un re e un regno 
ideale. 

Tutti i nuovi edifizii della città di Gondal sono di graziosa ar- 
chitettura indo-saracenica con qualche miscuglio di stile anglo- 
sassone, se bene l'architetto regio ed ingegnere di Gondal sia un 
indù, Ganesh Govind (Ganeca-Govinda) che per i suoi meriti, con- 
segui il titolo onorifico di Rao Bahadur. L'effetto esteriore delle 
move costruzioni di Gondal è assai pittoresco. Il contrasto della 
pietra grigia del luogo gol cemento bianco che per lo più forma 
il bozzato agli spigoli, alle finestre, alle porte delle nuove palazzine, 
è assai armonico; ma osservo, pur troppo, col primo ministro che 
quel cemento non è solido, e che quindici o vent'anni bastano a 
eorroderlo, motivo per cui sono così pochi nell’ India i palazzi 
antichi; quando i cementi e gli stucchi de’ palazzi signorili sono 
consumati, o si ristaurano, o si lasciano distruggere intieramente, 
abbandonando l’antico palazzo a nuovi più modesti inquilini e co- 
struendo un palazzo nuovo; nei grandi templi invece, ne’monu- 
menti degli antichi Giaina e de’ Mongoli, ne’ quali s’adoperavano, 
per lo più, nelle pareti esterne, marmi o pietre soltanto, l’ingiuria 
de’secoli lasciò poca offesa. Sarebbe dunque utile che nel Kathiavar 
e in altre parti dell'India si ripristinasse l’uso dei marmi levigati 
e delle pietre lavorate; e il costo, quando gli architetti e ingegneri 
indù volessero informarsi direttamente de’ prezzi degli uni e delle 
altre alle cave d’Italia, alle toscane in ispecie, non si troverebbe 
tanto grave, da impedire abbondanti ordinazioni per rivestirne tutte 





504 VIAGGIO NEL KATHIAVAR E NELL’INDIA CENTRALE 


le nuove opere architettoniche indiane, con grandi vantaggi pel 
decoro e la solidità degli edificii. 

Il primo ministro mi fa, con singolare compiacenza, ammi. 
rare il nuovo pubblico giardinetto, tagliato elegantemente all’in- 
glese, ma con piante indiane, bene irrigato, fresco, lindo, attraente 
la vista. Egli mi arresta poi, con particolarissima sodisfazione, in 
nanzi ad un olivo d’Italia trapiantato in quel giardino, ove non dà 
ancora frutto, ma alligna e promette crescere. Gli osservo tuttavia 
che l’olivo non ama troppo altri vicini che non siano della sua fa 
miglia, e che quell’olivo domanda un po’ più d’aria per crescere 
vigoroso e che l’uggia degli alberi fronzuti che ne mangiano le barbe 
e non gli lasciano arrivare ai rami tutto il beneficio del sole gli 
è molesta. Il primo ministro prende nota dell'avviso per informare 
Ganesh Govind Bahadur, e mi accompagna quindi a visitare il 
nuovo locale pel ginnasio, la scuola femminile, l'officina dello stato, 
ove al lavoro manovale dell’uomo s’incominciano a sostituire le 
macchine. Nelle scuole, maestri e maestre, nelle officine, negli ospe- 
dali, nelle prigioni, in tutte le amministrazioni i funzionarii e gli 
inservienti sono tutti indù, e mi accorgo facilmente che il primo 
ministro ne prova un legittimo orgoglio per lo Stato di Gondal che 
egli amministra. Essendo giorno di domenica, gli domando, per sola 
curiosità, in qual modo avvenga che gli operai e gli impiegati non 
inglesi si trovino in vacanza in giorno non festivo per essi. Il primo 
ministro risponde: « Nel tempo della reggenza inglese (la reggenza 
incominciò nell’anno 1870) l’uso fu introdotto tra noi, e, cessata 
la reggenza, l'abbiamo mantenuto, per lasciare agli operai e agli 
impiegati un giorno di riposo nella settimana, l’uso non avendo ur 
tato alcun nostro convincimento. » 

Nel laboratorio ammiro un bellissimo modello di un tempio 
Giaina di Gondal destinato alla mostra coloniale di Londra; altri 
prodotti dell'industria locale, come tessuti e legno dipinto a varii 
colori e dorato, che figurarono nella mostra nazionale di Calcutta, 
si trovano esposti nelle stanze attigue alla così detta libreria, che 
contiene forse trecento volumi i più disparati; osservo, tra gli altri, 
l'India di Temple, la Romota di G. Elliot e parecchi giornali sparsi 
sopra una tavola. Dal piano superiore della libreria si gode di una 
bella vista sopra la città, con le sue belle e larghe mura, sopra le 
quali, mi si dice, può correre comodamente un carro da cannoni, 
a portare, dove occorrono, gli strumenti di difesa. Ammiro pure di 
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Wil corso dell’ampia Gondalî, col suo bel ponte non so più se di 
dieci o di dodici archi, e la magnifica e veramente principesca fac- 
ciata del palazzo reale, con la nuova torre. Visito col primo mi- 
nistro le stalle reali, ove mi sono indicati parecchi cavalli che ri- 
portarono il premio nelle corse; quindi le prigioni; essendo giorno 
di domenica, il maggior numero di prigionieri fu portato a bagnarsi 
nella vicina Gondalî; lavorano soltanto quelli che devono maci- 
nare il grano con le macine di pietra a mano, quelli che devono, 
per turno, fare il servigio di pulizia, e quelli che attendono alla cu- 
cina. Il cuoco è un brahmino, e così deve essere sempre, perchè s’egli 
non fosse di casta superiore, non tutti i prigionieri potrebbero man- 
giare de' cibi apprestati; un uomo di casta superiore, per quanto 
nalfattore, ed affamato, non mangerebbe mai il pasto cucinato da un 
uomo di casta inferiore, per quanto virtuoso questi potesse essere; egli 
silascerebbe più volentieri morire di fame. Il brahmino che cucinava 
allora nelle prigioni di Gondal mi apparve uomo di tipo molto igno- 
bile ed era stato condannato per una grassazione commessa sulla 
pubblica via. Tutti i prigionieri portano le catene ai piedi, anche 
sedetenuti per breve tempo e per piccoli delitti; mostro al primo mi- 
nistro la mia dolorosa sorpresa nel vedere che le catene non furono 
neppur levate a due malati; egli mi risponde, che sono tolte quando 
il medico lo crede veramente necessario. Due donne ululanti, con- 
dannate ai lavori forzati a vita per omicidio, chiuse nella loro gabbia 
di ferro, poichè le prigioni di Gondal sembrano un vero serraglio 
di belve, mi appaiono due bestie feroci; quando passiamo, sospen- 
dono un istante l’uluio e pregano con voce querula il ministro di 
diminuire la loro pena; e ricominciano ad ululare, tosto che siamo 
passati. 

Le gabbie sono disposte circolarmente a mo’ di anfiteatro: da 
tre parti la cella è chiusa da muro, da una parte è il cancello di 
ferro che permette alla sentinella che passeggia sulla piccola torre 
sorgente nel mezzo dell’anfiteatro di seguire tutti i movimenti dei 
prigionieri, e impedire ogni disordine. I prigionieri di Gondal sono 
ora una sessantina e lavorano tuiti per conto proprio, dopo avere 
lavorato per il bisogno giornaliero delle prigioni. 

Dopo la prigione visitiamo l'ospedale, disposto molto igienica- 
mente, in modo che l’aria entri per ogni parte e che con un ben 
inteso sistema di verande si allontani dai malati l'immediato fla- 
gello de’raggi solari e i soverchi ardori e rigori del clima. Il dot- 
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tore dell'ospedale è un indù; sembra un uomo di merito e mè 
prova la ricca mostra di grossi calcoli da lui felicemente estratti; 
ma perchè non me ne rimanga ombra di dubbio, il primo ministro 
ordina che si scoprano, a mia piena edificazione, le parti deretane 
ancora sanguinanti di un malato di recente operato; chiudo gli 
occhi per mostrare la mia cieca fede; più in là giace una donna mo- 
struosa che fu di recente operata all’utero; scappe all'aria aperta, 
per timore che mi si voglia provar troppo, e mi dichiaro sodisfat- 
tissimo. Le malattie predominanti in Gondal, che si curano in quel- 
l'ospedale, sono le febbri, i disturbi intestinali, i calcoli e l’elefan- 
tiasi cagionata specialmente dalla insalubrità delle acque. 

M'avvio col primo ministro al palazzo, splendido e grandioso 
lavoro di Ganesh Govind; ma qui ancora osservo che il bianco 
cemento già si consuma, e che, sebbene sorto da pochi anni, il 
magnifico edificio ha già uopo d’importanti riparazioni. Il palazzo 
è pieno di guardie in parata: il primo ministro me ne segnala una; 
credo che lo faccia per la sua strana armatura, a motivo de’ sette 
od otto coltelli che essa porta alla sua cintola; ma ciò che la 
rende più singolare in Gondal è la sua origine araba. 

Il primo ministro mi fa sapere che il principe mi aspetta nella 
sua palazzina prediletta (Uzur-Bangalow). Ritorno dunque alla mia 
dimora per mettermi presto in parata, e recarmi a presentare i miei 
omaggi all’ospitale signore del luogo. Il principe, vestito sempli- 
cemente, come il re di Baroda, quantunque abbia poco più di 
vent'anni, portando ora la barba in pieno, mostra di essere più 
attempato che non sia. Mi viene molto gentilmente incontro e mi 
stringe la mano, manifestandomi tosto il suo dispiacere di non 
essere stato prevenuto del mio arrivo, e che io possa fermarmi 
così poco in Gondal, ma pur grato della mia visita. È alquanto 
timido, non osa interrogarmi, e aspetta ch’io parli; tutto ciò che 
gli dico del mio viaggio sembra interessarlo vivamente; le speranze 
che io nutro per la grandezza del Kathiavar, gli auguri che fac- 
cio pel regno di Gondal destano tutta la sua simpatia; mi dice che 
nel suo primo viaggio in Europa fu a Firenze per due giorni; co- 
nosce anche Roma e vi si fermò un po'di giorni; spera tornare 
in Europa e visitar meglio l’Italia. Mi chiede se sono stato a Ba- 
roda e se ho visto il giovine Re e che cosa me ne parve; della 
ottima impressione che ne ricevetti mi parve molto contento. Ve- 
dendo che egli non osa congedarmi, faccio un cenno al primo mi- 
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nistro e mi levo io stesso, pregando il ministro di esprimere al 
suo sovrano il desiderio mio rispettoso di ricevere come ricordo 
del mio soggiorno in Gondal il suo ritratto; il primo ministro si 
scosta un istante da me e parla sommessamente al principe, che 
ni saluta e si ritira, dopo aver» invitato il ministro a farmi ve- 
dere la sua libreria privata; una libreria ricca, non copiosa, ma 
scelta, ben tenuta, ben rilegata; fermano specialmente la mia atten- 
zione i bei volumi che il principe ricevette in premio nel tempo 
del suo soggiorno in collegio. 

Ritorno al mio bangalow e mi preparo a partire; dopo un 
quarto d'ora vengo avvertito da Nàràyana che il Re di Gondal in 
persona viene a restituirmi la visita. Di fatti la vettura di corte 
si ferma avanti al mio bangalow, e, alla mia volta, muovo incon- 
tro al principe, che mi porge subito il suo ritratto, da lui fatto 
eseguire or sono due anni a Roma; si trattiene cinque minuti, più 
disinvolto che non fosse per avventura nella presenza del suo mi- 
nistro; mi domanda come mi sia trovato nel bangalow, temendo 
che molte cose mi siano mancate; lo rassicuro ; mi augura un viag- 
gio felice nel Kathiavar e che io serbi pure un buon ricordo di 
Gondal: « E del suo principe, io soggiungo, che mostra come in 
piecolo spazio si possono, volendo, operar cose buone e grandi. 
Dio conservi lungamente Vostra Altezza e faceia grande il suo Re- 
gno, » Il principe Bhagvatsinghgi è amabile, serio ed intelligente; 
di bell'aspetto, di bei modi; parla l'inglese con molta disinvol- 
tira e rivela un ingegno assai colto ed aperto; assistito, com’egli 
è, da un ministro affezionato, che mostra molto buon senso, è 
da sperarsi davvero che lo Stato di Gondal, così bene avviato dai 
suoi primi amministratori inglesi, diventi uno Stato modello. 

Domando al manager del bangalow il mio conto; mi risponde 
che, per ordine del ministro, l'ospitalità mi è fatta a spese di Sua 
Altezza. Ma, in compenso della buona nuova che mi dà, mi do- 
manda subito un benservito. Non glielo nego, e mi rimetto in via 
per Giunagar, dopo aver fatto sostare la vettura innanzi alla pa- 
lazzina dove risiede Bezangi Mervangi, il primo ministro, per fargli 
li mia visita di congedo e di ringraziamento. 

È lora più calda del giorno, un’ora pomeridiana, quando esco 
da Gondal. Il cocchiere che ha intanto appreso ch'egli ha l’onore 
di portare un personaggio, così almeno gli hanno lasciato credere, 
si mostra pieno di premure per accomodarmi i guanciali sotto il 
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capo, per tirar le cortine e ripararmi dai raggi solari. Ho lasciato 
il sipoî a Gondal, e seguito la strada col solo mio servo. A Getpor 
si cambiano i cavalli; un brahmino di Broach, che torna con la 
sua famiglia da Giunagar al suo paese, sosta egli pure sulla pub- 
blica via per riposare i bovi. S' informa con molta curiosità da Nà- 
ràyana del mio essere; quando l’ha inteso, domanda al mio servo 
il permesso di accostarmi, e viene a dirmi che a Giunagar mi si 
aspetta da una settimana, che tutti i giorni partono dispacci da 
Giunagar a Bhaunagar e da Bhaunagar a Giunagar per aver delle 
mie notizie; è giunta da Bombay la notizia mandata da Bhagvanlal 
e dagli agenti del Kathiavar che io sono partito; ma poi non si 
intese più nulla di me; dove sono? quando vengo? Il brahmino si 
rallegra di vedermi, sa che io sono un grande amico degli Indiani, 
e con occhi scintillanti mi augura un viaggio felice, quando il mio 
taniga s'allontana. 

Arrivo in Giunagar alle sette di sera; è buio; il bangalow 
de’ viaggiatori ove dovrei discendere trovasi a un miglio al di là 
della città; ordino al cocchiere di cercare prima la casa del primo 
ministro, il divan Haridas, per annunciargli il mio arrivo e rimet- 
tergli la commendatizia per S. A. il Nawab che mi aveva data in 
Bombay l’agente politico del Kathiavar colonnello West. Cosa cu- 
riosa; a Baroda avevo trovato un maomettano primo ministro di 
un re indù; a Gondal un re indù con un primo ministro Parsi: a 
Giunagar il re maomettano ha un primo ministro indù. Queste sin- 
golarità non possono trovarsi che in quella meraviglia infinita che 
si chiama India, e colpiscono specialmente chi abbia avuto modo e 
occasione di percorrerla per ogni verso. L’ottimo Haridas stava forse 
cenando con la sua famiglia, quando gli fu porta la mia carta con 
l'avviso che la mia vettura era alla sua porta. 

Scese in fretta, confuso e turbato le scale; ci facciamo i no- 
stri convenevoli sulla strada. Egli mostrasi proprio dolente di non 
essere stato prevenuto; perchè non gli mandai un dispaccio da 
Rag'kot? perchè il colonnello Nutt non gli annunziò il mio arrivo 
e la mia partenza? Ogni giorno si chiedevano mie nuove, e non se 
ne sapevgynulla. Mi si dovea venire incontro; ben altra accoglienza 
mi era riserbata; a quest’ora, neppure nel Bangalow privato di 
Sua Altezza non si troverà nulla di pronto; per questa sera, man- 
derà egli stesso da casa sua thè, zuccaro, pane e latte. Ma domattina 
ogni cosa si troverà in punto, ed egli stesso si metterà intieramente 
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a mia disposizione. Domani visiteremo insieme la città; dopo do- 

| mani per tempissimo si compirà la desiderata escursione ai templi di 
Girnar; dopo, ci sarà un durbar in mio onore da Sua Altezza. Bha- 
gvanlal gli scrisse già più volte per raccomandarmi; ilre, la sua 
corte, tutti desiderano farmi onore e saranno lieti di sapermi arri- 
vato in Giunagar. Dalla commozione, dall’accento, da tutta la cor- 
dialità del discorso mi accorgo che non è una finta, nè una burla, 
e che il Divan sente tutto quello che dice, e che io sono veramente 
il benvenuto in Giunagar. 

Sulla porta del mio bangalow, si legge una inscrizione che av- 
verte i viaggiatori inglesi quella essere una Nawab’s residence e 
non un traveller’s bangalow; non vi sosta dunque chi vuole, ma 
chi ricevette uno speciale invito dal Re, che nella sua dimora vuole 
sia fatta al viaggiatore privilegiato ospitalità intiera. La palazzina 
è a due piani; il piano superiore si ristaura, io occupo il piano 
terreno signorilmente arredato. Il salone è assai vasto, tutto coperto 
di bei tappeti, ed ha pure il lusso di un pianoforte a coda; le stanze 
da letto ed il bagno sono in perfetto ordine per i comodi di un viag- 
giatore europeo. Il bangalow è posto sopra un poggietto a un miglio 
dalla città, che giace pittorescamente sopra un altipiano, dietro il 
quale torreggiano le mura dell'antica fortezza (Uparkot) addossata 
a colli, sopra i quali si alzano le dieci o dodici creste frastagliate 
de' bellissimi monti Girnar. 

Mentre che scrivo, o leggo, o sogno, dal vicino giardino mi 
vengono tra i piedi graziosi scojattoli bigi, dagli occhietti vispi, 
che dopo essersi fatte gli uni agli altri, in comici atteggiamenti, 
mille curiose moine, si rincorrono lungamente, senza mai raggiun- 
gersi. In un vicino vestibolo alcune muratrici preparano il cemento 
di un impiantito, e intanto che picchiano con moto e suono al- 
terno per assodarlo cantano in coro con voce perfettamente into- 
nata. Da una parte sembra che si domandi e dall’altra che si 
risponda; sono sole quattro voci e fanno l’effetto di cento, talmente 
esse si legano bene insieme; i bassi e gli alti sono portati come 
da una sola onda armonica; è qualche cosa tra il canto salmodico 
delle nostre devote e la lenta elezia del chRorovod russo; con una 
nota particolarmente indiana, con un Ré prolungato sembrano poi 
darsi l’una all'altra la spinta al canto, per correre quindi insieme 
unite e d'accordo tutta la scala tonica; il canto è in dialetto gu- 
giarati; fra gli altri versetti, noto il ritornello che dice: 7 fan- 
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ciullo è nella casa e porta dolcezza. Evidentemente esse sono madri 
che cantano: obbligate ogni giorno a lavorar fuori di casa, rae- 
comandano i bambini alla suocera ed ai vecchi parenti, ma, stando 
sul lavoro, si riuniscono ancora ad essi col pensiero e col canto. 
Dopo averle ascoltate, mi accosto per vederle, e mi colpisce, nella 
povertà del vestire, la copia e ricchezza degli ornamenti, anelli alle 
gambe, braccialetti, collane, orecchini; gli orecchini specialmente, 
per la loro grandezza, pel loro volume, pel loro peso, essendo attae- 
cato ad essi un amuleto di argento, mi paiono cosa straordinaria: 
per portarli esse dovettero farsi un largo strappo, un grosso oc- 
chiello nell'orecchio che ne rimane orribilmente lacerato. Domando 
a NarAyana che tenti d’ottenere a prezzo conveniente due di quegli 
orecchini di argento, offrendo per ciascuno di essi una rupia di più 
del suo valore reale. Una muratrice accetta tosto il patto; l’altra 
si riserba d’interrogare suo marito, facendo parte ogni suo orna- 
mento della dote, di cui non può disporre senza il consenso ma- 
ritale. I due orecchini fanno ora parte del Museo indiano di Firenze, 

La prima visita, veramente sollecita e mattutina, che io rice- 
vetti nel mio bangalow fu quella di un pandita di nome Naràyana 
Hemaciandra, il quale mi presentò dieci o dodici suoi quadernetti 
manoscritti e stampati, contenenti saggi di varî suoi commenti 
scolastici in dialetto gugiarati, sul dhanurveda o scienza delle 
armi, sulla musica, sulla geografia e sull’astronomia. Il pandita 
parla soltanto il gugiarati; onde il nostro colloquio non può essere 
molto animato; solamente, col frammischiare egli al suo gugiarati, io 
al mio inglese qualche parola sanscrita arriviamo ad intenderci. 

Alle otto del mattino, arriva a cavallo, scortato dal capo di polizia 
e da quattro soldati a cavallo il ministro Haridas; egli si trova, 
nella sua modestia, molto confuso perchè io lo tratti d’ Eccellenza. 
Non è nato brahmino, ma va?gya, ossia agricoltore, nello stesso vil- 
laggio del Gugiarat presso Ahmedabad, dove nacque pure Giave- 
rilal. Egli ha fatto studi privati; non è mai stato un dotto; avendo 
qualche capacità amministrativa, le autorità inglesi lo indicarono, 
dopo gli ultimi torbidi, al Nawab come ministro; egli amministra 
gli affari dello stato; ma il suo potere, la sua autorità è divisa 
col vakil, zio di Sua Altezza. Gli rispondo semplicemente che in 
Italia i ministri hanno titolo d’Eccellenza, e che non so perchè io, 
viaggiatore italiano negli stati indiani, non abbia a riconoscere 
questo titolo al primo ministro di uno stato fiorente come Giunagar. 
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Dice che è bontà mia, ma che egli non lo merita; e le sue molte 
proteste mi rendono accorto e persuaso che gli inglesi non hanno 
ancora creduto di usar questo riguardo, pur meritato, ai ministri 
degli stati nativi. 

Mi domanda quanti giorni intendo fermarmi a Giunagar; gli 
dico due soli, avendo in animo di visitare il primo giorno la città e 
ilsovrano, il secondo i templi di Girnar, e partire il terzo giorno per 
le rovine di Somanath. Mi dice che il Nawab mi riceverà al mio ri- 
torno da Girnar, essendo al presente malato con febbre, che debbo 
assolutamente concedere almeno tre giorni a Giunagar, che la strada 
per Somanath mancando di stazioni pel cambio dei cavalli non è nè 
buona nè sicura, che non vi è modo di assicurare, senza un po’ di 
preparazione, un viaggio possibile ad un europeo della mia qualità, 
e che in ogni modo la escursione di Somanath mi prenderebbe più 
di una settimana. Quando il porto di Vîraval si troverà congiunto 
con la città di Giunagar, il che sarà presto, la escursione archeo- 
logica che mi tenta non sarà difficile; ma, se io sono affrettato, 
debbo rinunciarvi. M’arrendo alle sue ragioni, e gli osservo come 
quando il porto di Viraval sia, per la strada ferrata, congiunto con 
Giunagar, le navi italiane potranno facilmente approdare a quel 
porto, e tentare diretti commerci col Kathiavar per quella via me- 
ridionale : l’osservazione rischiara ed apre il volto del ministro ad 
una gioia evidente ; la stessa contentezza passa nel volto del Nawab 
quando, in pieno durbar, il ministro fa note al sovrano le mie spe- 
ranze che un giorno si veggano navi italiane nei porti di Viraval e 
di Bhaunagar. 

Dopo il ministro, arrivano con vettura di corte, a visitarmi 
quattro altri personaggi, cioè Amargi Anangi, segretario privato 
del Nawab e direttore della pubblica istruzione, il suo proprio in- 
telligente segretario ed interprete Giarabhai Tulsîdas, il dotto diret- 
tore e maestro della scuola sanscrita Haridatta Karunacakara, 
simpatico e intelligente nipote del mio venerato Bhagvanlal, e l’ar- 
cheologo epigrafista Acyàrya Valabhagi Haridatta, e mi offrono 
con grande premura e con affettuoso ossequio, ciascuno per la sua 
parte, i loro cortesi servigi nel mio soggiorno in Giunagar. Il solo 
Giarabhai Tulsîdas paria inglese ; Haridatta Karunacafikara mi fa un 
complimento in sanscrito, cui rispondo nella stessa lingua; Amargi 
mi porge gli augurii di Sua Altezza il Nawab che, desideroso di co- 
noscermi, mi augura un lieto soggiorno nel suo regno. Alle quattro 
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pomeridiane del giorno stesso lo stesso Amargi col suo segretario 
tornano da me per accompagnarmi nella visita de’ principali istituti 
della città. 

Incominciamo dalla mostra industriale ove sono esposti gli 
oggetti dell'industria locale destinati a figurare nella mostra co- 
loniale di Londra; osservo parecchie forme di chiavistelli, di nuovo 
congegno; e m’arresto specialmente innanzi ad un elegante chiavi. 
stello d’argento; noto parecchi modelli di letto, astucci ricamati, 
tessuti, figure d’animali in legno dipinto, armi, tra le aitre, uno 
scudetto con due corna d’antilope a punzoni d’argento, strumento, 
al tempo stesso, di difesa e di offesa; l'insieme però ha un'aria 
povera e meschina. Passo quindi alla scuola sanscrita detta Gîr- 
nadurgàpàlacalà, dove gli alunni cantano una strofa di quattro 
versi composta per l’occasione dall’ottimo e valente Haridatta. 
Ringrazio con un complimento sanscrito rivolto ai giovani, ma 
diretto al maestro. Quindi visito la scuola superiore, dove s' in- 
segna pure il sanscrito; entro nella sesta classe ove si vuole che 
io esamini i giovani sulla grammatica; l'esperimento non è stato 
molto felice; dopo sei anni di studio, i giovani non sono ancora 
arrivati ai perfetti perifrastici, ai verbi irregolari e a distinguere 
i varii composti; capisco allora come si possa dire nel Pancia- 
tantra che la scienza è infinita, poichè il solo insegnamento della 
grammatica richiede dodici anni. Uscito dalla scuola superiore, 
entro nell'ospedale; sono ricevuto dal direttore e dal giovine me- 
dico indù. L'ospedale mi sembra tenuto assai bene. Giorno per 
giorno si tiene conto esatto de’ malati che entrano e che escono, 
delle malattie che si curano, delle cure che s'adoprano, eccellente 
materiale per la futura statistica. Da questo diario dell'ospedale 
rilevo che un gran numero di malati guarisce, che le malattie 
predominanti sono le febbri, i disturbi intestinali, i calcoli, le pia- 
ghe. I malati sono tuttavia spaventosamente molti, in media tre- 
cento (tutto il regno conta 387,499 abitanti e la città capitale è 
al di sotto de’ trenta mila abitanti); ma i morti non sono in pro- 
porzione de’ malati. L' infermeria è circondata come a Gondal da 
una veranda aperta; l’aria si rinnova di continuo. Al letto d’ogni 
malato, come negli ospedali europei, trovasi un cartello ov'è de- 
scritta la malattia, con la cura e la dieta quotidiana. Leggo per 


semplice curiosità, quattro o cinque di tali descrizioni: ma quando 
arrivo alla descrizione di una piaga che il medico trova partico- 
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larmente interessante e mi accorgo che egli vorrebbe scoprirmela, 
per meglio persuadermi, ringrazio e scappo fuori, cercando aria ed 
impressioni migliori. 

Per fortuna, non è lontano il giardino reale con la palazzina 
estiva del Nawab e il suo serraglio reale, e vi entro, con molta curio- 
sità. Nella palazzina mi accorgo tosto che il Nawab deve amar molto 
i gingilli europei e specialmente i cristalli; questi in ogni stanza 
si trovano a profusione, d’ogni maniera, dai più fini ai più ordi- 
narii, messi alla rinfusa, come in un magazzino in liquidazione ; e, 
in mezzo ai vetri e cristalli, giocattoli da ragazzi, bambole, ven- 
tagli rotti, meschini oggetti d'avorio, di rame argentato, forse ri- 
cordi d'infanzia, forse memorie di famiglia che si vogliono serbare, 
ma esposti in vetrine e scaffali producono sopra il visitatore europeo 
un effetto alquanto grottesco; invece de’quadri ad olio, abbondano 
le oleografie. Il serraglio è ricco di bei leoni delle vicine foreste 
di Girnar, di scimmie, gazzelle, antilopi, cervi, flamingo; osservo 
che i leoni lambiscono la faccia de’ loro guardiani; una pantera 
nera, invece, appare ferocissima ed indomabile. Tento mettere in 
mano d’un guardiano una rupia; egli la rifiuta risolutamente di- 
cendo che tali sono gli ordini; ordini, a quanto pare, più precisi e 
meglio osservati che nel serraglio di Baroda. Dal serraglio di bestie 
passo al serraglio d’uomini, alle prigioni, assai vaste e comode, 
costruite secondo il moderno sistema centrale, con osservatorio a 
due piani, che abbraccia due giri, l’uno riserbato ai maschi, l’altro 
alle femmine, con separato laboratorio e separato ospedale. I pri- 
gionieri, quando visitai quelle carceri, erano cento quindici, con- 
dannati, nella massima parte, per furti. Le donne prigioniere 
erano due sole. Mi accosto ad una gabbia che ne contiene una; 
rimango intenerito vedendo che, invece di essa, s'accosta al cancello 
di ferro un bambinello ignudo, che incomincia a camminare e sta 
per essere slattato; mi guarda con occhi esterrefatti; sua madre, 
una giovane donna assai bella, doveva essere impiccata, per avere 
ucciso il marito con la speranza di sposare l'amante; mancarono le 
prove assolute; fu dunque soltanto condannata per dieci anni alla 
macina. 

All’uscir di prigione mi si mostra un peso sul quale soglionsi 
pesare i condannati, quando entrano nella prigione e quando ne 
escono, per provare che i prigionieri sono trattati bene e che 
quando escono di prigione, sono piuttosto ingrassati che smagriti. 
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Ma, oltre che non mi sembra poi necessario che i malfattori siano 
trattati meglio di quel che trattino sè stessi fuori di carcere, si 
deve pure attribuire una parte di quell'ingrassare alla vita rinchiusa, 
la quale ingrassa pure frati e monache avvezzi a molta parsimo- 
nia di cibo. 

Uscendo dalle carceri, incontro i servi del Nawab che dal giar 
dinoreale portano al mio bangalow paniere di frutta, banani, sitapal, 
guiava, papaia ed altre, dono generoso del principe ospitale. Pas 
siamo innanzi al suo bianco palazzo, composto di vari edificii l’uno 
sovrapposto all’altro che gli danno il carattere di una splendida città 
fortificata, e di là poco disposto penetriamo nel gran monastero di 
Svàmi Naràyana, una delle ultime incarnazioni del Dio Vishnu, stret- 
tamente congiunta col culto di Krishna e di Radhà. Mi riceve al- 
l'ingresso Giaiakrishna, uno de’capi della setta. La setta è compo- 
sta in gran parte di mercanti e sensali, assai devoti; ma ha poi 
monaci speciali o sadh%, dediti esclusivamente alle preghiere, ai 
sacri riti ed alla penitenza; si cibano di soli legumi e bevono sol. 
tanto acqua; anche il latte è proscritto, fuor che in caso di grave 
malattia. Il culto non sembra molto dissimile da quello dei Giaina. 
Nel portico i monaci vivono, si cibano e intendono i sacri ser- 
moni. 

Il tempio stesso, più in alto, è un’ampia rotonda, nel sof- 
fitto della quale osservo varii dipinti che si riferiscono alla leg- 
genda di Svàmi Nàràyana. Intorno al cornicione della rotonda, in 
forma di capitelli, stanno le gopî o pastorelle di Krishna. Nel fondo 
si alzano tre altari; sull’uno siede in oro Svàmi Nàràyana; sugli 
altri due altri idoli, Krishna e Radhà neri; a piedi del nume, un 
devoto, probabilmente un re protettore del nuovo culto, forse il 
re stesso che diede il danaro per la costruzione del tempio. Il 
sommo sacerdote s’accosta all'altare principale; è tenuto egli stesso 
come una nuova incarnazione vivente del Dio; ne’tre altari si 
fanno passare, a più riprese, profumi innanzi all’idolo. Si suonano 
quindi tutti i campanelli, si battono forte le mani e si grida il 
nome di Svàmi Naràyana. Discese le scale, riprendo di nuovo le 
scarpe che avevo lasciate per salire al tempio; giunto al portico, 
Giaiakrishna mi ringrazia, a nome della setta, per l’onore che le 
feci visitandone il tempio; mi vengono, per ricordo, rilasciati un 
vaso da acqua e una scodella ove i monaci sogliono prendere il 
cibo; parto fra battimani e benedizioni; ma prima che io esca dal 
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saero recinto, veggo steso un tappeto e preparata una sedia d'o- 
nore; sono pregato di sostare un istante, per ricevere il dono 
ospitale, che consiste in tre paniere di zuccherini; parto confuso 
per tanta bontà, e credo sognare; e ne sogno ancora mentre che 


scrivo ! 


(Continua). 


A. DE GUBERNATIS. 














NOTIZIA LETTERARIA 


Sulle poesie di Vincenzo Monti. Studi di B. ZumBinI. 


Firenze, Successori Le Monnier, 1886. 


Ugo Foscolo, citato opportunamente dall'autore di questi studi, in 
un suo articolo sulla famosa ode I Bardo, del Gray, lasciò scritto: 
« Abbiamo notate queste imitazioni di T. Gray dal greco e dei nostri 
dall'inglese, perchè la migliore scuola nelle arti è il paragone; e molto 
più per dare così risposta di fatto a chi domanda sempre cose nuove, 
La novità negli autori non consiste nell’inventare di pianta, ma nel ri- 
produrre opportunamente le cose inventate con nuove e varie bellezze. » 
L’egregio Zumbini con questo intendimento ha posto mano ad un ae 
curato esame delle poesie di Vincenzo Monti; e certo fra i moderni 
poeti non v'ha alcuno, se non fosse lo stesso Foscolo, intorno a cui la 
critica possa esercitarsi nel modo sopraddetto. Nel Monti troviamo fe 
lici imitazioni di antichi e moderni poeti; ma bellezze create dalla sua 
mente poche o nessuna. Il Monti, coloritore mirabile, ha gettato sulle 
altrui produzioni la ricchezza di uno stile d’impareggiabil splendore ed 
armonia; ma sctto questa veste di porpora spesso non troviamo che uno 
scheletro. Può la sua poesia rassomigliarsi in qualche modo a quella 
Ines di Castro cantata dal Camoens, che secondo la leggenda portoghese 
il marito Don Pedro, fatto re, trasse dal sepolero e vestita de’ regali 
paludamenti presentò sul trono agli omaggi della nazione. Chi legge le 
annotazioni, che il Monti stesso o gli amici apposero alla Basvilliana 
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e alla Feroniade, non può non meravigliarsi delle sue tante imitazioni; 
the se sono lodevoli rispetto allo stile ed alla lingua, credo non siano 


parimenti quanto alle immagini e quanto ai pensieri. Ora lo Zumbini, 


profondo conoscitore delle antiche e moderne letterature, si è messo alla 


ricerca delle fonti, alle quali principalmente attinse il poeta italiano; 
ed in questa ricerca ha mostrata quella erudizione e quella sagacia di 
eni già diede splendide prove ne’ suoi studi sul Petrarca, sul Boccaccio, 
sil Leopardi; e specialmente nei saggi critici sul Milton e sul Bunyan, 
già lodati nelle riviste inglesi dal Gladstone, a cui gli piacque di de- 
dicare il presente volume. 

Nel primo capitolo — La Basvilliana e La Bellezza dell'universo — 
lo Zumbini dimostra con molti passi tratti dalle prefazioni e dalle let- 
tere del Monti in quanta stima il nostro poeta avesse Milton e Klopstock, 
de' quali in moltissimi luoghi de’ suoi poemi si fece imitatore. Vorrei 
che l’egregio critico avesse più chiaramente dimostrato, come ciò tor- 
nasse a gran danno del Monti, che tratto dalla sua ammirazione per 
un genere di poesia, in cui l'elemento principale è la visione, si risolse 
ad insistere per una via sulla quale lo aveano già messo le Visioni del 
Vorano. Ciò gli tolse d’interrogare direttamente il proprio cuore, e di 
entrare nelle viscere dell'argomento ché si era proposto a cantare. Io 
dirò sinceramente, che di que’ due famosi poeti trovo bellissime alcune 
parti; ma mi sembra, che gli elementi, che compongono i loro poemi, 
non abbiano fra loro quell’armonia, che si richiede in opera di arte. 
Nel Messia di Klopstock presso al racconto della Passione del Reden- 
tore, così semplice e così sublime nella semplicità del Vangelo, è dila- 
vato e, diciamolo francamente, noioso nelle amplificazioni del poeta te- 
desco; troviamo l'intervento di esseri soprannaturali, di cui il Vangelo 
non parla, e di cui non sappiamo quanto i pensieri ed i sentimenti siano 
in armonia co’ pensieri e co’ sentimenti dell’uomo. Nel Paradiso perduto 
di Milton il racconto della Creazione e la pittura di Adamo e di Eva 
sono d'una impareggiabil bellezza; ma quelle assemblee, quelle parlate, 
quelle sfide, quelle battaglie di esseri tanto fuori della nostra natura, 
possono sbalordire la mente, ma non commuovere il cuore. Lo Zumbini 
vorrà perdonarmi questa digressione. 

Prima di parlare della Basrilliana il nostro critico si ferma a dire 
sui Sonetti in morte di Giuda, de’ quali trova il primo concetto in al- 
cuni tratti del Messia. Io ho sotto gli occhi la versione francese di 
questo poema edito in Parigi nel 1769, della quale il Monti si sarà 
servito. Ho letto tutti i passi dei libri, ne’ quali si parla di Giuda; ma 
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dirò che non vi ho trovato quei tratti, che danno forma speciale ai % 
netti del Monti, Valga un esempio. L'anima di Giuda 


Sboccò dal varco alfin con un ruggito. 
Allor Giustizia l’'afferrò; e sul monte 
Nel sangue di Gesù tingendo il dito, 

Scrisse con quello al maledetto in fronte 
Sentenza d’immortal pianto infinito 
E lo piombò sdegnosa in Acheronte; 


e nel sonetto secondo: 


Vergognoso egli pur del suo delitto 
Fuggia quel crudo e, stretta la mascella, 
Forte graffiava con la man lo seritto; 

Ma più terso il rendea l’anima fella; 

Dio fra le tempie glie l’avea confitto, 
Nè sillaba di Dio mai si cancella. 


Di questa sentenza scolpita in fronte al traditore, non trovo cenno 
nel Messia. Può darsi che il Monti fosse indotto dal Klopstock a sce 
gliere quel tema; ma eredo che a dargli quella forma egli fosse condotto 
dall’esempio del Frugoni, del Cassiani e di altro, che fecero prova delle 
loro forze poetiche nei sonetti che diceano pittorici. Si provò in essi lo 
stesso Alfieri; anzi lo stesso Monti giovanissimo scrisse in quella forma 
i sonetti Passaggio di Clelia nel Tevere, e il Ratto di Orizia. Soverchia- 
mente severe pel Monti mi paiono le parole del critico: « non è qui luogo 
di mostrare quanto l'episodio del poeta tedesco abbia perduto ad essere 
compendiato nei sonetti italiani. » Io confesso che il poeta italiano con- 
densando le immagini con pochi tratti ha dato una pittura perfetta: 
nel poeta tedesco trovo una prolissità, per non dire freddezza, che an- 
noia. Mi basti un esempio. Appena l’anima di Giuda si era sprigionata 
dal corpo, dice Klopstock nel libro vit, « che gli spiriti vitali emanati 
dal cadavere, la seguirono come una nuvola leggera, la circondarono, e 
più rapidamente che non si forma un pensiero, formarono intorno ad 
essa un nuovo corpo, che aleggiava nell'aria. Con ciò l'Eterno avea fatto 
che Giuda sopravvivesse a sè stesso, perchè più distintamente avesse a 
vedere gli orrori dell’abisso, ed udisse con orecchio più fino il tuono 
spaventoso del divino Giudice. L'anima rimessa dal suo turbamento co- 
minciò a pensare: sento io di nuovo? che son io divenuta! qual potenza 


mi solleva e mi fa girare per l’aria? son io ancora prigioniera nei lacci 


della carne? Ciò che mi circonda non è carne; pure questo è un corpo! 
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io vedo; che son io? il sentimento che provo è terribile! io sono sven- 
turato, lo sento; sono Giuda, sono il traditore morto poco fa ..» Non 
proseguo nella citazione, poichè penso che basti a mostrare quanto il 
poeta italiano avanzi in questo punto il tedesco, che con quel soliloquio 
di Giuda non solo scema rapidità all’azione, ma pecca d’inverosimile e 
d'inopportuno. Il Monti fa che gli stessi demoni rendano il corpo al va- 
gabondo spettro e prosegue: 


Poichè ripresa avea l'alma digiuna 
L'antica gravità di polpe e d’ossa, etc., 


lasciando che il lettore, se ne ha voglia, pensi come questo avvenisse; 
imita Dante che per tutto l’ Inferno e gran parte del Purgatorio dona 
corpo agli spiriti; e solo nel xxv del Purgatorio insegna come ciò av- 
venga: e lo insegna, non pendente un'azione, ma nella quiete di un 


ragionamento che Stazio gli tiene. 

Obbadone, l'angelo della morte, nello stesso canto vit del Messia 
grida a Giuda: «ascolta la tua sentenza: prima sentenza, che sarà se- 
guita da sentenze più terribili. Eterna morte a te: tu tradisti il Reden- 
tore, tu alzasti la fronte contro Jeova; ed hai ucciso te stesso. Colui che 
nella formidabil destra ha la bilancia e nella sinistra la morte, ha detto: 
non c'è misura nè numero ai tormenti che saranno accumulati sul capo 
al traditore. Ma prima tu gli mostrerai il Redentore, che pende iutto 
sangue dalla croce; poi di lontano il regno della beatitudine; e in ultimo, 
lo menerai nell’abisso. » Obbadone, nel libro 1x, conduce l’anima di 
Giuda verso il Calvario; per via mostra Betania, la Casa di Caifa, il 
Getsemani, e finalmente la Croce sul Golgota; tutto questo in pochi versi. 

Lo Zumbini trova che l’idea fondamentale delle Basvilliana 


Le piaghe intanto e gl’infiniti guai 
Di che fosti gran parte, or per emenda 
Piangendo in terra e contemplando andrai, 


è desunta dalla sentenza di Dio contro Giuda; ch'è parte della condanna 
che nel Messia fu decretata al traditore; con questa differenza che per 
Giuda il viaggio è principio di nuove e maggiori pene, e per Basville 
è pena unica, alla quale seguirà la beatitudine. Questa finzione, se nel 
Messia è parte di un episodio, nella Basvilliana è come l'anima di tutto 
il lavoro. Consento pienamente coll’illustre critico; solo vorrei che in 
questo punto non si fosse dimenticato di Milton. Fra le lezioni recitate 
dal Monti nella Upiversità di Pavia havvene una sopra Virgilio, nella 
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quale dopo avere parlato del libro vi della Eneide e delle anime dei fa 
turi Romani, che sfilano innanzi ad Enea, soggiunge: «il solo Milton, 


a mio credere, se gli è fatto vicino per merito, se non altro di fantasia 
Egli fa che Michele conduca Adamo sopra una grande eminenza, donde 
l'Arcangelo gli fa passare sotto gli occhi le future generazioni e tuttii 
grandi cangiamenti del mondo fisico e morale. Questa idea mi sembra, 
sublime e felice. » Questo mostrare, che fa l'Angelo gli effetti della colpa 
ad Adamo, mi sembra analogo all’ ufficio dell'Angelo con Basville. Leggo 
nel libro xi: 


«..« him the gentle Angel by the hand 
Soon rais’d, and his attention thus recall’d: 
Adam, now ope thine eyes, and first behold 
Th' effects which thy original crime hatk wrought, ete. etc. 


Nel primo verso non troviamo il « dolce con un riso la raccolse E 
confortolla l'Angelo beato» del Monti? E nell’ultimo non troviamo «i 
guai Di che fosti gran parte? » 

Queste mie sono semplici osservazioni, che punto non iscemano il 
valore dell’opera dello Zumbini. La sua critica, quanto sagace, altret- 
tanto è giusta quando dimostra come il Monti, imitando ciecamente il 
Messia, desse a Basville quello che conveniva solo a Giuda — «i guai 
Di che fosti gran parte » —; e nella morte di Luigi XVI abusasse di 
immagini convenienti soltanto alla morte del Redentore. È parimenti 
acuta la sua critica, quando nella Bellezza dell’ Universo nota come il 
Monti abbia più volte stemprato il sublime dei rapidi tocchi miltoniani 
in prolisse descrizioni, com'è quella dell’uomo. Nel capitolo quarto, dove 
parla di quel passo della Mascheroniana 


Colei che li misura (i cieli) e del primiero 
Compasso armò di Dio la destra, quando 
Il grand’arco curvò dell’emisfero, 


avrei voluto indicata più precisamente l'imitazione dal libro vu del 
Paradiso perduto 


in his hand 
He took the golden compasses, prepar’d 
In God's eternal store, to circumscribe 
This universe, and all created things; 
One foot he center’d, and the other turn’d 
Round through the vast profundity obscure, 
And said: Thus far extend, thus far thy bounds; 
This be thy just circumference, o world, 
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Ho recato tutto il passo dell’ Inglese, perchè si veda quanto l'Italiano, 
pore imitando, sorpassi l'originale, in cui l’Onnipotente ha la sembianza 
di un geometra, anzi d’un agrimensore, che si accinge a misurare una 
superficie ; nel Monti si accenna l’immagine, ma non si trattiene l’animo 
del lettore. Dirò poi che sopra Monti e sopra Milton sta Dante, che nel 
(anto xxx del Paradiso chiama Dio 


Colui che volse il sesto 
Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 
Accolse tanto occulto e manifesto, 


Questa rapidità di tocco colloca Dante sopra quanti poeti mai furono 
in ogni tempo e in ogni luogo. 

Nel secondo capitolo, ove parla del Teatro del Monti, non so per- 
chè lo Zumbini non abbia detta una parola de’ due drammi Teseo e I 
Pittagorici, ne’quali sotto il velo degli antichi fatti si espone lo stato 
degli animi durante la presenza degl’ Inglesi nel golfo di Napoli, e prima 
e dopo la vittoria di Marengo. Nei Pittagorici è pur bella questa pit- 
tura dell'ammiraglio Caracciolo : 


Ahi dove stavi, 
O Giustizia di Dio, quando sospeso 
Sulla punica antenna 
Fu l’inclito Agesarco? Al fatal nodo 
Porse il collo l'eroe con quella fronte 
Con che i nemici fulminava, avvolto 
Nei marittimi assalti. Alta da lunge 
Vider le rive spaventate, al vento 
Ondeggiar la gran salma, e ne piangea 
Mesto il cielo, e d’orror l'onda fremea. 


Nel terzo capitolo — / poemi napoleonici — lo Zumbini nota con 
finissimo acume tutti i difetti del Bardo della Selva Nera già accen- 
nati dal Foscolo. Mostra una rara erudizione, quando parla della poe- 
sia Bardita messa in voga nella Germania da Klopstock; ma mi sarebbe 
piaciuto che fosse ricordato Ippolito che nel 1804 pubblicava la sua 
tragedia Arminio, cioè due anni prima che uscisse in luce il poema 
del Monti, Nell'Arm:nzo i cori bellissimi sono canti di Bardi. 

Queste piccole osservazioni mi sono uscite dalla penna, perchè l’amico 
mio conosce quanta fiducia io ponga nell’altezza del suo ingegno e nella 
nobiltà del suo cuore. Non occorreva questo suo studio perchè l’Italia 
lo salutasse principe de’ suoi critici con più ragione che non fece col 
De Sanctis, scrittore quanto si vuole piacevole, ma critico più nebbioso 
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che profondo. Lo Zumbini, grande conoscitore ed ammiratore della 
poesia inglese e tedesca, non ha permesso che ne restasse alterata Ja 
rettitudine del suo giudicio; e dopo una così minuta e diligente ricerea 


di tutti i plagi poetici del Monti, noi troviamo che lo Zumbini vi ha 
scoperto tanto di bello e di- grande da ritenere ancora il cantore di 
Basville come una delle glorie maggiori della nostra moderna letteratura, 





GIACOMO ZANELLA. 











RASSEGNA POLITICA 


Questioni internazionali — La questione della Bulgaria — La missione del 
generale Kaulbars — L’Austria-Ungheria e la Russia — Le dichiara- 
zioni del signor Tisza al Parlamento ungherese — L'Inghilterra, la 
Francia e la questione egiziana — Il pronunciamento in Ispagna — 


Questioni interne — I discorsi dei ministri — L’agitazione anticlericale. 


La questione della Bulgaria è ancora quella che tiene sospesi gli 
animi, quantunque sia scomparso il pericolo di una guerra imminente a 
cagione di essa. La speranza che la Russia si contentasse dell’abdicazione 
del Principe Alessandro, e lasciasse ai Bulgari una larva d'indipendenza è 
svanita anch'essa. Ammettiamo per vero che il Governo russo abbia pro- 
messo alla Germania, e per essa al Principe di Bismarck, di non far occu- 
pare militarmente la Bulgaria, ma l'invio del generale Kaulbars equi- 
vale ad una occupazione. Infatti il generale Kau!bars, mandato a Sofia 
in qualità di agente ufficioso, non ha tardato ad atteggiarsi a commissario 
straordinario dello Czar, in nome del quale ha consegnato alla Reggenza 
una Nota contenente ordini perentorii. La Nota domanda che siano posti 
in libertà gli autori del colpo di Stato contro il Principe di Battenberg; 
che si levi lo stato d'assedio; che si rimandi a tempo indeterminato la con- 
vocazione dell'Assemblea per la nomina del nuovo Principe. La Reggenza 
non può piegare il capo davanti a queste intimazioni senza esautorarsi, e 
si è rivolta, dicesi, alle grandi Potenze affinchè intervengano diplomatica- 
mente per indurre la Russsia a più miti consigli. Noi crediamo che questa 
sua invocazione alle Potenze resterà priva di risultati. Se il Governo russo 
opera come testè abbiamo narrato, nella Bulgaria, egli è che sa benis- 
simo di nulla aver da temere dagli Stati che hanno sottoscritto il trat- 
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tato di Berlino. Anzi quando alla Reggenza si sarà fatto chiaramente in. 


tendere che non ha da sperare aleun aiuto, essa si rassegnerà al proprio 


destino e lascierà al generale Kaulbars libero il campo. Tale pare abbiaad 
essere l’ indirizzo dei futuri avvenimenti. Noi non ci perderemo in isterjl 
lamenti sulla violenza che si fa al popolo bulgaro; prendiamo atto dei fatti 
che contrastano stranamente colle illusioni di una parte della stampa eu- 
ropea, compresa la stampa italiana, che al Principe Alessandro e alla li 
bertà della Bulgaria ha sciolto tanti inni. La verità è che i Bulgari pas 
sano dal giogo maomettano a quello russo, e che invece di essere un osta 
colo ai progressi della Russia in Oriente, sono l'avanguardia delle truppe 
dello Czarverso Costantinopoli. Non è ben chiaro quale sia lo stato dell'opi. 
nione pubblica in Bulgaria, soltanto si sa che il partito dei russofili vi è 
assai numeroso, e che probabilmente la Reggenza non può neanche fare 
assegnamento sul favore popolare grandemente diviso fra i fautori del 
Principe Alessandro e quelli dello Czar. Il generale Kaulbars non ha posto 
il piede sopra un terreno infido e sa benissimo che la Reggenza non è in 
grado di resistere a lungo. Perciò insiste più che mai nelle sue domande e 
parla come il rappresentante del vero padrone e signore dei Bulgari. 
Come era da aspettarsi, questi fatti vengono giudicati molto severa. 
mente dalla stampa austro-ungherese. L'odio contro la Russia è comune 
alle due parti dell’ Impero; e il linguaggio dei giornali di Vienna non è meno 
aspro di quello dei giornali di Pest. Già nel Parlamento ungherese furono 
mosse interpellanze su questo argomento al Gabinetto; ancora, mentre 
scriviamo; non si conosce la risposta del signor Tisza, ma si prevede che 
non avrà poco da fare per calmare le inquietudini de' suoi connazionali. 
Notiamo che nessun giornale austriaco o ungherese osa farsi paladino della 
Russia, o, quanto meno, tentare di scusarne la condotta. Ciò non ostante 
i giornali tedeschi, nei quali si è soliti di cercare il pensiero del Principe 
di Bismarck, assicurano che non esiste alcuna probabilità di conflitti fra 
l’Austria e la Russia. E aggiungono che la triplice alleanza non si è punto 
sciolta e che, in ogni caso, è più salda che mai l'alleanza austro-germa- 
nica, e danno sulla voce alla stampa austro-ungherese che reputa compro- 
messi gl’interessi austriaci dai progressi della Russia nei Balcani. Le 
alleanze, dice un autorevole giornale tedesco, dipendono dalla volontà dei 
sovrani, e questi sono concordi, Ma un sovrano non può mettere in non 
cale gl’interessi del proprio paese, e non è presumibile che l’Austria-Un- 
gheria si pieghi ai voleri della Russia anicamente per far cosa gradita al 
Principe di Bismarck. Non mettiamo in dubbio la saldezza dell'alleanza 
austro-germanica, ma questa deve necessariamente avere per base qualche 
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compenso da concedersi all'Austria qualora si voglia ch’essa lasci piena li- 
bertà alla Russia in Bulgaria. Fuori di questa ipotesi l'alleanza austro-ger- 
manica si spezzerebbe il giorno in cui il Gran Cancelliere germanico accen- 
passe a favorire seriamente la Russia a detrimento dell’Austra-Ungheria. 

Queste sono le considerazioni che rendono incerto qualunque giudizio 
intorno alla situazione presente. Tutti gli sforzi del Principe di Bismarck, 
come dicevamo altra volta, sono evidentemente rivolti a tenere in bilico 
la bilancia tra l'Austria e la Russia. Molto egli ha ottenuto facendo in 
modo che l’Austria non intervenisse e non protestasse contro l’abdica- 
zione del Principe Alessandro, e riconoscesse, se non altro, la legitti- 
mità dell'influenza russa a Sofia e a Filippopoli. Ora il Gran Cancel- 
liere germanico tutto pone in opera affinchè questa influenza senza limiti 
non si muti in una occupazione territoriale che porterebbe al colmo l’esa- 
sperazione, già grandissima, degli Austriaci e degli Ungheresi. Apparen- 
temente il Principe di Bismarck non si preoccupa che delle relazioni tra 
Vienna e Pietroburgo e di impedire che la Russia non trovando altra 
via per soddisfare le proprie aspirazioni, si getti nelle braccia della Francia 


prontissima ad accoglierla favorevolmente. Quanto all’ Inghilterra non 


pare che il Gran Cancelliere sia riuscito a farsi dare da lei assicura- 
zioni chiare e categoriche. Secondo le voci più accreditate il programma 
del Gabinetto Salisbury consiste nel prepararsi a prendere dei pegni, nel 
caso che la Russia faccia veramente qualche passo innanzi. L'Inghilterra 
non si cura tanto di fare atto di presenza negli Stati balcanici e di tu- 
telarne l'indipendenza, quanto di prendere posizione sul Bosforo; il che 
non tornerebbe malagevole alle sue forze marittime. Nulla è trapelato ri- 
guardo alla visita fatta dal Duca di Edimburgo al Sultano. La Turchia 
suole evitare di assumere impegni quando non vi è costretta da un pericolo 
inevitabile. Molto probabilmente essa aspetta a prendere una definitiva ri- 
soluzione quando sopraggiungerà il momento critico. Non prestiamo adun- 
que nessuna fede alle notizie di un’alleanza stretta dalla Porta con questa 
o con quella Potenza o magari con i piccoli Stati balcanici. Il prevedere, 
in qualsiasi guisa, il futuro, è contrario all’indole dei Turchi e del loro 
Governo. È assai più verosimile che per ora la Porta cerchi di tem- 
poreggiare, sperando nelle divisioni delle Potenze che si contendono la 
preda. 

Riguardo alla questione balcanica, il Governo francese non è uscito 
dalla sua prudente riserva, nella quale pare voglia perseverare, se dob- 
biamo prestar fede alle dichiarazioni fatte dal signor di Freycinet a To- 
losa. Non altrettanto arrendevole si palesa il Governo francese nella que- 
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tione egiziana. Se l’ Inghilterra voleva stabilirsi definitivamente in Egitto 
per via di occupazione o per via di protettorato, ha avuto torto d' indugiar 
tanto ad effettuare i propri disegni. È noto che subito dopo l’occupazione 
del Cairo, nessuno avrebbe osato contrastarle una posizione privilegiata 
sulla terra dei Faraoni. La Francia stessa era stata siffattamente sorpresa 
dell’inaspettata ed insolita rapidità delle operazioni inglesi, che non avrebbe 
potuto allora opporsi efficacemente ad un assetto politico dell'Egitto che lo 
avesse posto sotto la dipendenza diretta della Gran Bretagna. Ma gl'In- 
glesi hanno concesso troppo tempo alla riflessione, si mostrarono impotenti 
a domare la ribellione nel Sudan e non riuscirono a risolvere veruna delle 
questioni che si agitavano nei dominii del Kedive, Ora che si ridesta la 
questione di Oriente, s'accorgono dell'errore commesso e si dispongono a 
ripararlo e cercano il mezzo più adatto a dare carattere di stabilità alla 
loro conquista. La Francia, dove da gran tempo sulle cose egiziane regnava 
un altissimo silenzio, ha ripreso fiato, vorrebbe ritornare sul passato, distrug- 
gere i fatti compiuti, ripigliare in Egitto la propria parte di autorità e d'in- 
fluenza. Non è da sperare ch’essa la ottenga con mezzi pacifici, ora sopra 
tutto che in Inghilterra sono al governo della cosa pubblica i conservatori. 
Grande è, pertanto, l’irritazione della stampa francese contro l’ Inghil- 
terra, ch’essa accusa di seguire una politica costantemente ostile agli inte 
ressi della Francia. Anche nelle nuove difficoltà sorte nel Madagascar, dove 
gli Hovas non serbano fede al trattato conchiuso qualche mese fa, si vuole 
ad ogni costo vedere la mano della perfida Albione. 

La controversia relativa all'Egitto è uno dei tanti lati della questione 
d'Oriente dalla quale ormai non la si può separare. La Francia potrebbe 
contrastare il possesso dell'Egitto all’ Inghilterra sol quando i Gabinetti di 
Parigi e di Pietroburgo stringessero un accordo per uno scopo comune, il 
che, come fu già dimostrato, il principe di Bismarck si adopera colle sue 
proprie forze ad impedire. 

Del resto, il signor di Freycinet non è uomo da gettarsi in una pe- 
ricolosa avventura. A lui è parso perfino necessario di mitigare l’asprezza 
delle relazioni tra la Francia e la Germania ed a ciò mira l’invio del 
signor Herbette a Berlino. Il signor Herbette, già capo di Gabinetto 
del signor di. Freycinet, è pure il più sicuro interprete delle sue in- 
tenzioni. Quali istruzioni ha ricevuto? Quale incarico gli è stato affidato 
presso il Gran Cancelliere? Non bisogna dimenticare che, quando era 
ministro il Ferry, tra la Francia e la Germania era avvenuto un riav- 
vicinamento che aveva l'apparenza della più stretta cordialità. Ma succe- 


dutogli il Freycinet, si ritornò alle antiche diffidenze, Che il signor Her- 
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tette sia incaricato di riannodare le trattive che il Gabinetto di Ferry 
aveva bene avviate? Molti in Francia ne sono persuasi e lo stesso mi- 
nistero lo lascia credere. In fondo, dicono i giornali ministeriali, una sola 
questione, quella dell'Alsazia e della Lorena, ci divide dalla Germania, 
su tutti gli altri punti del globo i nostri interessi si accordano egregia- 
mente e noi possiamo procedere di conserva. E qualche giornale te- 
desco ha colto immediatamente la palla al balzo affermando, che vera- 
mente la Germania, purchè non le si contrastino le conquiste compiute, 
non ha nessuna ragione di nuocere agli interessi francesi. Vuole la 
Francia contendere il possesso dell’ Egitto all’ Inghilterra? Faccia pure, 
è cosa che non riguarda la Germania, la quale se ne starebbe tranquilla 
spettatrice di una guerra anglo-francese, finchè altri non v’intervenisse. 
Vuole estendere i propri domini in Africa ed occupare la Tripolitania? 
Padronissima; se la intenda con la Turchia e magari coll’ Italia, e se questa 
stimerà opportuno di protestare e di opporsi, la Germania si contenterà 
di far plauso al vincitore. 

Il Governo francese dovrebbe stare in guardia contro questi inco- 
raggiamenti che, per dire il vero, ci sembrano poco sinceri. Qualunque 
impresa la quale valga sempre più a suscitare nemici alla Francia, piace 
alla Germania. Ma il giorno in cui il Governo francese si impegnasse 
imprudentemente in una lotta con l'Inghilterra o con qualsivoglia altra 
Potenza, la Germania non se ne resterebbe lungamente con le mani alla 
cintola, e non tarderebbe a precipitarsi sulla sua rivale per darle il colpo 
di grazia. È verissimo che tra la Francia e la Germania non esiste, pre- 
sentemente, altra causa di dissidio che l’Alsazia e la Lorena, ma questa 
è causa sufficiente per impedire qualunque riconciliazione. Si potrà ri- 
tatdare il conflitto, ma prima o poi è inevitabile. Tutti i consigli che 
con voce melliflua la stampa germanica porge alla Francia, tendono ad 
indebolirla. 

Un paese che vive estraneo alle vertenze europee, è la Spagna. Le 
sue condizioni interne son sempre tali che le vietano qualunque intromis- 
sione nelle questioni che tengono agitato il mondo. Un notevole miglio- 
ramento, sotto il regno di Alfonso, era avvenuto nella malattia dei pro- 
nunciamenti militari che da tanto tempo la travaglia. L’ultimo tentativo 
d'insurrezione palesa una spiacevole recrudescenza del morbo. Questa 
volta sono stati i repubblicani che hanno sperato di mutar la forma del 
Governo per mezzo dell'esercito, Le indagini fatte hanno posto in luce che 
una vasta congiura repubblicana era stata ordita in parecchie provincie 
della Spagna, auspice il Zorilla. Come spesso avviene in questi casi, le 
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truppe che dovevano insorgere a Madrid non aspettarono l'ordine dei 
capi, e questo movimento prematuro sgominò tutte le fila della insun 
rezione che si stava preparando. Sia per questa ragione, sia perchè il 
partito repubblicano non ha profonde radici in Ispagna è poco numerosi 
sono i fautori del signor Zorilla, il movimento è abortito miseramente, 
E quel che più importa di far osservare si è, che nè a Madrid, nè altrove 
nelle provincie, le popolazioni risposero all'invito dei Zorillisti. Si può dire 
che alla insurrezione non parteciparono che poche centinaia di soldati gui- 
dati da qualche sott’ufficiale e, sventuratamente, dal generale di brigata 
Villacampa. Quasi tutti furono arrestati, o costretti a consegnarsi alla 
giustizia. 

Il grosso dell’esercito è rimasto fedele alla Reggente e al Governo 
legalmente costituito; per modo che il tumulto (che tale potrebbe deno- 
minarsi) non avrebbe avuto alcun carattere di gravità, se alcuni uf- 
ficiali, nel difendere la causa dell'ordine pubblico non fossero caduti 
vittime del loro coraggio e dell'adempimento del proprio dovere. Il Vil. 
lacampa e i suoi complici vennero sottoposti alla Corte marziale e la 
sentenza che li colpirà sarà certamente di morte. 

Molte premure vengono fatte affinchè si conceda ad essi la grazia, 
ma il Sagasta è d’avviso che, nel presente caso, la clemenza incorag- 
gerebbe nuovi tentativi di ribellione. In conseguenza di questi fatti si 
avrà pure una modificazione parziale del Gabinetto. Il Sagasta si di- 
sponeva a proporre alcune riforme: l'obbligo del matrimonio civile, una 
riforma elettorale che giungeva fino al suffragio universale, e via di- 
scorrendo. Ora si teme che, dopo gli ultimi fatti, egli andrà a rilento 
nell'effettuare questi disegni. I tentativi di ribellione non giovano quasi 
mai alla causa della libertà; in Ispagna meno che altrove. — Il Sa- 


. 
gasta sarà dunque costretto a piegare alquanto, almeno per qualche 


tempo, verso i conservatori, i quali, è giusto dirlo, gli sono sempre 
stati larghi di appoggio leale ponendo gl’ interessi della monarchia sopra 
quelli del loro partito. 

In Italia nessun fatto importante è da registrare nella scorsa quin- 
dicina. Anche da noi si sentono gli effetti dell’incerta e poco sod: 
disfacente situazione all’estero. Le nostre relazioni sono ottime con 
tutte le Potenze, ma non è impossibile che gli avvenimenti ci pongano 
nella necessità di prender partito per le une o per le altre. Noi cre 
diamo che, per quanto da taluno sieno state poste in dubbio le huone 
disposizioni del Principe di Bismarck a nostro riguardo, l’accordo con la 
Germania sia ancora la base della nostra politica estera. Ma se l'anei- 
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cizia della Germania può esserci utile, non dobbiamo però dimenticare 
che spetta principalmente a noi di tutelare i nostri interessi. 

Come più volte fu detto, gli accordi da noi stretti e gli impegni 
assunti verso gli Imperi centrali non hanno mai diminuito la nostra li- 
bertà d'azione nelle questioni, come per esempio quella dell’ equilibrio 
nel Mediterraneo, che gli Imperi suddetti non interessano direttamente. 
Noi dunque non siamo nella condizione di non poter muover un passo senza 
il consiglio e l'approvazione del Gabinetto di Berlino. Dobbiamo sapere 
e voler prendere le iniziative che sono lasciate al nostro arbitrio, e ac- 


cettare la responsabilità delle nostre risoluzioni e degli atti nostri. Al- 
trimenti facendo ci ridurremo ad essere il ludibrio dell’ Europa, impe- 
rocchè è altamente ridicolo il domandar sempre qualche cosa, l'atteg- 
giarsi a Potenza di prim'ordine, il vantar continuamente diritti, l’invocare 
gloriose tradizioni storiche, e poi non osare mai nulla e raccomandarsi 
alla benevolenza del pedagogo. Noi non abbiamo mai inteso in questa 
guisa i nostri impegni verso gli Imperi centrali; così ci sentiamo in 


grado di assicurare che non li ha interpretati l’egregio generale di Ro- 
bilant, e possiamo aggiungere che così non li ha mai considerati nean- 
che il Principe di Bismarck, il quale in più occasioni ci ha rammentato, 
e giustamente, che avevamo l'obbligo di provvedere a noi stessi. E ora 
più che in passato la raccomandazione può tornare opportuna. 

Alcuni dei nostri ministri, il Coppino, il Genala, il Grimaldi hanno 
percorso parecchie provincie del Regno e pronunziato discorsi. Tutti però si 
sono astenuti dall’entrare nelle questioni politiche propriamente dette, ed 
hanno svolto soltanto argomenti tecnici e attinenti ai loro rispettivi dica- 
steri. I ministri che avrebbero potuto esporre considerazioni sulla poli- 
tica estera, hanno preferito di tacere. L'onorevole presidente del Consiglio 
si seusa dicendo che al tempo delle elezioni generali ha esposto il suo pro- 
gramma, al quale nulla potrebbe ora aggiungere. Quanto al ministro degli 
affari esteri si capisce che abbia conservato il silenzio sopra uno stato di 
cose tanto confuso e precario. Del resto nel paese intero regna una pro- 
fonda quiete che invano hanno cercato di rompere i promotori della così 
detta agitazione anticlericale. Alcuni atti recenti del Pontefice, come è 
noto, hanno fatto credere che il clericalismo nemico all’Italia e alla sua 
unità avesse rialzato il capo. L’augusta parola del Re si affrettò a rassi- 
curare gli animi; Roma conquista intangibile è una frase che al pari 
di molte altre pronunziate nei momenti solenni dai Principi di Casa Sa- 
voia, resterà impressa a caratteri d’oro. Ma dopo quel telegramma del 
Re al Municipio di Roma, qualunque altra dimostrazione era priva di 
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valore. D'altro canto già si incominciava a vedere come il partito 
ordinasse i comizi popolari più contro il governo e le istituzioni m 
chiche che non contro i clericali. I costituzionali che, mossi da un in 
generoso, parteciparono ad alcuni di questi comizi, per esempio a que 
Bologna, si accorsero in tempo del tranello nel quale stavano per ci 
e tosto ritrassero il piede. La lotta contro il clericalismo si ha da fare 
altre armi e sopratutto nel campo dell’ istruzione pubblica e in ispecie 
l'istruzione elementare. Quanto al possesso di Roma, esso è siffatte 
fuori di questione, che il tenere delle riunioni popolari per afferma 
nuovamente ci pare un errore madornale. Ai clericali non parrebbe 
che noi ammettessimo l’esistenza di una questione romana. 


Roma, 30 settembre 1886. 











BOLLETTINO: FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


La situazione — Mercato monetario — Cronaca monetaria — Rassegna delle 
borse — Situazione delle principali Banche (Appendice). 


Poichè siamo entrati nella stagione autunnale che da molti è stata 
indicata e desiderata come l’avvento di una maggiore operosità nella vita 
pubblica e nelle transazioni fra privati, crediamo di fare cosa utile ricor- 
dando per sommi capi quali sono gl’'interessi di maggior momento che 
ei stanno dinanzi e racchiudendo in pochi cenni quella che è e si può dire 
oggi la situazione della borsa, della finanza e della banca. 

Della situazione politica non parliamo, perchè non è affar nostro, e 
perchè già ne è stato detto abbastanza, anco di recente e con singolare 
competenza, da altri. Accenneremo solamente che per quanto molti non 
badino a certi problemi e alle difficoltà che gli accompagnano, e altri 
lascino vedere manifestamente che desiderano di non esserne disturbati, 
pure ei s' impongono e non son di quelli che possono passare senza 
traccia, e che le allusioni fatte da fuori al nostro paese lasciano inten- 
dere che l'Italia è considerata tutt'altro che una quantité négligeable, 
come fu dichiarato in casa. Per le quali cose, se il buon giudizio e Dio 
lon ci mancano, crediamo e speriamo che di questa frase, generata dal 
dispetto, faranno, o prima o poi, piena giustizia gli avvenimenti. 

La situazione della borsa presenta aspetti che non sono quelli or- 
dinarii. Per giudicarla quanto più giustamente è possibile, non conviene 
dimenticare che essa succede a due crisi formidabili, delle quali l’una 
segnò una vera catastrofe per i valori in generale, portati allora a prezzi 
oltremodo spinti, l’altra si distinse per sensibili perdite tanto nelle ren- 
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dite, quanto nel resto. Se contingenze estrinseche, sopravvenute poi, non 
avessero contribuito a modificarla, noi ci troveremmo molto probabil- 
mente in mezzo a condizioni alquanto diverse; ma tutti sanno che |a 
crisi industriale e quella agricola succedute al crac di Parigi del 188, 
hanno mutato profondamente lo stato delle cose. Infatti i valori anche 
ottimi non poterono rilevarsi più; i capitali rifuggirono spietatamente 
dalle industrie e dai commerci, e tutta la operosità speculativa, tenendo 
dietro all'andamento dei risparmio, venne a concentrarsi a poco a poco 


nelle rendite di Stato, e, sussidiariamente, negli altri valori che hanno 
con esse maggiore affinità, Da ciò l'aumento crescente nelle rendite in ge 
nerale e tutti gli altri investimenti nelle obbligazioni, che divennero, dopo 


le rendite, i titoli maggiormente prediletti; da ciò l'abbandono nel quale 
vennero lasciati lungamente tutti i valori, senz'alcuna distinzione fra i 
promettenti e gl’immeritevoli. Siamo quindi giunti ora a tale, per le 
rendite, che lo andare molto più in là non pare possibile nè plausibile, 
e che il saggio del 4 per cento non sembra più conciliabile con la situa» 
zione degli Stati che si trovano all’apice del credito. 

Dall'altra parte è anche da considerare che sorgono indizi, i quali 
fanno presumere che la crisi onde sono state travagliate duramente l’Ame 
rica e l'Europa sta ormai per segnare la curva discendente della para 
bola. Questi indizî, come abbiamo dimostrato nei bollettini antecedenti, 
sono il risveglio nelle industrie e nei commerci, che si vede tanto negli 
Stati Uniti, quanto nella Germania e nell’Inghilterra, e, in proporzioni 
minori, anche nella Francia; la diminuita quantità delle transazioni in 
borsa e il favore nuovamente dato dalla speculazione ai valori connessi 
col mutamento sopravvenuto e più meritevoli. Laonde accade che i ca 
pitali già volti alle rendite incominciano a ridarsi alle industrie e ad 
alcuni valori, e che quelli i quali attendono alle prime possono sperare 
in un avvenire più comportevole. 

Tutto questo ci spiega come le borse in generale, fidando istintiva» 
mente nel mantenimento della pace, non badino più che tanto alle vici 
situdini della politica, e come quelli che vi son dentro, o che dipendono 
in gran parte da esse, giovandosi con la persistente abbondanza del de 
naro, nutrano la ferma persuasione che, non sopravvenendo forti turba- 
menti, si avrà una brillante campagna autunnale e si avviino ad essa. 

Ma vorremmo che desiderî incomposti non venissero a compromet- 
tere una situazione la quale è relativamente buona in questo momento, 
e che per voler troppo non si rischiasse il già conseguito e quello che si può 
ottenere ancora mantenendo la misura. Sappiamo che alcuni vengono argo 
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mentando che l'aumento dei valori è determinato in parte dall'aumento 
troppo spinto che, secondo essi, è stato dato alla rendita, e in parte dal 
pregio intrinseco degli stessi valori, dallo allettamento che questi offrono 
al capitale in cerca d’impieghi lucrosi e dallo sviluppo delle industrie alle 
qualisi connettono, 0 dal cresciuto lavoro delle banche, per quel che riguarda 
ai valori bancari ; e che altri, procedendo senza discernimento e quasi col 
proposito di scontare largamente l’avvenire, vedono in un buon numero di 
azioni industriali e bancarie, e in alcune in particolare, abbastanza mar- 
gine da portarle ancora a corsi maggiori e si tengono pronti e impegnati 
a farlo. Pure noi, che consideriamo le cose in un modo un po’ diverso, non 
possiamo condurci a tanto. 

Per noi sta che il nostro principal titolo di Stato, il quale è ormai 
divenuto un titolo internazionale di primo ordine, non poteva non avere 


dalla speculazione interna ed esterna se non il melesimo trattamento 
che essa ha fatto e vien facendo agli altri, e che il corso al quale è 
giunto non ha nulla di esagerato nè rispetto alle condizioni del nostro 


bilancio nè comparativamente al saggio di capitalizzazione a cui son di- 
scese le rendite di altri Stati. Che se esso è rimasto intorno al canto, 
ciò è derivato, non da sminuito pregio del titolo, ma dalla sosta che si 
è fatta nel corso delle rendite di tutti i titoli di Stato, dall'aggiorna- 
mento delle operazioni di conversione preparate per alcuni di essi, dal- 
l'assenza temporanea dell'alta banca dalle borse ed eziandio dal maggior 
margine offerto ancora da alcune rendite, come l’esteriore spagnuola e 
qualche altra. In quanto ai valori, sebbene concordiamo che alcuni me- 
ritavano per virtù propria di conseguire corsi migliori che quelli ottenuti 
nel passato, pure non possiamo partecipare alla foga nell’andare, addi- 
mostrata da alcune piazze e da quella di Roma in particolare, che ha 
molto da perdere, nè ci sentiamo il coraggio d’incitare chicchessia a 
perseverarvi. Appunto perchè la crisi, della quale si dolgono altri, è stata 
qui molto meno estesa ed intensa; appunto perchè il risveglio in Italia 
è forse più facile a ottenersi che in altri paesi, noi crediamo che il 
procedere con misura sia il partito preferibile a qualunque altro. 
Venendo alla parte finanziaria, facciamo voti che il Governo e la 
Camera si dieno con opera alacre alla discussione dei bilanci, affinchè 
questi riescano approvati definitivamente prima che passi l’anno, e che 
prendano concordemente i provvedimenti che sono reclamati dalle circo- 
stanze. Fra i quali, il primo e più impellente è quello di escludere con 
la maggior severità le spese non necessarie e di differire per quanto 
possibile la esecuzione di quelle non reclamate da bisogni improrogabili, 
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acciò lo stanziamento inerente ad esse possa esser volto al perfeziona» 
mento dei nostri ordinamenti marittimi e militari, in vista delle even- 
tualità che l'avvenire prepara, e ad una maggiore espansione dei lavori 
pubblici per aiutare maggiormente con essi lo sviluppo delle migliorate 
condizioni economiche. Ciò varrà, non ne dubitiamo, il frionfo della fi- 
nanza italiana, cui alludemmo altra volta, e questo è il senso vero che 
gli prestammo augurandolo; la qual cosa ci par buono di ricordare nelle 
presenti congiunture, non per noi al certo, ma per la Persereranza alla 
quale quella paroia parve troppo laudativa, sebbene non avessimo man- 
cato di subordinarla alle condizioni di maggior rigore che abbiamo accen- 


nate. E intanto noi pure vorremmo che il Governo ed il Parlamento 


italiano, ciascuno per la sua parte, prendessero esempio da quel che ci si 
offre dalla Francia, dove la perpetuazione di un bilancio straordinario, 
alimentato da debiti (brutto male dal quale fortunatamente siamo rimasti 
immuni), e gli espedienti dilatori della Commissione della Camera mi- 
nacciano di rendere sempre più precario e difficile lo stato della pub- 
blica finanza. 

Se non che altri problemi c'incalzano. Connessa con la buona fi- 
nanza è la questione della circolazione monetaria e questa trae dietro 
a sè l’altra di un robusto ordinamento bancario. Non sappiamo se l’ora 
di un’ampia discussione della prima verrà con la discussione dei bilanci, 
come fu annunziato altra volta, e dubitiamo che la seconda non possa 
esser porgata dinanzi alla Camera tanto presto, mentre pendono la discus» 
sione della legge sull'ordinamento dei Ministeri e quella della riforma 
comunale e provinciale, e mentre son presenti altre proposte che riguardano 
al miglioramento delle classi operaie. Ma speriamo che in ogni caso le 
proposte del Governo sull’ordinamento degli Istituti di emissione non si 
faranno attendere più a lungo, e che per esse si avrà il vantaggio di 
una larga discussione preliminare nella stampa, acciò il paese veda la 
via nella quale si deve andare e fin dove si potrà arrivare d’accordo 
con l'interesse generale ben intesa. 

Con le questioni ricordate, che sono già di gran momento, sta pur 
quella del modo e tempo del ritiro dei biglietti di Stato, che si connette, 
come si sa, non solamente con l’ordinamento delle Banche, ma eziandio 
con una questione altissima di ordinamento monetario. Nella Persere- 
ranza, nell’Opinione e in altri diarii furonvi già accenni ad entrambe 
le questioni, e noi, chiamati in causa, ci riservammo di esaminarle con 
essi al momento opportuno. È quel che faremo più tardi riprendendo le 
interrogazioni che l’Opinzone, procedendo con misura, contrappose fino 
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da quel punto alle affermazioni troppo assolute del primo dei citati 
diari. L’indugio non nuocerà, poichè il tempo che volge in nostro fa- 
vore, ci farà conoscere intanto anche le proposte della Commissione mo- 
netaria inglese, la quale fra non molto darà principio a’ suoi lavori. 





Dall’ America continuano a giungere liete notizie che accennano ad 


una decisa ripresa degli affari e a un movimento ascendente nei prezzi dei 


principali prodotti. Il miglioramento nei traffici è visibile specialmente ne- 


gli Stati dell’ Ovest; negli Stati dell’ Est, invece, ja cattiva stagione ha ri- 
tardato il movimento delle merci. 

Gli introiti delle Società ferroviarie sono tutti in aumento; ciò spiega 
come l’America sia venuta ritirando con fretta sempre maggiore molti dei 
titoli ferroviari che ha collocato in Europa, In riguardo poi alla maggiore 
fermezza di questi titoli, è da osservare ch'’essa va attribuita in parte anche 
alle buone condizioni del commercio del carbone, il quale forma uno dei 
principali cespiti di entrata per molte strade ferrate americane. 

Come avevamo preveduto, il prezzo del denaro a New-York presenta 
una minore tensione in conseguenza delle importazioni di oro dall’ Europa 
che hanno rinvigorito di qualche poco la scarsa riserva delle Banche asso- 
ciate, I saggi per i prestiti brevi hanno oscillato tra il 5 e il 6 per cento: 
sarebbero scesi ancor più se fosse riuscita l'operazione di riscatto dei ti- 
toli federali 3 per cento tentata dal Tesoro americano per una somma li- 
mitata. Ma l’operazione può dirsi interamente fallita, perchè i titoli pre- 
sentati al rimborso furono pochissimi. 

Da una statistica pubblicata a cura del National! Cotton Exchange 
apprendiamo che il raccolto complessivo del cotone ha adeguato la somma 
di balle 6,575,000, mentre quello dello scorso anno era salito a 5,706,000 
balle. Il Chronzele registra questa notizia con viva compiacenza poichè la 
considera come un altro fausto presagio per la prossima !fine della crisi 
agricola e industriale in America, 

Il cambio della sterlina da 4.81% è 'salito a 4.82; per contro 
quello su Parigi è disceso da 5.25 a 5.245/,. Perciò se il primo si è fatto 
sfavorevole per l'America in modo da impedire quasi del tutto le importa- 
zioni d’oro da Londra, anche il secondo le si è reso meno propizio. — 
Le situazioni delle Banche associate dal 4 al 25 settembre offrono l’au- 
mento di 31.5 milioni di lire nostre nel fondo metallico, di 5.5 milioni nei 
depositi e di 10 milioni nella eccedenza della riserva, e la diminuzione di 


8 milioni negli impieghi. 
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Da anno ad anno il fondo metallico è minore di 163. 6 milioni ; l’ee- 
cedenza della riserva è diminnita di 179.8 milioni. 


Fino a tutta la settimana chiusa il 25 settembre i saggi di sconto 
del mercato londinese sono rimasti quasi senza variazione, a 2 #4 per 
la carta a 3 mesi, e da 2 34 a 24 per quella a quattro mesi. Soltanto 
il prezzo per i prestiti brevi fu un poco più mosso; a 2 per cento per 
i prestiti di un giorno e da 2 a 2 }4, per cento per quelli a 8 giorni, 

Ma posteriormente le cose sono mutate; non per effetto di domande 
d’oro sopravvenute dagli Stati Uniti, le quali anzi sembrano cessate, ma per 
la imminenza dei pagamenti dei dividendi e per le condizioni della borsa, 

Il prezzo del danaro per i riporti è variato da 4 a 6 per cento, 
saggio insolito; quello dei prestiti per la giornata è salito a 3 per cento. 
Il saggio di sconto per la buona carta a 3 mesi, nonostante la scarsità 
del foglio, è aumentato a 2 4 e 2 54 e molto probabilmente non si 
fermerà lì, finchè la distribuzione dei dividendi non verrà a dare nuova 
elasticità al mercato. L'Economist che, secondo il suo solito, è piuttosto 
pessimista, crede che ad un maggior rialzo dello sconto libero possa con- 
tribuire anche la esiguità della riserva della Banca in relazione ai bi- 
sogni dell'interno che aumentano di più in più, e alla eventualità di 
ritiri d'oro da parte dell'America; ma se l’una osservazione è giusta, 
l’altra lo sembra meno, perchè manchevole nella base. Infatti dacchè 
l'America ha ripreso buona parte de’ suoi titoli di strade ferrate, è piut- 
tosto da prevedersi che il cambio si volga sempre più a favore di Londra, 
e del resto, la mancanza al presente di qualunque domanda d'oro per 
l'estero dopo un invio fatto ultimamente a Lisbona in conseguenza del 
prestito, lascia credere che anco le verghe d’oro andranno a rinvigorire 
il fondo metallico della Banca. In quanto all'oro che va per l'interno, 
si sa che esso ritorna. 

I cambi esteri, salvo quello americano, hanno avuto pochissimo 
movimento. 

L’argento in verghe è rimasto molto fermo e in viva domanda; il 
prezzo di esso ha mosso da 44 pence a 44 */,. Del resto lo stock che se ne 
ha è poco considerevole. La speculazione ha continuato negli acquisti 
anche dietro alle larghe offerte di carta indiana fatte dall'India Council. 


I dollari messicani che erano quotati nominalmente a 43 pence per 
oncia, hanno migliorato di 4. Pare che a ciò abbiano contribuito l’an- 
nunzio che il Congresso Messicano ha nominato una Commissione col- 
l’incarico di studiare la questione dell'argento e la notizia che la Camera 
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di Commercio di Madras ha suggerito che sia posto un dazio sulle im- 
portazioni di oro nell'India. 


Le situazioni della Banca d'Inghilterra dal dì 8 al 23 settembre 
offrono l'aumento di 4.5 milioni nel fondo metallico, di 10 milioni nei 
depositi, e di 14.9 milioni nella riserva, e danno la diminuzione di 10.4 
milioni nella circolazione. 

Da anno ad anno il fondo metallico è minore di 24,3 milioni di 
lire nostre; la riserva sta al disotto di 26 milioni. 

La proporzione tra la riserva e gl’impegni è aumentata da 46 74 
per cento a 48 5. 


Fino ai primi giorni della settimana corrente le disposizioni del mer- 
cato parigino non erano cambiate in nulla; esso presentava sempre una 
larga abbondanza di capitali, della quale si aveva un segno anche nella 
situazione della Banca che si distingueva per una diminuzione negli im- 
pieghi e un aumento nei depositi. Ma dipoi il danaro è dovuto sotto- 
stare a qualche ristringimento, e i primi a sentirne l’effetto sono stati 
i saggi di sconto del mercato libero, i quali, per la carta dell’alta Banca 
sono saliti da 1%, a 2 per cento, e per la carta di second’ordine hanno 
aumentato da 154 a 2! per cento circa. 

Questo restringimento del danaro è un fenomeno che si verifica 
sempre alla fine di settembre. Ma per l’anno corrente vi si è aggiunto 
il bisogno di provvedere pel versamento di somme rilevanti tanto sul 
prestito emesso in maggio, quanto sulle azioni e obbligazioni della com- 
pagnia di Panama, e non è improbabile il caso di liberazioni anticipate 
di titoli del prestito nuovo. Da ciò apparisce chiaramente che il mer- 
cato si trova a dover sopportare pel momento un peso abbastanza grave; 
e bisogna anche por mente che la pesantezza temuta nella liquidazione 
prossima e un po’ di tensione verificatasi nel prezzo dei riporti, per le 
cause che diremo più innanzi, hanno aumentato il disagio. 1l mutamento 
nelle condizioni del mercato non può dunque recar maraviglia; ma si 
può credere nello stesso tempo che sarà passeggero e che a liquidazione 
fatta le cose riprenderanno l'andamento usato. 

In riguardo ai cambi, ci accade di osservare che la fermezza alla 
quale accennammo l’ultima volta è venuta cedendo alquanto, specialmente 
per il cambio a vista su New-York che è ribassato da 525 a 524 */3. Lo ché- 
quesu Londra ha oscillato tra 25,29! e 25,31; lalira italiana lunga è ri- 
masta a 5, di perdita e quella breve a!,, di premio. Solo il cambio a 
vista su Berlino è aumentato da 121%, a 122% 
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L'argento è stato sempre molto fermo tra 257 e 255 per mille di 
perdita. I dollari messicani sono stati negoziati a 4.02, con qualche compra 
da parte del Governo francese. 

Ma quello che attrae maggiormente l’attenzione di chi guardi alle 
cose di Francia è la questione finanziaria, la quale è tornata a galla in 
tutta la sua nudità, in gran parte per virtù propria, e nel resto per le 
divergenze sorte tra il ministro delle finanze e la Commissione del bi» 
lancio sui mezzi più acconci a provvedere alle necessità della situazione, 
che è grave. 


Nè diciamo con ciò una novità per nessuno, poichè è ben noto a tutti, 


e noi anche lo accennammo a suo tempo, che i ripieghi contrapposti già 


dalla Camera alla domanda di un prestito di mille quattrocento milioni 
da parte del Governo non potevano apportare alla finanza alcun sollievo 
efficace. 

Come si sa, le recenti proposte del signor Sadi Carnot miravano a 
riporre la finanza in discreto stato mediante la soppressione del bilancio 
straordinario e la conversione in rendita 3 per cento perpetua di una 
somma di 466 milioni di obbligazioni a breve scadenza. Invece la Com- 
missione, nella seduta del 24, ha deliberato che non si debba procedere 
ad alcuna conversione, che sia conservato uno stanziamento di 100 mi- 
lioni per gli ammortamenti, e che sia mantenuto, tanto il bilancio straor- 
dinario dei lavori pubblici, quanto quello della guerra. In una parola 
ha frustrato tutto il piano finanziario del signor Sadi Carnot. 

Ora resta a vedere quali consigli prevarranno alla Camera e come 
essa intenderà provvedere al disavanzo del bilancio che si presenta nello 
importo di 100 milioni, e che secondo altri va fino a 200 Intanto viene 
ventilata con insistenza l’idea di stabilire una imposta sulla rendita, e già 
la speculazione di borsa ne è in qualche pensiero non ostante si assicuri 
che essa non verrebbe applicata prima del 1888 e che in nessun caso 
dovrebbe toccare i titoli di rendita. Ma naturalmente si teme che, am- 
messo il principio, questo possa essere applicato con facilità oltre ai 
primi termini. 

Le situazioni della Banca di Francia, tra il 9 e il 28 settembre, 
dimostrano l'aumento di 9.7 milioni nello sfock metallico, il quale, per 
7.1 milioni, cade sul fondo in oro, e per 2.6, sul fondo in argento, e 
quello di 3.4 milioni nella circolazione. Gli altri capitoli rimangono in- 
variati o quasi, 

Da anno ad anno il fondo in oro, nello importo di 1.371 milioni, 


è maggiore di 195.9 milioni, quello in argento, che ammonta a 1,136.2 
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milioni, è aumentato di 31.4 milioni. Il portafoglio, per contro, è minore 


di 158.3 milioni. 


La situazione del mercato monetario di Berlino potrebbe chiamarsi 
veramente eccellente, se i bisogni di liquidazione ed altre cause non 
avessero resa più attiva la ricerca del danaro. Ma, tolto ciò, che del 
resto è inevitabile ad ogni fine di mese e in questo tempo dell’anno, le 
condizioni del mercato berlinese sono sempre molto buone. 

Nel mercato dello sconto il saggio fuori banca si è venuto elevando 
di mano in mano. Dopo una lunga fermata al prezzo di 17/3, che è quello 
al quale lo lasciammo, è salito gradatamente a 2, 2/, 2!/,,e2 3 per 
cento. Questo movimento ascendente è stato cagionato da diversi motivi. 
Primo, la scadenza della cedola di ottobre, che sebbene abbia perduto molto 
dell'importanza che aveva negli altri anni, date le condizioni presenti del 
mercato monetario, pure, per la preparazione che promuove, produce 
qualche tensione; poi, a rendere questa più sensibile, sono sopraggiunti i 
forti rimborsi che sono stati fatti nello intervallo alla Seehandlung; in fine 
sono entrati in campo i bisogni di liquidazione, che hanno reso sempre più 
fermi i varii saggi. Intanto è anche da considerare che gli effetti di que- 
sto stato di cose saranno sentiti maggiormente in ottobre, poichè il set- 
tembre si può dire, a questo rispetto, un mese d’incubazione che ha offerto 
una seria resistenza. 

Con tutto ciò la liquidazione mensuale si è potuta svolgere e compiere 
senza gravi difficoltà. Essa è rimasta dentro termini più ristretti, stante i 
pochi affari che sono stati fatti nel mese, ma il prezzo del danaro per la 
operazioni proprie ad essa è stato relativamente caro. Infatti i riporti sono 
saliti gradatamente da 3 a 3!/, e 3.!/, e sul finire hanno toccato eziandio 
il saggio di 4 per cento. 

I cambi, offerti moderatamente, sono rimasti in nna certa calma; 
essi chiudono ai seguenti prezzi: Londra, breve, 20.39; Parigi, idem, 
80.59; Vienna, idem, 162.20; Italia, a dieci giorni 80.30. 

Le situazioni dal 7 al 23 settembre della Banca dell'Impero Ger- 
manico offrono, all'ultima data, come variazioni maggiori, la diminu- 
zione di Lit. 20.7 milioni nel fondo metallico e l'aumento nel portafoglio 
di 22.4 milioni. Rimpetto ai bisogni che sono soliti a sopravvenire verso 
la fine di settembre, la situazione della Banca dell'Impero sì presenta 
sotto ogni rispetto fortissima e come non si è trovata mai, a pari data, 
negli anni antecedenti. Da anno ad anno le differenze sono ben più ri- 
levanti ed illustrano quello che abbiamo detto dianzi. Il fondo metallico 
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riesce maggiore di 155.8 milioni di lire nostre; il portafoglio, di 424; 


la circolazione, di 124.3 milioni. 

In questo punto un dispaccio da Berlino ci annunzia che la Banea 
Imperiale, avendo dovuto rilasciare forti somme al suo saggio libero 
di 2 !/, per cento per la tensione avvenuta nel mercato del danaro 
negli ultimi giorni, si è veduta costretta a rialzarlo a 2 '/, per cento. 


La ristrettezza del mercato monetario viennese, a cui abbiamo ae 
cennato l’ultima volta, non ha cessato dal perdurare, anzi è cresciuta 
di più in più. La prima carta, che lastiammo segnata a 37/,, fa ora 
3 15/165 la carta commerciale da 4 !/, è aumentata a 4 !/, per cento. 

Questa ristrettezza monetaria non è rimasta senza influenza sui 
cambi. « Il movimento della valuta sul nostro mercato, scrive la Presse 
in data del 23, offre uno speciale interesse. Dal principio di questo mese, 
il prezzo del marco imperiale è sceso da 61.90 a 61.40; il pezzo di 
20 fr., segnato in sul principio di settembre a 10 fiorini, è oggi a 9.94; 
la divisa londinese, che or sono tre settimane faceva 126.75, è a 125.40. 
Questo rapido tracollo dei prezzi è stato cagionato principalmente dalle 
condizioni del mercato monetario. I riporti cari per le valute hanno co- 
stretto la speculazione a sciogliersi dagli impegni presi; epperò avviene 
che alcuni banchieri liquidano la loro valuta di speculazione e contrag- 
gono in pari tempo nuovi impegni per una scadenza più lontana. Questo 
movimento sul mercato delle valute venne anche richiamato da ciò che 
il gruppo tedesco della Banca Union, che ha assunto 2 milioni d’azioni, 
dovette effettuare in valuta la contro-operazione corrispondente. Pari- 
mente le operazioni identiche di quelle Banche, che hanno comperato le 
azioni della Liinderbank e del Bankverein, non dovrebbero essere rimaste 
senza influenza pel mercato. » Ma per la Presse la causa principale e im- 
pellente di questo movimento retrogrado è data dalla situazione del mer- 
cato del danaro. 

Se non che, verso gli ultimi giorni di settembre i cambi hanno 
avuto un leggero aumento. Infatti il pezzo di 20 fr. è segnato 9.97; il 
marco imperiale 61.60, e la divisa londinese 125.60 

Le situazioni della Banca tra il 7 e il 23 settembre, presentano 
l'aumento di 7.8 milioni nei biglietti, e le diminuzioni di 17.7 milioni 
negli impieghi, e di 14.4 milioni nella circolazione, 

Da anno ad anno il fondo in oro è minore di 11.1 milioni, e, per 
contro, quello in argento è maggiore di 19.7 milioni. Il portafoglio di- 
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mostra l'aumento di 53 milioni; la circolazione dà quello di 65.1 mi- 
lioni. 

Anche la situazione del mercato olandese, durante questi ultimi 
quindici giorni, si è venuta modificando alquanto; lo dimostra il prezzo 
del danaro che ha subìto qualche rialzo. I prestiti su pegno sono stati 
negoziati fra 2 !/, e 3 per cento. 

Nel mercato dei cambi, all'incontro, non è avvenuta alcuna varia- 
zione degna di nota. Il cambio su Londra è rimasto fra 12.09 e 12.10 
per il breve, e a 12.02 per il lungo; lo chéque su Parigi è oscillato, 
come in addietro, intorno a 47.85, 

Il discorso pronunziato dal ministro dell'interno nell’apertura delle 
due Camere degli Stati generali constata che non ostante il diminuito 
getto delle imposte, causato dal malessere di cui soffrono le industrie e 
il commercio, i bisogni del Tesoro non esigeranno un aggravamento 
d'imposte, e che le notizie dei raccolti sono favorevoli. Del resto anche 
il Governo olandese si propone di nominare una speciale Commissione 
incaricata di fare una inchiesta sulle condizioni dell’agricoltura a di stu- 
diare i mezzi atti a rialzarne le sorti. 

Il ministro ha poi annunziato che è pronta una proposta di legge 
pel rinnovamento dell'atto di concessione della Banca Neerlandese. 

Le situazioni di questo Istituto, le quali vanno dal 4 al 18 set- 
tembre, presentano due soli movimenti di qualche entità, che sono: la 
diminuzione di 5.4 milioni nella circolazione, e l'aumento di 6.6 milioni 
nei depositi. 

Da anno ad anno il fondo metallico in oro è cresciuto di 65.2 mi- 
lioni; quello in argento è aumentato di 4,5 milioni, Per contro il por- 
tafoglio e le anticipazioni presentano la diminuzione di 20.2 e di 18.7 


milioni rispettivamente. 


L'aggio dell’oro nella Romania è aumentato da 14.45, a 15.10. 
Ne sono state causa le provviste d’oro pel pagamento della rendita al 
primo ottobre e le domande determinate dal bisogno di altri pagamenti 
nella stessa moneta. 

La guerra doganale fra la Romania e l’Austria-Ungheria sta per 
cessare. Sembra che fra i due paesi debba intervenire presto una con- 


venzione commerciale. 


Il saggio dello sconto libero a Pietroburgo oscilla fra 4'4 e 534, 
mentre nella prima metà del mese era stato negoziato correntemente 
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a 4°. Ciò val dire che anche su quella piazza si è fatto sentire il pi. 
stringimento che ha dominato nelle altre e che è una nota caratteri. 
stica del tempo. 

Il cambio su Londra è variato da 23! a 23%; quello su Parigi 
da 245! a 243. 

Le situazioni della Banca dello Stato, tra il 1° e il 9 settembre, nun 
presentano variazioni che meritino di essere rilevate. Il fondo metalli 


in oro ammontava all’ultima data a 681.3 milioni, quello in argento 


ascendeva a 4,5 milioni; la circolazione stava nell'importo di 3982 mi 


lioni. 


La Spagna, poichè è stato sedato il folle tentativo degli ultimi giorni, 
è tornata tranquilla. 

Le condizioni economiche di questo paese sono assai buone. Sele 
fazioni politiche la lasciassero tranquilla, esse potrebbero, a breve andare, 
divenire ottime. I proventi delle imposte dimostrano un aumento consi- 
derevole: nel mese di agosto esso è riuscito a circa 20 milioni di pe 
setas, e si può prevedere che quello di settembre darà altrettanto. 

E certo che la Spagna, in conseguenza dell’opera posta dal Ge 
verno in questi ultimi anni nel ristorarne le finanze e nello accrescerne 
le forze vive, potrebbe godere di un largo credito; ma occorrerebbe che 
il paese stesso facesse sparire qualunque motivo di apprensioni, tagliando 
corto sui disordini e su coloro che li fomentano. 

La situazione della Banca di Spagna alla data del dì 11 settembre, in 
confronto con quella al 4, dimostra l'aumento di 2.5 milioni nel porta 
foglio e le diminuzioni seguenti: quella di 4.4 milioni nel fondo me 
tallico, quella di 3 milioni nella circolazione e quella di 3.3 milioni nei 
depositi. | 

Nel confronto da anno ad anno apparisce un aumento su tutti i 
capitoli. Il fondo metallico, nell'importo di 212.9 milioni, è maggiore 
di 29.8 milioni; il portafoglio, che adegua la somma di 823.4 milioni, 


è cresciuto di 73.7 milioni. 


Il prestito recentemente emesso per conto del Portogallo è riuscito 
completamente. Il numero delle obbligazioni offerte alla sottoscrizione 
era di 143.558; quelle sottoscritte ammontarono a 716.454. Questo av- 
venimento dimostra che il Portogallo ha saputo acquistarsi largo cre- 
dito e che ormai può contare sopra una grande clientela per le nuove 


operazioni che viene preparando, 
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La situazione del Banco al 31 agosto ultimo, in confronto con quella 
gl 31 luglio, dimostra l'aumento di 0.2 milioni nel fondo metallico, che 
scende a 9.7 milioni di lire nostre. 

Da anno ad anno la differenza di maggiore entità è quella di 10.9 


QI 


pilioni in più nella circolazione che al presente ammonta a 35.3 milioni. 


Venendo da ultimo ai mercati nostri, possiamo dire che, per quanto 
le disponibilità sieno un po’ diminuite in qualche piazza, pure non sono 
riuseite scarse ai bisogni, e che il prezzo del denaro si è risentito della 


modificazione avvenuta. I riporti sulla rendita hanno variato da prin- 


cipio fra 30 e 37 centesimi, poi da quest’ultimo prezzo sono saliti eziandio 


a 40 e 42 centesimi, forse per effetto di qualche posizione un po’ troppo 
carica. Quelli sui valori sono stati praticati a saggi diversi, ossia da 
3, a 6 per cento secondo la qualità dei titoli e i datori e secondo le 
piazze. Per Roma in particolare i primi hanno variato fra 30 e 40 cen- 
tesimi; i secondi, da 5 a 6 per cento. 

I saggi di sconto nel mercatò libero hanno avuto un piccolo au- 
mento; ma si può credere che almeno per ora non faranno di più e 
rimarranno intorno al 4 per cento per la buona carta, poichè sebbene 
l'estero, per le contingenze del momento, abbia liquidato forti partite di 
carta lunga sull'Italia, pure questa può sempre essere collocata fuori di 
paese in ragione di 3 '/, a 3 '/, per cento, 

I cambi, scarseggiando sempre più la divisa estera e anche per ef- 
fetto degli arbitraggi effettuati su alcuni valori, sono riusciti più fermi; 
quello su Berlino in specie è aumentato rapidamente da 122.45 a 122.65, 
Per gli altri ci riferiamo al listino. 

La riscossione dei proventi delle imposte indirette continua a dare 
risultamenti soddisfacenti, 

Gli incassi fatti durante il mese di agosto hanno sorpassato di un 
milione e mezzo di lire circa quelli avvenuti nel tempo corrispondente 
dell'anno scorso. Questo maggiore importo è il risultato dell'aumento di 
lire 3,846,059, dato da tutti i cespiti di entrata, ad eccezione dei sali, e 
della diminuzione di lire 2,359,922 che si è verificata nella vendita di 
questi ultimi, in conseguenza della nota riduzione di prezzo. All’aumento 
avvertito hanno concorso in maggiori proporzioni le dogane ed i ta- 
bacchi, le prime per la somma di lire 2,263,928, i secondi per quella di 
lire 1,273,903. 

I risultamenti dei due mesi di luglio e agosto, i primi dell’esercizio 


corrente, non sono diversi. I sali hanno prodotto una diminuzione di 





044 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


lire 4,682,029, mentre gli altri cespiti hanno dato un aumento comple 
sivo che riesce a lire 7,158,357; vi è perciò un aumento finale di 2,476,87 
lire. 

La statistica del commercio speciale di importazione e di esporta» 
zione per i primi 8 mesi dell’anno offre i dati seguenti: 

Il movimento di importazione è riuscito a 920.1 milioni; quello, éj 
esportazione è rimasto intorno a 658.6 milioni, Ciò val dire che $ 
primo ha sorpassato di lire 261.5 milioni il secondo. 

Per altro, a meglio comprendere le cose, occorre por mente che, in 
confronto allo stesso tempo dell’anno passato, le importazioni sono rig 
scite minori di 11 milioni, e che per contro le esportazioni hanno date 
un maggior importo di 56 milioni di lire. Nè conviene dimenticare che 
il maggiore alimento alle importazioni è dato dalle materie prime; h 
qual cosa, come abbiamo accennato altre volte, è un segno non dubbio 
di un risveglio nelle nostre industrie ed una promessa di miglioramente 
nella economia nazionale, e, in conseguenza, degli scambi con l’estero, 

Le matèrie che banno contribuito maggiormente alla esportazione 
sono il vino, l'olio e la seta; si può quindi credere che se la presente 
campagna darà, come sembra, buoni risultamenti, le esportazioni pren 
deranno maggiore sviluppo, e che la perdita che oggi si verifica sopra 
li esse in confronto col movimento di entrata, diverrà meno sensibile. 

La Commissione d’inchiesta per la revisione della tariffa doganale 
procede innanzi nel suo lavoro, Possiamo dire che ai membri di essa verrà 
distribuita quanto prima la relazione dell'onorevole Ellena sulla parte 
della tariffa che riguarda alle industrie, e che la Commissione si aduner 

Roma nel mese corrente per deliberare definitivamente sulle proposte 


da presentarsi al Governo in relazione tanto alla tariffa doganale, quanto 


all'atteggiamento dell’Italia rimpetto alla stipulazione di nuovi trattati di 


co 

‘ol giorno 30 dello scorso mese di settembre è spirato l’ultimo termine, 
prorogato con la legge del 30 giugno di quest'anno, per il cambio dei bi 
glietti dichiarati provvisoriamente consorziali, 

Crediamo che non sia privo d'interesse il dare qualche accenno sub 
l'esito della operazione del cambio durante la proroga. 

Al 30 giugno ultimo, nel quale giorno, per la legge del 1881 questi 
biglietti dovevano cadere in prescrizione, se ne trovavano ancora non cam 
biati per una somma di lire 7,739,256, Nel trimestre or ora decorso, né 
furono presentati per il cambio alle c.sse governative e a quelle della 


Banca nazionale per lire 1,750,000 in cifra tonda; perciò quelli rimasti 
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fiori all'ultima data e caduti quindi in prescrizione ammontano a circa 
line 5,989,000, salvo gli ultimi accertamenti che saranno fatti nei giorni 


prossimi. Ma è da considerare che al 30 giugno, senza la proroga so- 


pravvenuta, ne sarebbero stati cambiati per un importo di 1,428,486, 
già pronti. Perciò il ritorno effettivo alle casse dentro il trimestre è 
rimasto limitato ad una somma che sembra non dover oltrepassare le 
320 mila lire. 

Le diligenze usate affinchè il pubblico non s'ingannasse sul corso ul- 
teriore di questi biglietti lascia credere che la quasi totalità di quelli ri- 
mastinon cambiati sia andata dispersa, L'importo dei biglietti prescritti è 
destinato, come si sa, a favore della Cassa Nazionale per le pensioni de- 
gli operai. 

L'esame delle situazioni della Banca Nazionale italiana, fra il 31 
agosto e il 20 settembre, dimostra una diminuzione dl circa 3 milioni 
nel fondo metallico, la quale cade per metà sullo stock aureo e per 
metà su quello d’argento, e una diminuzione di 9.9 milioni nella cir- 
colazione. 

Nel confronto annuale il fondo in oro apparisce diminuito di 1.6 
milioni: gli altri capitoli presentano tutti aumento. Lo stock d’argento 

r 10.9 milioni; i biglietti consorziali per 20.1 milioni; il portafoglio 
, te) , le 
per 49.8 milioni. 

Le situazioni degli altri Istituti, fra il 20 e il 31 agosto, non of- 
frono altre variazioni degne di nota all'infuori dell'aumento di 5,8 miì- 
lioni nel portafoglio e di 16 milioni nella circolazione. 

Da anno ad anno il fondo in oro apparisce maggiore di 10.8 mi- 
lioni; quello in argento, di 4.3 milioni. Il portafoglio aumenta di 20 mi- 
lioni; la circolazione, di 14.8 milioni, 

La gravità della questione intorno alle cause della crisi industriale 
che da un triennio travaglia i principali Stati civili ci induce a non tra- 
seurare di porre sott'occhi ai nostri lettori l'opinione degli uomini più 
competenti sulla materia. Nei bollettini antecedenti abbiamo riferito in 
modo succinto le idee del Commissario Americano del lavoro; oggi fac- 
ciamo conoscere quelle del signor Allard, il dotto direttore della zecca 
Nelga. 

Il signor Allard si è occupato della crisi odierna in una speciale con- 
ferenza, da lui tenuta, qualche tempo fa, a Bruxelles nei locali della So- 
gietà Centrale di Agricoltura del Belgio, e pubblicata poi in ua opuscolo 
daltitolo: Discorso sulla crisi agricola ed industriale; sulle sue cause 

. v . 9 
monetarie e sui mezzi per rimediarvi, Egli crede, d'accordo con qualche al- 
trospecialista, che la causa unica del malessere economico odierno sia la 
ùÌmonetazione dell'argento, operata da molti Stati, la quale avrebbe prodotto 
la rarefazione dell'oro e il rinvilio delle merci. « E la mia opinione — dice 
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il sienor Allard — non è soltanto condivisa da valenti scienziati, m 
anco da molte rappresentanze delle classi agricole, industriali e comma: 
ciali delle maggiori nazioni. » In Germania le petizioni al Governo di 84 
comizi agrari hanno indotto il Reichstag a rimettere allo studio Ja 
stione dell'argento. In Inghilterra si è formata una lega potente, a 
della quale è il signor Gibbs, già governatore della Banca d’ Inghiltera, 
allo scopo di ottenere la riabilitizione del metallo bianco. In Franciaei 
Italia, sono state nominate delle Commissioni permanenti per studiare] 
vicende della crisi monetaria odierna. Negli Stati Uniti,il Ser, 
aumenta ogni giorno in numero e in valore e non v'è dubbio che esp 
sapra mantenere l'America fedele al bimetallismo. 

Per giustificare la sua tesi il signor Allard ha cura, anzitutto, dif 
correre ai principii scientifici e di determinare il concetto esatto del a 
lore e del cambio. Sarebbe cosa fuori di luogo il riferire qui tutto quante 
egli dice su questi due punti essenziali della scienza; però non vogliamo 
pretermettere che pel valore dà la definizione non molto esatta del Bastia 
ossia che il valore è il rapporto fra due servigi cambiati, e che pel cambia 

,yne Je nozioni comuni a tutti gli economisti. 

é un punto vitale nella dottrina del signor Allard che & 
gna rilevare per comprendere come egli giunga alle sue conclusioni. 
ndo lui il prezzo dei prodotti è determinato, da un lato, dallo sto 
metalli preziosi, dall'altro, dal progresso delle industrie, delle arti, 
l'agricoltura e dalla cifra della popolazione; in una parola dalle co 
ioni della civiltà! L'aumento nello stock dell'oro e dell'argento avrebbe 
:ndenza di fare salire i prezzi dei prodotti; per contro, i progressi 
economici della società avrebbero quella di farli ribassare. Dall’azione 
di queste due forze contrarie risulterebbe un equilibrio relativo, il quale 
rmerebbe la base del valore di tutti i prodotti. « E dico equilibrie 
relativo — osserva il signor Allard — perchè l'aumento della massa déi 
cambi e quello della massa monetaria non sono stati sempre uniformi 
ò si sono avuti dei rialzi o dei ribassi repentini o transitorii né 
lei prodotti secondo che lo stock metallico ha aumentato più tw 

pidamente della massa dei cambi o viceversa. » 

Quale corollario alle sue teoriche il signor Allard aggiunge che h 
moneta non è soltanto il medium di tutti i desiderii universali, ma è 
anco la contro-partita delle merci, e che sul suo prezzo, le spese di pre 
duzione o la quantità in cui essa si trova sul mercato non esercitano 
aleuna infivenza. 

Posti tali principii, conclude logicamente che la diminuzione della 
massa dei metalli preziosi conduce in modo inevitabile al ribasso dei 
prezzi dei prodotti e all’anemia sociale 

Il signor Allard combatte con calore quegli scrittori i quali atti 
buiscono la crisi industriale odierna all’eccesso di produzione, e dice che 
essi confondono l’effetto con la causa del fenomeno, E ragiona così: Î 
prezzi dei prodotti hanno la tendenza a svilire perchè |’ insipienza da 
Governi ha voluto che l’oro rimanesse il solo agente monetario. O 
l'industriale può credere a prima giunta che non può vendere oggi i suoi 
prodotti al prezzo che poteva ricavarne ieri, perchè ha allestito delle 
merci in quantità maggiore della domanda effettiva; ma la verità è che 
ciò accade perché la presente deficienza di medium monetario riduee il 
prezzo di tutti i prodotti. Se la produzione fosse in eccesso, i docksi 
magazzini generali, i magazzini privati, dovrebbero essere sovracariehi 
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di merci. Per contro nvi vediamo che i magazzini pubblici e privati 
sno ora poco provvisti, perchè i mercanti nella presente situazione del 
sommercio non vogliono produrre fuorchè la quantità di merci stretta- 
mente necessaria. Perciò non è il caso di parlare di esuberanza di pro- 
dazione, ma bensì di vendite passive, ed è l'insieme di queste che ha 
dato luogo al disordine economico da tutti deplorato. 

L'autore trova una conferma delle sue dottrine nel confronto tra 
j prezzi odierni dei prodotti e quelli dei titoli di Stato e valori di banca. 
Questi ultimi, invece di accennare a una diminuzione, presentano tutti 
un aumento pel fatto che i titoli di Stato e i valori di banca dànno di- 
ritto ai loro possessori di riscuotere ogni anno una certa quantità di 
monete d'oro il cui prezzo ha la tendenza di salire. 

All’obiezione mossa da taluno che il rinvilio dei prodotti non può 
essere effetto della scarsità dell'agente monetario perchè le casse delle 
banche rigurgitano in questo momento di moneta, e perchè i saggi del- 
l'interesse sono molto bassi, il signor Allard risponde che bisogna distin- 
guere fra acquisto e prestito di capitale. Se l'industriale non ha il mezzo 
d'investire fruttuosamente il capitale che suole prendere a prestito, si 
astiene dal domandarlo e allora questo capitale affluisce alle Banche, e 
naturalmente il saggio dell’ interesse diminuisce. 

Nella sua conferenza il direttore della zecca belga ha anche toccato 
ampiamente ai danni che il deprezzamento dell'argento ha fatto subire al 
Governo indiano, al commercio inglese e all’agricoltura europea, ed ha 
soggiuuto che il suo effetto più doloroso è quello di avere diminuito la 
mercede «del lavoro europeo e perciò resa la questione sociale più acuta e 
più gravida di pericoli. 

Coneludendo il signor Allard ha detto che senza un motivo plau- 
sibile sì è voluto smonetare l'argento e che oggi ragioni imperiose sug- 

riseono di ridare a questo metallo le sue funzioni monetarie e di appli- 
care il bimetallismo nella sua interezza, 


In riguardo alle persone che compongono la Commissione reale in- 
glese per lo studio della questione monetaria sono stati pubblicati i se- 
guenti dati caratteristici : 

Balfour — Presidente, segretario di Stato per la Scozia; uno dei 
vieepresidenti della Lega bimetallista. 

Chamberlain — Uomo di molta capacità, senza partito preso nella 
Questione che si agita. 

Courtney — economista distinto, pendente verso il monometallismo. 

Coen e Barbour — bimetallisti distintissimi. 

Farrer — uomo capacissimo e monometallista. 

Fremantle e Lublock — persone assai abili e inclinevoli al mono- 
metallismo. 

Holdsworth — strenuo bimetallista. 

Birch — inclinevole al monometallismo; di molta capacità. 

Rothschild — piuttosto bimetallista, 

Smith — bimetallista distinto. 

La N. Y, H. Z. tenendo conto della ripresa che si rafferma nelle 
industrie americane e considerando il danno risultante dal deprezzamento 
dell'argento, domanda che il Bland-bill venga sospeso. La (iazzètta si 
tomprende dell'importo a cui son giunti i dollari coniati e vorrebbe che 
msi provvedesse, 
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Notizie da Pietroburgo ci apprendono che nei giorni scorsi hanno 
avuto effetto alcune transazioni in imperiali nuove e che l'oro per tratte 
sulla zecca a 6 mesi ha fatto 8.23 rubli per pezzo, meno 4 per cento 
di sconto, mentre le vecchie imperiali valgono 8.52 in contanti. La dif. 
ferenza di prezzo risulta dal saggio di sconto, il quale per le transazioni 
accennate è stato calcolato, come abbiamo detto, a 4 per cento, mentre 
le tratte ordinarie in banca vengono scontate generalmente fra 4 Me 
5 1, per cento. 

La nuova imperiale russa pesa 145.2 doli, al titolo di 0.900, e con 
risponde esattamente al pezzo di 20 franchi, il cui peso legale è quello 
di 6.451 grammi allo stesso titolo. 





Le Borse in generale, poichè sono rimaste persuase del manteni. 
mento della pace nonostante le questioni pendenti e i pericoli che esse 
presentano, non hanno veduto innanzi a se altro che la campagna di 
autunno e si sono date ad essa col maggior fervore; ma le nostre in par- 
ticolare sono forse quelle che hanno corso di più. 

Attivissime le transazioni nello Stoch-Exchange durante tutta la se- 
conda metà del mese; abbastanza operosa la borsa di Parigi, nonostante 
le difficoltà interne, che non sono poche, e quelle particolari del mercato 
rimpetto alla minaccia di forti consegne di titoli; fermissime e attive le 
borse germaniche, nelle quali i compratori hanno potuto fare il piacer loro, 
poichè non hanno avuto contro a sè altro che delle contropartite allo sco- 
perto. 

E tutto questo, tanto per la fede inconcussa nel mantenimento della 
pace, come abbiamo premesso, quanto per la persistente abbondanza del 
danaro, che non è diminuita fuorchè negli ultimi giorni, e pel convin- 
cimento vie più radicato in molti che la campagna autunnale confermerà 
l’opera della stagione morta e ritornerà a parecchi valori la fiducia del 
pubblico, 

Per la nostra rendita in particolare, le disposizioni della Borsa pa- 
rigina e i prognostici venuti di là sono stati piuttosto rassicuranti. Fu 
detto che il Consolidato italiano ha potuto liberarsi dalle tergiversazioni 
degli ultimi tempi e che la situazione generale e lo approssimarsi dello 
stacco della cedola saranno cagione di ulteriore rialzo. 

La sollevazione di Madrid, le difficoltà sempre gravi della situazione 
in Bulgaria, l’ansietà destata dalla visita del Duca di Edimburgo al Suk 
tano, le manifestazioni della opinione pubblica in Ungheria e in Austria, 
non favorevoli per certo al predominio della Russia nei Balcani; nulla 
di tutto questo ha avuto il potere di scuotere le Borse. E in riguardo 
a quella di Parigi in ispecial modo è da osservare che per quanto le 
difficoltà interne nei rispetti della finanza non abbiano giovato punto al 
sostegno delle rendite, pure i corsi di queste non hanno subìto forti 
ribassi. M 

Ma la carezza dei riporti indica che la liquidazione di Parigi non 
riuscirà meno pesante di quella di Londra, che ha trovato una situa- 
zione abbastanza carica, specialmente per la speculazione nuovamente fat- 
tasi nei valori americani; e le vendite che avvengono affrettatamente 
nella borsa di Roma, mentre scriviamo, confermano in ogni parte le con- 
siderazioni che abbiamo fatto incominciando. 

Potremmo dopo ciò aggiungere ancora altre osservazioni; ma la 
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ristrettezza dello spazio e quella del tempo c’incalzano. Perciò passiamo 
ai corsi. 
Le rendite in generale si possono dire stazionarie, salvo un ribasso 

nel 3 per cento francese, che, fatta ragione dello stacco della cedola di 
75 centesimi, riesce a 30 centesimi, e un rialzo di 2 punti nell’esteriore 
spagnuolo, determinato dal pronto ristabilimento della quiete a Madrid 
e dalle pratiche pendenti per l'ammissione del titolo nelle borse germa- 
niche. La rendita italiana presenta un piccolo aumento; ma le transa- 
zioni su essa in Italia, durante la seconda metà del mese, furono scar- 
sissime. 

RENDITE STRANIERE ED ITALIANE. 

1885 1886. 1885 1885 1886 1886 
%) sett. 15 sett. 30 sett. 30 sett. 15 sett. 30 sett. 
83.05 ammortizz. . 85.80 85.70 | 102 70 Read. belga 4 0/0. 103 85 103 5 
80.80 perpetuo.... 83.55 82.50 683% ==» oland.21/. 7596 75 
- nuovo 88.— 82.70 57 7/8 » spagn. (P). 611/4 633/g 
109.37 41/, per cento... 110.15 110.12 94.55 5 0 it. Parigi.... 100.37 100. 

% 7 Cons.inglesi 100 13/16 101 1/16 9373» » Londra... 99 — 993 
104.50 Rend.german.40/) 106.50 106.40 93 7/8 » » Berlino... 10025 100 
103. 20 » prussiana 40/) 105.80 105.60 95.52 » » ali 100.50 100.7? 
%.10 » russa (B)... 98. 80 98.95 63 — 30/0» vague mn. 70. 
81.60 » aust. (carta). 84. 62 814.65 98 — Roma.Prest.Roth. 10090 101. 
100 — . » (oro)... 118.50 116.80 99. 25 » » Blount 101 — 101.50 
9, » ungherese... 108.80 106.05 96.25 » » Cattol. 10050 101.40 





I valori bancari italiani sono in rialzo, Si distinguono le azioni della 
Banca Romana, che guadagnano 55 lire; quelle della Banca Generale, 
aumentate di 483, e quelle della Banca di 'l'orino, cresciute di 20 lire. 
L'aumento sulle ultime due sta in relazione con quello avvenuto nelle 
azioni mediterranee. I valori bancari strapjeri presentano una vicenda 
varia. 

BANCHE ITALIANE. 
1886 1886 1885 1886 1886 
15 sett. 30 sett. 30 sett. 15 sett. 30 sett. 
. Naz. Italiana. ... 2245 — 2250 815 — B. di Torino 86% 882 — 
» Toscana... 1164 — 1168 435 — » Sconto e Sete.. D2 453 — 
Tosc. di credito. 545 — 545 656 — » Tiberina } 7m15 — 
Romana 1115 — 1170 240 — ss Sub.edi Milano DI 253. 75 
Generale ....... 668 — 711 303 — Credito Torinese .. 309 315 — 
Lombarda 750 — 785 515 — » Meridion.. b 520 — 
BANCHE STRANIÉRE. 
1886 1886 1885 1883 1888 
30 sett. 15 agos. 30 sett. 30 sett. 15 sett. 30 sett. 
2162 50 B. Austr.-Ungar. 2165 — 2157 t/a | 145.400 Deutsche Bk 1591/29/0 1600 
8000 — » Naz. Belgio.. 2990 — 2970 — | 612 — Banquede Paris.. 683 — 691 — 
4900 — » di Francia... 4110 — 4140 — | 975 — Compt. d'Esc..... 1000 — 995.62 
7462 — » d’Inghilterra. 7400 — 7400 — | 527 — Créd. Lyonnais.... 545 — 540 — 
140 70 » Impero germ. 1391/5 0/9 138.730/g] 455 Soc. Générale..... 456 14 4722 — 
489 1/, » Neerlandese.. 491 l/a 483 — 445 — Banque d'esc. .... 506 ‘4, 508 — 


Le obbligazioni ferroviarie sono rimaste ben tenute. Le azioni in 
generale offrono aumento. Eccellono su tutte le mediterranee, che gua- 
dagnano 28 lire. Le azioni della Società Veneta rimangono in ottima vista. 

Vol. V, Serie III — 1 Ottobre 1386. 36 





1885 


BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


OBBLIGAZIONI E Azioni FERROVIARIE. 


Obbligazioni 


1886 
15 sett. 
327 1/9 
323 
334 
331 1/9 
nuove ....... 328 
Pontebbane........ 495 
Società Veneta 520 1/9 
Merid. Austriache.. 327 


30 sett. 
316 1/2 Pal. Trapani....... 
308 I 2 » 
307 1/2 
303 1/9 

_ » 
470 — 


309 — 


di 2° emissione 
Sarde (\)......... 


1886 
30 sett. 
329 — 
324 — 
331 1/9 
329 — 
336 1/9 
495 — 
518 — 
326 50 


Azioni 
1885 
30 sett. 
694 — 
430 — 


584 — 


Meridionali 

Pal, Trapani 
Mediterranee 
560 — 
260 
300 


365 


MONO +.0002000000 
Gottardo 
— Sarde di pre 


Società Veneta.... 





Mantova Modena.. 


309 — 


Meridionali italiane. 3341 — 336 1/2 545 


3uoni Meridionali . 


1886 
15 sett. 
"fa 


500 


Le obbligazioni fondiarie, italiane e straniere, presentano 
nessun movimento. i 


1885 
30 sett. 
480 — 
471 — 
507 t/a 
5041 — 


1885 
30 sett, 
514 — 
122 — 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE ITALIANE. 

1886 

15 sett. 

510 — 
502 


514 1/9 


1886 
30 sett. 
514 
502 
514 
510 


1885 
30 sett. 


595 — 
470 — 
505 — 
510 — 


Bologna 


Palermo 


Cagliari di 
Milano 


Napoli 


Torino 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE STRANIERE. 


1886 
15 sett. 
520 — 
125 1/4 


1886 
30) sett. 
520 — 


125 7 


1885 
30 sett. 
C. F. di Francia . 

. Austr.... 


100 50 


Banca Nazionale, . 


100 80 C. F. Prussiano... 
di Monaco .. 


1886 
15 sett. 


15 sett. 
101 90 
100 50 


1888 
30 sett, 


1886 


30 sett, 


519 — 


1836 
30 sett. 
101 70 
100 50 


I valori locali segnano aumento ; ma il diapason di quelli negoziati 


nella borsa di Roma è stato altissimo, La borsa ha 


offerto libero ac- 


cesso a chiunque avesse voluto comprarvi de quoi que ca monte. L'alta 
temperatura ha generato in essa anche le luminazioni generali; ma 
c'è di buono che queste trovano già a posto, e ordinate, le Condotte 
d’acqua. Rinunziamo alle particolarità. 


1385 
30 sett. 
360 — 
1156 — 
334 — 


1885 
30 sett. 
1740 — 

536 
1745 


VALORI LocaLI. Milano. 


1886 
15 sett. 


1886 
30 sett. 
305 — 
1285 — 
324 — 


1885 
30 satt. 

76 — 
3530 — 
437 — 


Cotonificio 
Lanificio 
Linificio ... 


295 — 
1258 — 


325 — 


Zuccheri 
Omnibus. ......... 
Navigaz. Generale. 


VALORI LOCALI. Roma. 


1836 
15 sett. 
1988 
599 


1886 
30 sett. 
2068 

612 
1791 
430 


1885 
30 sett. 
330 — Fondiaria Italiana. 
700 — Banco di Roma... 
290 — Banca Prov 
745 — Banca Industriale. 


Acqua Marcia... 
Condotte ........ 


1886 
15 sett. 
325 — 
3200 — 
332 1/9 


1886 
15 sett. 
364 
956 
283 


77 


1886 
30 sett. 
317 — 
3200 — 
334 — 


1886 


30 sett. 


386 — 
988 — 
300 — 
828 — 


_ Le azioni del Credito Mobiliare e quelle della Società Immobiliare, 
in pieno accordo, presentano un notevole aumento, che per le prime è 
di 47 lire, e per le seconde è di 60. Le une hanno avuto larghe transa- 
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zioni nelle borse di Genova, Torino e Firenze; le altre sono rimaste trat- 
fate, con vivi scambi, e nell’ ultima delle suddette borse e in quella di 
Roma. Nei valori diversi dell’estero segnano aumento le azioni Suez; le 


altre offrono ribasso. 
VALORI DIVERSI. 


Italia. Estero. 
1885 1886 1886 1885 1886 1886 
9) sett. 15 sett. 30 sett. 80 sett. 15 sett. 30 sett. 
%0 — Obblig. Immob.... 520 — 519 — , 701 80 Cr. Mob. Austr.... 699 — 693U/ 


f—- Azioni » .... 1080 — 1140 — [2104 — Az. Suez — 2043 — 
#9 — Mobiliare Ital 995 — 102 — 418 — » Panama — 387 
{ — Prestito Roma.... 500 — 500 — |1340 — » Ch. Orléans... 1335 — 1338 — 
46 — Unific. Napoli 481 I/4 488— |1570— » 1 — 1540 — 


I cambi, nel confronto fra le due date, riescono un poco più fermi; 
ma comparativamente ai corsi che hanno avuto nell'intervallo si pos- 
sono dire meno tesi. Ciò riguarda soprattutto al cambio su Francia. 


CAMBI E METALLI PREZIOSI. 

1885 1886 1886 1885 1886 1886 
%) sett. 15 sett. 30 seit. 30 sett. 15 sett. 30 sett. 
200% Arg. f. Parigi... 275 — 25250 25.33 Londra chèque.... 25.28 25. 38 
a » Londra... 435/g  445/g 25.21 » @3mesi.... 25.25 25.19 
100 40 Francia chèque... 100.30 100.30 | 123.35 Berlino 3 mesi.... 123.45 123.55 
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LETTERATURA E POESIA. 


Sposizione di Lodovico Castelvetro ai XXIX Canti dell’ Inferno dantesco 
ora per la prima volta data in luce da GiovawnI FrancIosi. — In Modena, 
coi tipi della Società tipografica (ant. tip. Soliani), 1886. Un vol. in$ di 
pagine xxx1416. 


Sapevasi dal Muratori come il Castelvetro, avendo perdute nel sacco 
di Lione le Chzose che aveva scritte al Poema dantesco, tentasse rifarle, 
ma non le conducesse oltre il canto xxrx. Or questo Codice, due volte 
smarrito, venne felicemente ritrovato nell'archivio del collegio S. Carlo 
in Modena dal chiaro dantista, prof. G. Franciosi, il quale ottenne di 
prenderne copia; e così lo ha dato alla luce sotto gli auspici della regia 
Accademia di scienze, lettere ed arti che ha sede in quella stessa città, 
In una sobria prefazione egli lo descrive e ne accerta con sicure prove 
l'autenticità; mentre, per via di raffronto, nega invece che sieno del 
Castelvetro le postille marginali, attribuitegli dubitativamente dal Ti- 
raboschi, ed esistenti in una edizione del 1497 della libreria Cepelli. 
Quindi determina imparzialmente qual sia il valore della sposizione del 
Castelvetro; e ne loda l’acume, la sottigliezza, il proposito di attenersi 
alle proprie parole del poeta, sviscerandole in ogni lor parte, per il che 
si distingue dagli interpreti dei secoli xv e xvi, e si accosta per pregio 
filologico al Borghini; ma non ne tace le gravi mende, quali lo scarso 
sentimento dell’arte, la critica spesso pedantesca e spigolistra, talora la 
inintelligenza in cose di lingua, non solo per l’idioma parlato, ma anche 
per lo scritto e soprattutto la irriverente villania in cui trascorre, mosso 
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da ruvidezza, da superbia e da smania di censurare. Con tutto ciò a 
questo Comento spetta un luogo a parte tra gli antichi, essendo #l primo 
‘sonchiude il prof. Franciosi) che possa meritar nome di critico pe’ di- 
ligenti riscontri, per l'originalità degli avvertimenti, per la dichiara- 
sione quasi sempre coscienziosa, talora arguta del senso letterale, e 
più per le opposizioni e difficoltà molte e sottili; laonde può render tut- 
tavia utili servigi agli studiosi; senza dire che giova a far meglio co- 
noscere, così nel bene come nel male, quella singolar figura d’arcigno 
granmatico, perseguitato e battagliero del secolo xvi. Tutte queste os- 
servazioni sono avvalorate da esempi opportunamente scelti, i quali ne 
confermano l’incontrastabile esattezza. Oltre alla non lieve fatica della 
trascrizione, il coscienzioso editore se n’è addossata un’altra, assai più 
ardua, di cui nemmeno si vanta, ma che non può sfuggire al lettore 
intelligente : giacchè il Castelvetro rifacendo le Chiose aveva, colla sua 
eruditissima memoria, riprodotto ad ogni pagina gran copia di citazioni, 
ma senza mai indicare i luoghi precisi d’onde erano cavate. Il Franciosi 
dal canto suo si è dato la briga di rintracciarli e di segnarli in nota; 
non v'ha bisogno di mostrare quanto pregio se ne accresca all’opera; 
ma per dare un'idea della pazienza e della dottrina che vi occorsero ba- 
sterà accennare che gli autori citati, come si rileva dalla tavola finale, 
sono 49; e parecchi di essi sono citati ripetutamente; per esempio Ari- 
stotile 14 volte, Virgilio 39, il Villani 13, ecc. Per tutto ciò è dovuta 
al prof. Franciosi viva riconoscenza da ogni studioso di Dante e delle 
buone lettere: egli, poeta e critico d’arte, si è astretto, per amore della 
Divina Commedia, ad un lavoro da benedettino, gareggiando di dottrina 
con uno tra i più eruditi uomini del Cinquecento, il quale forse non si 
pensava di trovare nel nostro secolo un editore degno di lui per la scienza, 
e in pari tempo un critico sì retto e sagace. La splendida pubblicazione 
che fa pure onore all’insigne Accademia ed alla Società tipografica di 
Modena, va adorna di un fac-simile autografico del codice, ed è arric- 
chita da tre preziose tavole; cioè: 1° dei luoghi del poema su cui ca- 
dono le chiose e le apposizioni più notabili; 2° delle varianti proposte 
0 difese dal Castelvetro; 3° degli autori citati nel testo della .Sposizione. 


La vita di Benvenuto Cellini scritta da lui medesimo. — Firenze, Le Mon- 
nier, 1886. 
L'Autobiografia del Cellini ha avuto in questi ultimi anni varie ri- 
stampe; ed è bene si divulghi sempre più uno de’ libri più belli che 
abbia la nostra letteratura. Fu anzi buon consiglio quello d’introdurne 
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lo studio nelle classi liceali; chè gli alunni non soltanto ne potranno 
trarre profitto per la ricchezza della lingua, la varietà de’ costrutti, l'& 
ficacia dello stile, ma anche ne avranno una viva immagine dei tempi 


in cui meglio fiorì l’arte nostra. La casa Le Monnier, che vent'anni fa 
pubblicò la Vita in una buona edizione curata da Brunone Bianchi sul 
l’autografo che se ne conserva nella Laurenziana, la ha ora accolta nella 
sua Biblioteca Economica, che, come ognun sa, è legata in tela & gi 
vende a mitissimo prezzo, Non è dubbio che sarà anche questo un va 
lido aiuto alla maggior diffusione del libro. Soltanto ci duole che, se pur 
ragioni tipografiche impedirono d’introdurre cambiamenti nel testo o nelle 
note, non si sia almeno provveduto con l'aggiunta d’una appendice a 
correggere ciò che, dopo i lavori venuti in seguito a quel del Bianchi, 
era necessario correggere, Basti per tutti un esempio: là dove il Cellini 
(libro n, cap. xLu1) parla di uno spirito « universalmente per la plebe 
di Parigi chiamato per nome Lemmonio Boreò, » e il Bianchi sugge 
risce in nota che sia storpiatura di Le demon Bourreau, conveniva ae 
cogliere la correzione del Camerini, Le mo:ne bourru; dacchè si tratta 
manifestamente del fantasma noto in Francia sotto tal nome. 


Lettere di Contessina Bardi ne’ Medici ai figlioli Piero e Giovanni, — Fi. 
renze, tipografia G. Carnesecchi, 1886. 


Per festeggiare le nozze d’un amico, i professori Tommaso Casini 
e Salomone Morpurgo han pubblicate in un numero ristrettissimo di esem- 
plari sette lettere della moglie di Cosimo il Vecchio, Contessina de’ Bardi, 
a Piero e Giovanni suoi figliuoli. Parlano di cose domestiche con quella 
schiettezza, con quella grazia e assennatezza di affetto, con quella purità di 
dettato, che già ammirammo nelle lettere bellissime della Macinghi-Strozzi 
edite dal Guasti. Queste poche pagine fanno desiderare grandemente la 
pubblicazione di tutte le altre lettere che si conservano della Contessina 
nell'Archivio fiorentino: il prof, Morpurgo, che può farlo con tanta perizia, 
dovrebbe occuparsene, Come dicono i valenti editori «esce abbastanza viva 
da queste, come da altre pagine dei carteggi femminili d'allora, la cara € 
buona imagine di quelle gentildonne, che nei sontuosi palazzi fiorentini, 
fra gli splendori dell’arte rinnovata, seppero mantenere nelle famiglie la 
semplicità del vivere e dello serivere antico. » 
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Aestiva di ULisse TancanELLI. — Firenze, tip. dell'Arte della Stampa, 1886. 


Il signor Tanganelli crede in buona fede che la poesia sia oggi ve- 


geta e fresca; dice anzi che essa è più che mai viva e gioconda, e ag- 
giunge: « Da molto tempo non vi era stato tanto risveglio poetico quanto 


in questi ultimi anni. » Pigliandosela così con quelli ch'ei chiama poco 
garbatamente aruspici cacamiraeoli, e ridendosi de’ loro lamenti sulla de- 
cadenza dell’arte nostra, ben s'intende come il signor Tanganelli si sia 
fitto innanzi a correre anch’egli arditamente una lancia. Pur troppo non 
treliamo che le sue prove sieno tali da far ricredere pure un aruspice. 
Non già che gli manchi ogni qualità di poeta o d’artista: ha calore, ra- 
pidità, facile verseggiatura. Ma in tutto il volume non abbiamo, pur met- 
tendoci ogni cura, trovata una sola poesia di cui poter dire spirztus intus 
alit. E se vi si leggono strofe buone, troppe altre ve n’ ha strampalate o 
nella immagine o nella forma. Il signor Tanganelli cerca per ogni via di 
essere originale, e a volte ci riesce; ma nessuno ignora che si può rie- 
seirvi in molte e diverse maniere! Non sempre egli ha scelta la migliore. 
I sonetti capovolti, con le terzine prima delle quartine, sono una stra- 
nezza che, tentata anche in Francia, parve con ragione ad uno de’ più 
valenti trattatisti di metrica un assassinio del sonetto. Rotto quel mira- 
bile ordine di rime e di pause, il leggiadro componimento non ha più 
ragione di essere: quattordici versi non bastano a fare un sonetto. La 
eccessiva ricerca del bizzarro si ritrova anche in Baccanale, dove il senso 
è soffocato dall’affannoso accatastarsi delle rime, e nel ZBisticcio che è 
tutto condotto su versi di questo genere : 


Il mandorlo s° immandorla, 
assiepasi la siepe. 


E per amore del bisticcio il poeta non si perita ad andare sì oltre da af- 


fermare : 
Ahimè! sia maggio o luglio, 
ottobre ovver dicembre, 
le idee mi si sdidéano, 
mi si smembran le membre! 


Come osare dopo ciò di rinfacciare a quei famosi aruspici i loro rim- 
pianti? Ma lasciando da parte questi particolari esempi di bizzarria co- 
sciente e voluta, peggio è che, anche non volendo, il signor Tanganelli 
si esprime spesso in modo da riescire contorto ed oscuro. 


Egli è una forma olimpica, 
di rose un chilogramma: 
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aggruppasi, distendesi 
degli arti in doppia gamma; 


e sembra l’ir, l’incognita 
del polinomio umano, 
che sofi e matematici 
han studiato invano, 


Nessuno dei lettori ha capito, credo, che si tratta d'un bambino, 

La materia non è migliore della forma: un po'di socialismo, un po di 
odio contro i preti, un po’ di equivoco sguaiato, un po’ di retorica. Anche 
v'è del sentimento vero, ma non sa effondersi in note ben rispondenti; e 
dà nel puerile. L'autore parla a’ suoi bambini così: 

I forti bamboleggiano, 

bimbi, non men di voi; 

se bimbi son gli eroi, 

meglio un eroe bambin! 

Scegliete; è questo un asino, 

che capo e coda move; 

questa è una bianca pecora... 

che cosa è questo? « Un bove. » 

Bravi!... Ai balocchi aggiungere 

chicco d’argento io voglio... 

ma se mangiate il foglio 


ci duole il corpicin. 


Creda, il signor Tanganelli: quando giovani che hanno, com’egli ha, in- 
gegno e una certa attitudine a far versi, scrivono strofe come queste, 


e imaginano poesie come Aurea età e Calze, anche i più fidenti son 


costretti a susurrare che pur troppo gli aruspici hanno ragione. 


STORIA. 


Gli Spagnuoli e i Veneziani in Romagna (1527-1529). Documenti illu- 
strati da Corrapo Ricci. — Bologna, 1886. 
Questo libro forma parte della Collana di curiosità letterarie inedite 
o rare dal secolo xm al xvi, fondata e diretta dal venerando Francesco 
Zambrini; ed è la 215° dispensa della serie; una dispensa però d'oltre 
400 pagine, fra racconto e documenti. Con rara modestia il ch, autore 
diè il titolo di documenti illustrati a questo suo lavoro. Il quale, invece, 
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contiene una storia originale degli eventi seguiti in Romagna nel famoso 
triennio che comincia con la calata dei Lanzichenecchi e si chiude con 
lacoronazione di Carlo V a Bologna, illustrata da documenti nuovi. Il 
racconto comprende 185 pagine del libro; i documenti 224. Essendo 
questa una edizione serbata pei dotti, di soli 202 esemplari, l’autore si 
eredè, e con ragione, dispensato dal premettere al suo racconto un’ espo- 


\bino, sizione dichiarativa dei documenti su cui esso si fonda, e i quali gettano 
po' di nova luce su persone e su fatti, il giudizio de’ quali si era creduto pog- 
\nche giasse sopra fondamenta indestruttibili, Il personaggio che attinge da 
ti; e questa discoverta maggiore benefizio è Francesco Guicciardini. Il quale, 


se non merita forse ancora, per la nova conoscenza che si acquista di lui, 
la lode che gli dà l’autore, di essere stato l'ingegno politicamente più 
pratico e più forte del secolo xvi (pag. xx), si rialza però grandemente 
nella fama avuta sin qui, appalesandosi assai più risoluto e costante 
amatore della giustizia, di tanti altri che la storia ricorda ad esempio 
di virtà civili. « Anch'’egli, dice il Ricci, molte volte avrà certamente 
seguito i consigli di una politica subdola e cortigiana, ma non bisogna 
dimenticare quale fosse l’ indole e l' indirizzo del suo secolo, nè bisogna 
giudicare tutta una vita da pochi fatti soltanto. Resta intanto fuori d’ogni 
dubbio, che egli nella presidenza di Romagna, nella legazione dell’ Emilia 
e di Bologna, e finalmente nella luogotenenza generale per Clemente VII, 
governò animato dalle migliori intenzioni, combattendo talora per la 
giustizia contro gli stessi suoi signori, contro le venali protezioni di- 
spensate dalla Corte romana a favore dei potenti e a danno dei deboli, 
e contro la malafede dei duchi e dei principi, accusando di debolezza e 
di malvagità sino lo stesso Clemente!» Quando il Borbone movea con 
le orde dei suoi Lanzichenecchi, ingrossate da 8000 Spagnuoli e quasi 
3000 malviventi Italiani, alla volta di Toscana per la valle del Ronco, 
il Guicciardini teneva appunto in Romagna la carica di luogotenente 
generale del pontefice, ed aveva presso di sè Niccolò Machiavelli, man- 
dato a lui dagli Otto di Pratica della Repubblica fiorentina, perchè 
provvedesse alla difesa della Toscana. Ora il Ricci dimostra fino alla 
evidenza che se papa Clemente, « a sbalzi vile ed audace, accasciato ed 
irrequieto, » avesse fin da principio seguito i consigli del suo luogotenente, 
e gli avesse affidato l'assoluto comando sui capitani della Chiesa, prov- 
vedendolo dei danari promessi al Borbone, la Romagna non solo, ma 
Roma stessa non avrebbe sofferto l’orrendo sacco, ed egli non sarebbe 
stato prigione in Castel Sant'Angelo. Ad onta delle difficoltà creategli 


dalla sciagurata politica del suo mandante, egli riuscì col suo grande 
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accorgimento a salvare le città maggiori di Romagna dalle orde dd 
Borbone, come obbligò costui, che era già arrivato in Valdarno, a ri- 
spettare Firenze. Del quale successo, il Machiavelli commosso, ebbe a 
scrivere in una delle sue ultime lettere: « Io amo messer Franceseo 


Guicciardini, amo la patria mia più dell'anima; et vi dico questo per 


quella esperienza che mi hanno dato sessant'anni, che io non credo che 
mai si travagliassino i più difficili articoli che questi. » Nel ritirarsi 
dalla Romagna, il Guicciardini non avevala però lasciata senza presidio, 
A Ravenna mandò il fratello Giacomo a comandare quelle poch? truppe, 
Le quali non sarebbero certo bastate a difendere la città dagli Spagnuoli, 
lasciati in Romagna dal Borbone per -tenersi aperta la ritirata, e dai 
Rasponi congiunti con quelli, quando in soccorso suo nun fosse venuta, 
per la seconda volta, la veneta Repubblica. Da Giacomo Guicciardini 
stesso partì la proposizione della domanda d'aiuto, ed a recarla fu de- 
putato Agostino Ruboli, capo del Magistrato e storico ravennate. (1) 
L’autore reca un brano interessante della storia di questa ambasceria, 
che fruttò a Venezia la sua salvezza: e dimostra, con l’autorità di quel 
testimone, come devasi correggere la narrazione che della occupazione 
veneziana di Ravenna trasmisero gli storici veneziani e il Guicciardini 
stesso; il quale per isgravarsi della responsabilità delle conseguenze del 
fatto, ne riversò la colpa sui Guelfi di Ravenna, facendo essi compa- 
rire come chiamatori «dei Veneziani, « Le sventure di Clemente, scrive 
il Ricci, continuate oltre le previsioni; la necessità di proteggere Ra- 
venna e Cervia contro molti nemici; le spese sostenute senza speranza 
di pronta ricompensa; e infine, molte altre ragioni che si vedranno nel 
procedere del racconto, determinarono senza dubbio la Repubblica ad 
occupare quella parte di Romagna che le era stata fedele per più di 
mezzo secolo, e rispetto alla quale le tradizioni erano tutte in suo fa- 
vore. » Altra e non meno importante correzione è recata dalla cronaca 
del Ruboli alle narrazioni del Rossi e del Varchi circa il modo in che 
i Veneziani vennero in possesso della rocca di Ravenna, tenuta dal fio- 
rentino Andrea Rinuccini, detto Malandrocco, che era in sospetto d’in- 
tendersela coi nemici. Alla occupazione della rocca di Ravenna seguì 
nuova impresa di Giovanni di Naldo, duce delle genti veneziane, @ 
fu la conquista di Cotignola, l’ultima cittadella rimasta agli Spagnuoli 
in Romagna: della quale impresa il Naldo fu eroe e martire ad un 


(1) La Cronaca del Ruboli fu pubblicata per la prima volta integral- 
mente dal dotto autore nel 1882. 
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tempo. Dopo questi successi le relazioni fra la Romagna e Venezia 


erano divenute così frequenti, che il Magistrato ravennate sentì la ne- 
cessità di tenere un ambasciatore presso la Signoria Ebbe quest’ufficio 
messer Agostino Abiosi, e lo tenne per quattro mesi, dall'ottobre 1527 
al febbraio 1528. In quel periodo egli scrisse 34 lettere, che formano 
il nucleo principale e più notevole dei documenti raccolti dall'autore in 
questo suo volume. Tali lettere sono spesso distinte in due parti: la 
prima, amministrativa; la seconda, storica. Questa seconda è assai pre- 
ziosa, contenendo essa nuove politiche o degli avvenimenti più gravi 
del giorno, quali la presa di Pavia pel Lautrec, i viaggi del Doria verso 
Napoli, quello del Lautrec, di Renzo da Ceri e di Pietro Navarra. 
L’Abiosi scrive inoltre della distruzione di Biagrasso, della liberazione 
di papa Clemente, della prigionia di Antonio Rizzo, delle pretese del re 
di Francia. dei rifiuti di Firenze e di Venezia, e molte altre notizie 
relative al viceré Moncada, a Tommaso Moro e a molti altri. Noi fe- 
lieitiamo il giovane e valente Ricci per questa sua pubblicazione, la 
quale rischiara un punto assai importante della storia italiana in un'epoca 


piena di eventi famosi. 


L’Anonymus Valesii de Constartino di W. OnnesorcE. — Kiel, 1885. 


Il presente lavoro servì all'autore di tesi pel conseguimento della 
laurea dottorale. È dunque opera di un giovine; ed essendo opera no- 
vatrice, è facile il trovarvi mende e giudizi non abbastanza solidamente 
fondati. Noi volemmo farne cenno per due ragioni: l'una è dovuta alla 
diligente preparazione che servì di base al lavoro. "Tutto il materiale 
storico che si riferisce al soggetto fu dall'autore tolto in serio esame 
e vagliato: l’altra ragione, è per porgere una idea ai nostri studenti di 
filologia, del modo in cui in Germania sono trattate le tesi di laurea. 
La prima novità che l'Autore propone è di scindere due frammenti sto- 
iii che in sin qui eransi attribuiti ad Ammiano Marcellino, e però 
solevansi inserire nelle edizioni di quello storico, L'Autore studiasi di di- 
mostrare che essi appartengono a scrittori diversi; e rivolgendo parti» 
colarmente il suo esame a quello che tratta dell’imperatore Costantino, 
propone che lo si disegni col nome di Anonymus de Constantino. Nessuna 
difficoltà intorno a ciò. È difficile invece il convenire con l'Autore circa 
le altre congetture sue: egli avvisa, per esempio, che l’Anonymus de 
Constantino sia stato composto fra il 363 e il 417, perchè vi parla di 
Giuliano Apostata in guisa, da lasciar credere che quando lo storico scri- 
veva, l'impero fosse retto da lungo tempo da imperatori cristiani. Ma 
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come può conciliare l'Autore l’ultima sua data col colorito vivace che ha 


il racconto delle guerre combattute da Costantino contro gl’ imperatori 
suoi rivali, da cui apparisce manifestamente ch'egli si trovasse presente 
a quelle spedizioni? L'Autore stesso è costretto a riconoscere che le no- 
tizie date dall’anonimo sulle guerre di Costantino contro Licinio sono 
così piene di particolari, che solo un testimonio oculare poteva conoscerli; 
onde ammette che lo scrittore avesse davanti agli occhi il racconto di 
codesto testimonio. Ma perchè non poteva essere stato il teste egli stesso? 
Che se il cenno su Giuliano Apostata impone su ciò un certo riserbo; 
imperocchè tra l’Apostata e Licinio sianvi alcuni decennii; esso, ad ogni 
modo, non giustifica la distanza fra le due date poste dall’Autore, entro 
cui l’opera sarebbe stata composta. Venendo a dire dello scrittore, il si. 
gnor Ohnesorge espone l'avviso ch’esso fosse romano e di rango sena- 
torio. Ed anche questa congettura non ha maggiore fondamento della 
cronologica Romana, perchè? Perchè lo scrittore nel narrare la spedi- 
zione di Costantino contro Massenzio si mostra assai versato nella geo- 
grafia d’Italia; ma egli non conosce meno quella dell’Illirico e della 
Tracia, così da costringere lo stesso Ohnesorge a dichiarare, che la 
maggior parte del racconto si aggira in quelle due contrade. E che lo scrit- 
tcre fosse di rango senatorio è pur difficile il pensarlo, giacchè a quel 
tempo il Senato era tenuto lontano dalla politica militante. Consentiamo 
invece con l'Autore nello ammettere che codesto scritto non fosse stato 
composto tutto di un getto, sì bene ad intervalli. Ciò vien dimostrato dal 
fatto, che il secondo capitolo, il quale prende le mosse dalla morte di 
Galerio, comincia con un riassunto dei fatti narrati precedentemente, e 
si riconduce in vita Galerio, dopo che nel capitolo dianzi lo si era fatto 
morire! Non sarebbe per avventura ciò una prova, che l’Anonymus de 
Constantino, invece di essere una sola persona, fossero più persone? nel 
qual caso anche le difficoltà cronologiche scomparirebbero., Ma su questi 
benedetti frammenti storici del 1v e del v secolo regna tale oscurità, 
che ogni congettura su di essi può essere con eguale nerbo di argo- 
menti tanto propugnata, quanto impugnata. 
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GEOGRAFIA E VIAGGI. 


La terra e gli esseri terrestri. Appunti di geografia generale di VirtoRE 
Ricci. — Milano, Fratelli Dumolard, editori. Uan volume di 1087 pagine 
in-16 grande, con 113 figure intercalate nel testo. 


Non sappiamo perchè l’autore abbia voluto dare a questa sua opera 
il troppo modesto titolo di Appunti, mentre più a buon diritto avrebbe 
potuto chiamarla Geografia Universale, giacchè, meno la parte storica 


e politica, il suo libro è un trattato completo di Geografia. L'opera è 
divisa in due parti: la prima tratta della Geografia fisiografica; la se- 
conda della Geografia biologica: ed ognuna di esse è ripartita in tre 
libri, che trattano della Geografia astronomica, della Geografia geolo- 
gica e mineralogica, e della Geografia fisica; della Geografia botanica o 
Fitogeografia; della Geografia zoologica o Zoogeografia; e della Geo- 
grafia antropologica ed etnografica o Antropogeografia. Il libro terzo — 
la Geografia fisica — è diviso in cinque lunghi capitoli di circa 450 
pagine, la Topografia generale e l’Orografia, l’ Idrografia, la Geografia 
meteorologica, l’ Elettricità e il Magnetismo della Terra e la Geografia 
Climatologica. Cento tredici figure intercalate nel testo facilitano l’in- 
telligenza delle dottrine esposte, e solo ci dispiace che esse anzi che es- 
sere più equamente distribuite in tutta l’opera, siano quasi tutte in- 
cluse nella prima metà. Qua e là sonvi quadri o prospetti sinottici, che 
sempre riescono sommamente utili; come differenze orarie di alcuni 
luoghi; i principali elementi del sistema solare; la disposizione generale 
delle formazioni del Globo e dei rispettivi fossili; l'altezza dei principali 
monti; l'estensione e la profondità degli Oceani e dei Mari; la lunghezza 
dei fiumi e l’estensione dei loro bacini; l'altitudine, la superficie e 
la profondità dei laghi più notevoli, la temperatura media di alcuni 
luoghi; la distribuzione delle piogge nelle varie zone ietografiche ; la lar- 
ghezza media del cranio di vari popoli; lo specchio delle razze e delle 
lingue principali, ecc. Naturalmente non è da aspettarsi un esame cri- 
tito, minuzioso ed accurato, di un’opera di tanta vastità, la cui sola let- 
tura richiederebbe un’applicazione assidua di parecchie settimane; ma da 
aleuni capitoli che abbiamo esaminati, crediamo di poter concludere che 
questo lavoro ha pregi non comuni. È scritto con chiarezza e facilità, vi 
si trovano indicate le più recenti scoperte, e note copiose forniscono agli 
studiosi il mezzo di ricorrere a trattati più estesi e speciali. È un libro in- 
somma che potrà riuscire utilissimo non solamente, come dice l’autore nella 
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prefazione, agli alunni dei vari Istituti ed alle persone colte che non at 
tendono di proposito alle discipline geografiche, ma potrà anche servire di 
guida e di libro da consultare agl’ insegnanti delle scuole secondarie, ed a 
qualunque classe di persone. La mole del lavoro suole, il più delle volte, 
esser nemica della perfezione; onde non è da far meraviglia se nel- 
l’opera che esaminiamo si osservi qua e là qualche menda, o nella di- 
stribuzione delle materie o nella proporzione di esse. Ci pare, per esem- 
pio, che la Geografia geologica e mineralogica sia trattata con ampiezza 
maggiore delle altre parti; delle carte geografiche e delle varie proie» 
zioni è fatto appena un cenno, e così dicasi delle più recenti scoperte astro» 
nomiche, Abbastanza estese sono invece la Geografia botanica, la me- 
teorologica, la geologica e la demografica. 


RACCONTI. 


Il Diavolo. Novella valdarnese, per G. MacHERINI-GRAZIANI, con illustra 
zioni di Fabio Fabbi. — Città di Castello, S. Lapi, tip. ed., 1886. 

Le Diable. Moeurs toscanes, par J. MacaERINI-GrRAZIANI, préface par Henry 
Cochin, illustrations de F. Fabbi. — Paris, Plon, Nourrit e C. 


Ecco un bel volumetto che comparisce in due lingue: ma il testo 
originale è l'italiano, uscito dalla penna del signor Magherini-Graziani, 
il quale ha voluto raccogliere dalla bocca del popolo del Valdarno le 
paurose credenze di streghe, di spiriti e d’ altre diavolerie; e le ha rae 
contate, come fanno a veglia i contadini, in sei piacevoli storielle, o 
meglio in cinque, giacchè una di esse è la narrazione di una semplice 
burla. Sebbene non sono vere e proprie trascrizioni, come quelle dell’Im- 
briani ed altri, il linguaggio vivo e parlato vi si trova fedelmente ri- 
prodotto al pari delle idee e dei sentimenti campagnuoli. L'Autore, noto 
per altri lavori letterarii, ha trovato una felicissima vena che merita di 
non essere abbandonata. Le illustrazioni del signor Fabbi interpretano 
molto artisticamente il pensiero dello scrittore, crescendo pregio all'opera 
e piacere al lettore. Al signor Cochin convien esser grati per aver tra- 
dotto con garbo in francese questi racconti e messavi innanzi una briosa 
prefazione dove ritrae con simpatici colori la persona dell'Autore, culto 


e liberale proprietario di Poggitazzi, e insieme l’ameno spettacolo delle 


campagne valdarnesi. L'intelligente affetto che manifesta per le cose 
nostre e per un nostro scrittore debbono scusare qualche inesattezza 
in cui è caduto. Per esempio, in una nota spiega il ceppo, « présent 
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que les paysans portent au propriétaire pour son jour de naissance. » 


E nella prefazione mostra di non conoscere i tanti studi fatti sulla 
novellistica e sulla letteratura popolare, poichè dà il volume del signor 
Magherini-Graziani come una prova che non è vera l’asserzione del 
Dumas, mancare in Italia il soprannaturale; ed aggiunge più sotto esser 
egli riuscito par un effort littéraire bien grand et bien nouveau à ficer 
la langue courante de son pays, l’imagination courante de ses paysans. 
Se tali sentenze faranno sorridere i Folkloristi non solo d’Italia ma 
anche di Francia e d’altri paesi, tutti applaudiranno almeno alla seconda 
parte della modesta conclusione: « On aura ainsi une heureuse idée du 
mouvement de renaissance littéraire qui agite en ce moment l’Italie et 
dont nous sommes restés jusqu’à présent trop ignorants. » Nel volume 
pubblicato dal Plon le belle illustrazioni del Fabbi suno intercalate nel 
testo e più numerose che nell’edizione italiana, la quale per altro non 
le è punto inferiore in eleganza di tipi e di carta, e può stare a para- 
gone di ogni più eletta pubblicazione straniera. 


Novelle toscane di Giovanni Procacci. — Pistoia, fratelli Bracali, 1886. 

Più che vere novelle, possono dirsi pitture d’uomini e di cose, ri- 
tratte dal vero, con intenzione d’arte. Vi si sente nella sicurezza del tocco, 
e nella sobrietà del colore la mano di un valente letterato qual è il pro- 
fessore Procacci. A chi gli diceva (riferisce egli stesso nella lettera dedi- 
catoria a Isidoro Del Lungo): « hai attinto un po’ troppo dal linguaggio 
rivo della tua Pistoia; » rispose: « Caro mio, non ho attinto nulla; ho 
seritto come mi hanno insegnato a discorrere. » E la sua maestra è stata 
veramente la natura avvalorata dallo studio; nè in lui il cittadino pistoiese 
avrà avuto spesso occasione d’accapigliarsi col professore. Questo felice 
contemperamento si ritrova anche nella scelta: dei soggetti e nella maniera 
con cui sono esposti: scenette campagnuole, come la scartocciatura sul- 
l'aia, la tesa alle lodole, la scampanata per le nozze d’un vedovo, il de- 
sinare per san Giuseppe colle frittelle, vanno intrecciate con cose e tipi 
cittadini quali lo zio Benzam, vecchio soldato di Napoleone, il Contino 
di Livorno, signorotto rovinato e noioso originale, la vecchia Violante 
che ha la nostalgia del cupolone. Nè mancano naturali incontri e con- 
trasti; lo studente A//redo che castamente invaghito della figliuola del 
Poeta contadino, la ritrova morta tornando in Villa, Maestro Jacopo che 
fa da chirurgo in barba al sindaco e al delegato; il dottor Carli e i suoi 
amici lottanti contro le gretterie e le partigianerie d’un comunello ru- 
rale. Niuna complessità di vicende; ma le figure e le cose descritte sono 
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piene di naturalezza; e dappertutto corre la vita e palpita il sentimento; 
per il che, sebbene semplici scenette, spesso commuovono o fanno pen- 
sare; e sempre poi innamorano colla sonante purezza della lingua, col 
buon garbo e coll’evidenza dello stile. 


Reminiscenze e fantasie di Enrico CasteLNUOvo. — Milano, Fratelli Tre 
ves, 1886. 


Sotto questo titolo quel simpatico romanziere che è il signor Ca- 
stelnuovo ha raccolto una ventina di brevi scritti, tutti del genere nar- 
rativo, ma d’indole varia; poichè gli uni, come il primo e l’ultimo, rap 
presentano quasi la catastrofe di lunghe storie che si travedono in lon- 
tananza ; altri, per esempio il matrimonio d'Evaristo, sono il pieno e largo 
svolgimento di qualche fatterello; altri danno la pittura d’un carattere, 
quali la Farfallina, Gracchino, ece.; altri infine ritraggono soltavto una 
scenetta comica o drammatica, fra letterati, fra ricoverati all’ospizio, fra 
cugini, fra due che disticceiandosi finiscono coll’unirsi in matrimonio. Seb- 
bene non tutti questi lavori sieno pari di merito e d’ importanza, ed anche 
sì possa avvertire qua e là qualche rara traccia di sforzo e d’artifizio, 
il volume si legge da cima a fondo con molto piacere; perchè vi si ri- 
scontra sempre un'osservazione fina e una descrizione ingeguvosa di per- 
sone e di costumi italiani, una esposizione garbata e briosa, e infine un 
sentimento sano della vita, per cui l'amarezza della satira è temperata 
dall’arguzia dell'umorismo e dalla commozione degli affetti gentili. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Fortschritt und Socialismus (Progresso e Socialismo), von Dr. S. UnGER.- 
Berlin, Puttkammer u. Miihlbrecht, 1886, pag. 125. 


Il contenuto di questo libretto è vario, e lo scopo o il principio fon- 
damentale non appare chiaro, quantunque s’intravvede facilmente tra le 
molteplici cose dette dall’autore. Il quale, contrariamente all'opinione dello 


Spencer, afferma che un vero progresso non è possibile che presso gli 


esseri dotati di ragione dovendo riconoscersi nel resto della natura ani- 
mata e inanimata un semplice svolgimento di forze. Ed inoltre egli dice 
che la civiltà, di cui tanto si vantano i popoli moderni, non differisce 
sostanzialmente da quella degli antichi che nella maggiore estensione; 
ed anzi rimane ancor dubbio se per certi rispetti abbia raggiunto la me- 
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desima altezza. La civiltà ordinariamente ritorna al punto donde prese 


le mosse. Il che è tanto vero, che lo Stato socialistico ideato dal Marx 
somiglia per i suoi tratti essenziali alla costituzione economica dell’an- 
tieo villaggio. Questo è in sostanza il pensiero dell’autore del presente 
opuscolo. Nei primi capitoli del quale è fatta una chiara, interessante 
descrizione della civiltà antica; e nell'ultimo sono esposti i prineipii del 
socialismo moderno con troppa brevità e con soverchia trascuranza di 
aleuni importanti quesiti ed elementi essenziali dell'argomento trattato. 
E in generale troviamo qui una mescolanza di cose diverse; e il socia- 
lismo ci appare confuso con altre idee e con altri fatti, con cui non è 
in relazione aleuna. I ragionamenti e propositi socialistici del Marx, le 
sue acute e astratte dottrine non possono in nessun modo confondersi 
coi disegni pratici e i sistemi proposti dagli antichi fondatori di reli- 
gioni, dai politici e dai legislatori. E inoltre l’autore erra evidentemente 
in due punti essenziali: nel considerare il socialismo piuttosto come un 
fatto che come un concetto, e paragonarlo senz’altro alle antiche società 
comunistiche; e secondariamente nel ritenere che tra queste società e 
l'ordinamento sociale moderno od avvenire non vi sia altra differenza 
che di semplice estensione; mentre sta il fatto che è molto più complessa 
la natura e maggiore la intensità, più numerosi e complicati gli elementi 
della nostra civiltà. 


Die nordamerikanischen Eisenbahnen in ihren wirthschaftlichen Beafe- 
hungen (Le ferrovie dell'America del Nord nei loro rispetti economici), 
von ALFRED v. DER Leven. — Leipzig, Veit u. Comp., pag. 402 in8. 


In una serie di memorie indipendenti e libere l’autore tratta le 
quistioni principali della politica ferroviaria americana, e cerca di chia- 
rire i punti essenziali, concreti di questa parte della economia. Così nei 
primi tempi delle ferrovie di America occupa il primo posto la società 
Camden-Amhoy, di cui l’autore fa una viva descrizione, dimostrando i 
modi adoperati dai possessori dei nuovi mezzi di trasporto per assicu- 
rarsi il monopolio ferroviario. Il capitolo dedicato alla ferrovia del Pa- 
cifico serve a mettere in luce }e grandi difficoltà, che incontrò e dovette 
superare questa impresa gigantesca per potere stabilirsi, finchè non è riu- 
scito all'energico e potente Villard di farsene padrone. E poichè l’autore fu 
testimone oculare dell’apertura di queste nuove vie, così la sua narra- 
zione ha il carattere e l'interesse di una descrizione di viaggio. Negli altri 
capitoli sono trattati argomenti importanti di amministrazione e di politica 
ferroviaria. È dimostrata per esempio la poca efficacia degli uffici go- 


Vol. V, Serie Il — 1 Ottobre 1856, 37 
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vernativi di sorveglianza sulle ferrovie, e la loro impotenza a prevenire 
gli abusi ed evitare gl’ inconvenienti, Specialmente nella parte relativa 
all'alta ferrovia di New-York è posta in evidenza la corruzione delle 
amministrazioni locali, corruzione di quel genere di cui ci offrono altri 


esempi gli Stati Uniti di America. Oltre a ciò l’autore ci dimostra gli 


effetti dannosi della concorrenza sfrenata o piuttosto della guerra di 
tariffe che si è impegnata di sovente fra le varie linee e società fer. 
roviarie e che è terminata spesso colla rovina di qualcuna di esse, Parla 
altresì delle leghe che si suno costituite fra di esse per sostenere i comuni 
interessi, e delle non poche difficoltà che ne attraversano la formazione 
e il mantenimento. Le tariffe, rimaneggiate inopportunamente a fine di 
speculazione male intesa, formano un’arma a doppio taglio, perchè o dan- 
neggiano il pubblico, quando la guerra termina con accordi monopolistici, 
colpevoli, o nocciono alle medesime imprese, a cui è imposto un ri- 
basso non conforme ai loro interessi. E di poi l’autore, trattando special- 
mente delle tariffe ferroviarie relative ai cereali, istituisce particolari 
indagini per dimostrare, com’esse ne agevolino il trasporto, e accenna 
alle cagioni principali che hanno prodotto la crise, che attraversa pre- 
sentemente l’agricoltura negli Stati di Europa. E infine ci narra la storia 
della Standard Oil Company, e dimostra come a pochi commercianti 
sia riuscito di ottenere un monopolio quasi assoluto nella produzione del 
petrolio mediante le ferrovie o meglio certe concessioni e riduzioni con- 
venienti di tariffe. Il libro del Von der Leyen è, come può scorgersi da 
questo brevissimo sunto, assai pregevole e ricco di particolari interes- 
santi: e serve a gettar luce sovra un soggetto che non è conosciuto 
abbastanza e può essere molto istruttivo pei lettori europei. Peraltro 
vale a confermare un concetto, oramai comune a molti economisti e po- 
litici, ed è, che il sistema della libera concorrenza applicato alle ferrovie 
in qualunque sua forma, produce effetti disastrosi, e dà luogo ad abusi 
ed inconvenienti molteplici. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Di un’antica compilazione di diritto romano e visigoto con alcuni fram- 
menti delle leggi di Eurico del prof. Aueusto GauDENZI. — Bologna, Regia 
Tipografia, 1886, pag. 228. 

Il nome del Gaudenzi è molto noto agli studiosi della storia del di- 
ritto. Ingegno acuto, mobilissimo, di una larga coltura, ne ha illustrato 
parecchi punti, senza però indugiarvisi molto, sfiorando più che appro- 
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fondendo, talvolta rompendo a mezzo il filo delle sue ricerche, per oc- 
euparsi d'altro, come gli dettava la fantasia, ora prendendo occasione dalle 
ricerche altrui, ora facendosi avanti con studii proprii, quà e là sacri- 
ficando alla tesi, ad ogni modo sollevando o ridestando questioni e pro- 
blemi importantissimi. È un felice temperamento di scrittore, che ha 
reso qualche servigio alla scienza e ne renderà anche più..E il la- 
voro, che annunciamo, segna già un grande progresso sui precedenti. 
L'autore, trovandosi a Londra, ebbe la fortuna di scoprire nella biblio- 
teca di Holkham un’antica compilazione di diritto, e ora la illustra am- 
piamente con moltissimo acume e grande competenza. È una compilazione 
fatta in Italia nel secolo 1x, che vorrebbe tracciare le norme con cui 
decidere le liti in tutto il mondo secondo una costituzione di Giustiniano, 
ma che in realtà è una strana accozzaglia di leggi romane e visigote, 
oltre a quattordici frammenti barbarici finora sconosciuti, che rendono 
Ja scoperta veramente preziosa, e daranno occasione a molte dispute. 
L'autore stesso si occupa principalmente di essi, e anche noi fermeremo 
la nostra attenzione su essi, cercando di determinarne la origine. Lo di- 
remo però subito: se possiamo convenire con l'autore che appartengano 
algruppo gotico, non ci pare sufficientemente dimostrato che sieno leggi 
visigote, e propriamente di Eurico, come egli pensa; il che però non 
toglie molto alla importanza del libro, che ciononostante resta un bel- 
lissimo lavoro della nostra letteratura giuridica. Intanto un argomento 
di forma, che ci deve rendere alquanto perplessi nello attribuire questi 
frammenti ai Visigoti è la parola Editto, che ricorre più volte, mentre 
non si sà che i Visigoti abbiano mai pubblicato editti. Che se ci facciamo 
a studiare attentamente cotesti frammenti, i nostri dubbi acquistano anche 
più corpo. Veramente vi hanno due sole disposizioni che trovino un 
esatto riscontro nelle leggi visigote posteriori, e riguardano la denuncia 
della lite e la manumissione davanti a”testimoni; ma d'altra parte sono 
disposizioni che possono trovarsi anche nell’editto di Teodorico. Invece 
quà e là si tratta di istituzioni che la legge visigota non conosce, come 
la insinuazione delle donazioni; o che vi penetrano solo più tardi, come 
il diritto di rappresentazione; o che vi sono disciplinate molto diversa- 
mente, e talvolta in modo da rivelare tutto un diverso ordine di idee. 
Addurremo solo un esempio. Un capitolo delle nuove leggi, parlando dei 
giudici che si lasciano corrompere per denaro, considera il delitto da un 
punto di vista pubblico, e quindi la pena è pubblica; mentre nel con- 
cetto della legge visigota questo delitto ha ancora un carattere privato 
e la pena è privata. Tra una legge e l'altra c'è un abisso; e non pare 
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che l'azione del tempo possa bastare a colmarlo, se pure non si voglia 
far andare la storia a ritroso. Perchè si può capire, anzi è naturale, che 
il diritto punitivo deponga un po’ alla volta la sua veste privata per 
indossarne una di pubblica; ma non si capirebbe che lo Stato, dopo es- 
sere riescito ad affermarsi, si spogliasse nuovamente della sua preroga- 
tiva. Altre leggi sarebbero scomparse dalle compilazioni visigote poste- 
riori, senza che se ne potesse addurre alcuna plausibile ragione; per 
esempio quelle sul colonato e sulla legittimazione e successione dei figli 
naturali, non ostante che in quei tempi il colonato tuttavia sussistesse, 


presso i Visigoti, e la legislazione si mostrasse tutt'altro che rigida 


verso i figliuoli illegittimi, anche incestuosi.e adulterini. 

Non crediamo adunque che sieno leggi visigote: invece ci siamo 
provati ad avvicinarle all’editto di Teodorico; e il confronto ci ha fatto 
nascere il dubbio che si tratti di una parziale revisione di esso. Intanto 
le disposizioni dei frammenti, che ricordano un editto del Re, trovano 
veramente tutte il loro riscontro nell’editto di Teodorico. Inoltre, seb- 
bene ci abbiano delle differenze tra la legislazione di Teodorico e i no- 
stri frammenti, il che parrà naturale dal momento che doveano esserne 
una revisione, ci ha però un numero molto maggiore di concordanze e 
somiglianze, e solo quattro contengono delle disposizioni, che si presen- 
tano addirittura come nuove, Così il diritto di rappresentazione si trova 
sancito per la prima volta nelle nostre leggi. Parimenti la legittimazione 
dei figli nati da una schiava o da una ingenua nascostamente, e anche 
la successione dei naturali, e la responsabilità nel caso di un deposito, 
son cose nuove; e nondimeno esse completano le antiche, ispirandosi più 
o meno a idee romane; anzi le disposizioni intorno alla legittimazione 
ricordano troppo da vicino una formola di Cassiodorio per dubitare che 
anch'esse sieno cosa ostrogota. Naturalmente non possiamo quì dare la 
prova di ciò che asseriamo, vietandocelo lo spazio; ma lo faremo altrove. 
Aggiungiamo, che sebbene i nuovi frammenti ci paiano una revisione 
dell’editto di Teodorico, pure non crediamo che sieno di questo Re. E 
ciò per due ragioni. La prima è, che un frammento, ricordando l’editto, 
gli dà il nome di Edictum regis; cosa che Teodorico non avrebbe detto 
se la nuova legge fosse stata sua: si sarebbe richiamato all’editto senza 
più, o l'avrebbe chiamato nostrum edictum. La seconda è, che non pare 
verosimile che Teodorico stesso, a pochi anni di distanza, siasi fatto a 
rivedere l’opera sua. Piuttosto crediamo di dover attribuire le nuove 
leggi ad Atalarico, E a questo proposito ricordiamo l'epilogo di altre 
dello stesso Re, che stanno in Cassiodorio Var. 1x, 18, dove si allude a 
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leggi, che egli deve aver pubblicato e che conferma, ma che non si 
conoscono. D'altronde Atalarico poteva ancora occuparsi di legislazione; 
mentre i suoi soccessori, frammezzo i pericoli, che ne minacciavano iltrono, 
e alle battaglie, che dovettero combattere per sostenerlo, non ne ebbero 
certamente l’agio. Molto meno poi si sarebbero ispirate a idee romane 
come, in gran parte, fan queste, perchè l'elemento nazionale barbarico 


aveva, in quei tempi, alzato la testa e reagiva. Ancora ricordiamo come 
un principio simile a quello sancito dai frammenti contro i giudici che 
si fossero lasciati corrompere, si trovi appunto nell’editto di Atalarico, 
citato poc'anzi, contro i giudici che si mostrassero negligenti verso gl’in- 


vasori dei beni altrui: l'una legge e l’altra li vogliono puniti colla per- 
dita dell’ufficio, e con una ammenda da pagarsi al fisco. Evidentemente 
ci spira dentro e ci si sente come un'aria di famiglia, la quale è tanto più 
osservabile in quanto si trova in una disposizione che fa addirittura ai 


pugni col vero diritto visigoto. 











NOTIZIE 


Il professore Isidoro Carini vice-archivista del Vaticano ha pub- 
blicato un utilissimo Manwuatle di sigle ed abbreviazioni dell’epigrafia clas- 
sica. E un libro ricco di note relative alle antichità romane e la cui let- 
tura gioverà senza dubbio a chi vuol dedicarsi agli studi archeologici. 
L'autore promette un altro simile manuale per l’epigrafia cristiana. 

- Il P. Cesare de Cara orientalista ha reso un segnalato servigio 
alla scienza italiana scrivendo un'accurata bibliografia dei Lavori di egit- 
tologia e di lingue semitiche pubblicati in Italiu in questi ultimi anni 
(Prato 1886). Questa dotta recensione prova che gli studi orientali sono 
in fiore anche presso di noi nè costituiscono un privilegio dei soli stra- 
nieri come crede taluno. 

— Si è aperta la sottoscrizione ad un’opera storica del ch. avv. Vin- 
cenzo Lanciarini sul Tiferno Metaurense e la provincia di Massa Tra- 
baria. Questo lavoro sarà tanto più importante in quanto che quella 
regione ricca di molte memorie dell’età romana, del medio evo e della 
moderna, non è stata ancora illustrata da nessuna storia particolare. 

— Il dotto archeologo tedesco prof. Jordan ha pubblicato un’accu- 
rata descrizione della importante scoperta dell'atrio di Vesta avvenuta 
tre anni or sono nel Foro Romano. La sua monografia corredata di bel- 
lissime tavole è intitolata: Der Tempel der Vesta und das Haus der 
Vestalinnen, cioè: ILtempio di Vesta e la casa delle Vestali. Berlino, 1886. 

Negli sterri per la nuova fabbrica dell'ospedale militare al Celio 
si sono trovate molte antiche iscrizioni. Fra queste meritano particolare 
ricordo: un marmo in cui si ricorda il collegio dei Scabillarii, ed una 
epigrafe sepolcrale di un soldato della quinta coorte pretoria. 

— Fuori la Porta Salara a sinistra sono tornati in luce alcuni avanzi 
di case romane dei tempi imperiali: e questi confermano sempre meglio 
che nella detta epoca il fabbricato si estendeva fuori delle mura di Au- 
reliano. 
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— Presso la Piazza di Santa Maria dei Monti si è scavata una scul- 
tura rappresentante un amore dormiente con le spoglie di Ercole. Tale 
composizione era già nota da altri esemplari. Nel luogo stesso si rin- 
venne pure la statua di un Bacco bambino di eccellente lavoro. 

— In una fabbrica all’Esquilino poco lungi da San Martino ai Monti, 
nel demolire un vecchio muro si vide che questo era infarcito di marmi. 
Vi si riconobbero alcuni avanzi di scultura e tre basi di statue con i 
nomi dei greci artisti che le eseguirono. Questi pregevoli monumenti sa- 
ranno pubblicati a cura della Commissione archeologica comunale. 

— Nell'area Spithoever presso gli Orti Sallustiani furono rinvenuti 
pochi giorni or sono i seguenti oggetti. Un’ara rotonda con i genii delle 
quattro stagioni. Una statua di Diana del tipo che gli archeologi sogliono 
chiamare la Diana di Versailles. Finalmente un rarissimo simulacro di 


una vergine spartana ignuda che corre nello stadio. È simile all’altro ce- 


leberrimo che si conserva nel Museo Vaticano. 


In occasione del centenario del 1789 il signor Tourneux, cono- 
sciuto per i suoi pregevoli lavori bibliografici, e specialmente per i suoi 
studii sopra il Diderot, venne incaricato dal Consiglio comunale di Pa- 
rigi d’intraprendere la pubblicazione di una bibliografia della storia di 
Parigi durante il periodo rivoluzionario. 

— In una recente seduta dell’Accademia delle iscrizioni e belle let- 
tere di Parigi, il signor Cagnat ha letto una memoria intitolata: Occu- 
pazione militare dell’Africa romana sotto l Impero. L'Africa fu occupata 
militarmente all’epoca di Augusto, e l’autore ha minutamente descritto 
l'ordinamento di questa occupazione e la sua durata. Il lavoro di cui 
parliamo sparge molta luce su quel periodo storico. 

— Il Duca d’Aumale, il quale, com'è noto, fa parte dell'Accademia 
francese, ha comunicato alla medesima che le ha lasciato, per testamento, 
il castello di Chantilly, il cui valore si fa ascendere a parecchi milioni. 
Il castello anzidetto è uno dei più pregevoli monumenti dell’architettura 
francese, e racchiude un numero considerevole di oggetti d'arte, Gli 
eredi presuntivi del Duca d’Aumale hanno prestato il loro consenso 4 
questo atto di munificenza. Le rendite, dopo aver provveduto alla conser- 
vazione dell’edifizio, dovranno servire in parte ad accrescere le collezioni 
in esso contenute, ed inoltre a fondare delle pensioni per letterati o 
artisti indigenti, e dei premi d’incoraggiamento ai giovani che intra- 
prendono la carriera delle lettere o delle arti. 

-— Due monumenti verranno inaugurati, entrambi il 17 ottobre, in 
Francia. Il primo, a Parigi, è stato inalzato alla memoria del compositore 
di musica Berlioz, ed è opera dello scultore Lenoir. Lo stesso giorno 
verrà collocata una lapide commemorativa sulla casa dove l’insigne au- 
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tore della Damnation de Faust è morto a Calais. L'altro monumento, de- 
dieato allo scultore Francesco Rude, sorgerà a Digione. Le due inaugu- 


razioni saranno precedute e accompagnate da solenni cerimonie ufficiali, 








È uscito il sesto volume della Storia romana (Rimische Geschichte) 
di Wilhelm Ihne, e tratta della « Lotta per l’imperio personale » (Der 
Kampf um die persònliche Herrschaft). Lipsia, presso l’editore Guglielmo 
Engelmann, 1886. 

— Il dottor Dernburg, redattore della National Zeitung di Berlino, 
autore di una commedia, / parlamentari, ha terminato ora un dramma 
storico intitolato Frenck, il quale si aggira sugli amori di Federico von 
der Frenck con la principessa Amalia, sorella di Federico il Grande di 
Prussia. 

















— A Berlino è stato tenuto testè il 59° Congresso dei medici e na- 
turalisti tedeschi. Era la prima volta che si riuniva nella capitale della 
Germania. Contemporaneamente venne aperta nel palazzo dell’Accademia 
l'esposizione delle nuove scoperte fatte nel campo della medicina e delle 
scienze naturali. Essa è riuscita assai copiosa e ricca di ragguardevoli 
novità. 





— Sono state distribuite le ricompense per l’esposizione artistica a 
Berlino. Notiamo, fra le altre, la grande medaglia d’oro conferita al pit- 
tore Augusto Corelli, romano, e la piccola medaglia d’oro agli artisti 
Francesco Vinea di Firenze, Guglielmo Ciardi e Luigi Nono di Venezia. 





E morto in Turingia il dottor Ermanno Gòll. Egli era noto peri 
suoi lavori sull’antichità classica e principalmente per la sua Mitologia 
IHtustrata. Fra le altre pubblicazioni sue più importanti si citano le se 
guenti: Gallo. scene romane del tempo di Augusto; Sulla civiltà della 
Grecia e di Roma; I sapienti e gti scienziati dell'antichità; 1 poeti e 
gli artisti dell'antichità. Il Gòll sapeva dar forma popolare ai risultati 
delie sue pazienti ricerche. Aveva 65 anni. 


- A Rocca di Papa è morto il valente musaicista Angelo Poggesi. 
Nato a koma in principio del secolo, studiò il disegno presso l’ incisore 
Marchetti. Nel 1845 vinse, per concorso, un posto di musaicista nella fab- 
brica di »an Pietro. Fu uno degii artisti ch'eseguirono nella maggior 
basilica il gran musaico della Madonna di Monteluce. Nel 1876 il governo 
francese avendo deliberato d’istituire una scuola musiva, chiamò il 
Poggesi a dirigerla. Egli eseguì in Francia alcune importanti opere. e fra 
le altre il fregio che adorna ‘a facciata della Manifattura d>» Sèvres, e 
l'abside del Panteon di Parigi. Per quest’ultimo lavoro fu decorato della 
Legion d’onore. Nel 1884 ritornò a Roma, e quantunque affranto dagli 


anni e dalla fatica, lavorò ancora al restauro dell’absile nella basilica 
Lateranense. 
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PROF. FR. PROTONOTARI, Direttore. 








Davin Marchionni, Responsabile. 
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il 
| 
| | 
Il 11 
Ì | 





Rumenia 
Capitale 14 agos. 1886 
L. 12,000,000 | 











| Austria 
| Capitale ; 
| L. 225,000,000 |2: 


Portogallo 





31 lugl. 1886 
Capitale 31 agos. 1886 


Il 
| 
| L. 44,000,000 
| 
Il 


31 » 1585 





Svezia 31 ingl. 1886 


Capitale 31 agos. 1886 
31 » 1835 














L. 49,000,000 





Banche private 3) lugl. 1886 
Capitale 31 agos. 1886 
L. 8,230,026 |93 > 1885 


ì 





No-vegia 31 lugl. sal 
Capitale 31 agos. 1886! 
Listato |> 1990 





i Danimarca 
| Capitale |31agos.1883 
| L. 64,800,000 











Germania | 
| hi 49.3 1006.8 362.2 
Banca dell'Impero 11: 5 51.2.1002. 6. 364.2) gg 
i a | 2: . 55.11018.2 354 5 
gr 53.0} 893.9, 307.7 
Il 


L. 150,000,000 | 





Banche private | | 
Capitale 30 agos. 1835 , È .3| 292. sl 98, 7134.58 
| L, 185,415,000 | |] 





18 agos, 1886 ‘ î 20.5) 556/2066. 4| 641.2 
| Russia Ss 5 1886 i i i 55.0|3973.2| 608.1) È 
Capitale | 7bre.1s66 ‘5|1112. i -813978. 4| 598.51 pal 

| 9 » 1886 ì i . .5] 54.7/3982.0| 604.9 
| L. 100,000,000 | 9 > 1885 4.5|1099.5}— 0. ‘4| 67.3|3965.2| 490. 








ì 


(1) Per le Banche che non distinguono l’oro dall'argento nel loro fondo metallico, questo vien e 
cifra complessiva fra le due colonne; oro e argento. lee 
| (2) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da quelle di anticipazione, 0 dove 
foglio comprende operazioni diverse, l'ammontare degli impieghi e del portafoglio viene 
complessiva fra le due colonne: sconti e anticipazi 
6) Milioni e centinaia di mille lire nostre. 6 
| (4) Le differenze cadono fra la situazione più vecchia e quella alla data più recente e fra 


situazione corrispondente annuale. 3 ; 
(5) La proporzione per cento tra le specie metalliche e la circolazione cade sulla situazione 
corrente. 
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AE SISSI 


LAMA LALA 


LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 


CONTRO L'INCENDIO 


Società anonima per azioni — Capitale sociale L. 40,000,000 
Capitale versato L. 8,000,000. 


La Compagnia assicura fabbricati, mobili, merci, macchine ecc. 


ontro i danni dell’incendio, dello scoppio del fulmine, del gas, degli 


parecchi a vapore. 

Istituita nel 1879 La FONDIARIA ha esteso le sue opera- 
azioni in ogni Provincia d’Italia. I valori da essa assicurati ascen- 
dno a tutto il 1885 a Lire 1,622,662,000, gli indennizzi pagati a 
ire 5,594,660. 17. 

La FONDIARIA è fra le Compagnie prescelte dalla Banca 


azionale nel Regno per l’assicurazione dei fabbricati offerti in ipo- 


eca per le operazioni di Credito Fondiario. 


La Compagnia ba comuni colla FONDIARIA VITA le 
ppresentanze in tutte le città d’Italia. La sua sede è Firenze, Via 


ornabuoni, 17, palazzo proprio; in Roma è rappresentata dal Banco 


Verast, Via del Babuino, 51. 





Presso tutti gli Agenti della Compagnia si possono ottenere 
schiarimenti, prospetti e tariffe. (1) 








. L] . . 
Giornale illustrato per i Ragazzi 
in 8 pagine con incisioni. Si pubblica ogni 
giovedì. Lirettore Onorato Roux. 

Il Giornale illustrato per i Ragazzi è l'eco 
fedele dei bimbi d'Italia, i quali trovano in 
esso la desiderata distrazione dopo la scuola, 
nella lettura di piacevoli narrazioni ispiranti 
l’amore alla famiglia e la facile riconferma 
di quello che insegnano i maestri, nella let- 
tura degli articoli di storia, di scienza e di 
arte, consiglianti l’amore allo studio. - Un 
numeroseparato centesimi ® - Abbonamento 
annuo lire 3, 

Giornale 


L'Illustrazione per Tutti Giornale 


nale illustrato, diretto da Giacinto Stiavelli. 
Esce ogni «lomenica ed è ii più bel giornale 
popolare di Jtalia. — Contiene: Disegni di 
attualità, articoli letterari dei migliori au- 
tori, novelle, bozzetti, ecc. Ogni numero cen- 
tesimi % - Abbonamento annuo lire Sa 





Giornale illustrato di Storia Na- 
turale compilato dai migliori professori 


di Storia Naturale. - Si pubblica 
ogni domenica in 8 pagine con 4 incisioni. 
Seritto con uno stile popolare, presenta alle 
lettrici e ai lettori la vita e i costumi degli 
animali e delle piante. - Oni numero cen 
tesimi 3 - Abbonamento annuo lire a 





Il Romanziere per Tutti sirnate 
nale illustrato di romanzi. - Esce ogni gio- è 


vedì.- ll Romanziere per tutti ha pubblicato 
i seguenti \omauzi: Tererino - Piedi neri e 
Pelli Rosse - Il (’oraggio di um Vigliacro - ed 
ha cominciato i seguenti nuovi lavori: Le 
Lupe della Vandea - L' Erede di Biraque. - 
Ogni numero centesimi ® - Abbonamento 
annuo lire 3, 


Enciclopedia Popolare Illustrata 
diretta dal prof Francesco Sabatini, com- 
pilata sulle migliori enciclopedie italiane e 
straniere, ricca di 8,000 incisioni. 
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Abbonamenti pel Secondo Semestre 1886 


PERIODICI POPOLARI ILLUSTRATI CHE DIVENTANO VOLUMI MM 


DELL'EDITORE 


Edoardo PERINO - Roma 


AKAI —— 


da 


} Mitologia, Antichità, Scienza occulta, h 
| zioni e scoperte, Blasoni, Linguistica, 


è mica, Meccanica, Medicina, Anatomia,G 
i risprudenza, Astronomia, Meteorologia, 
ì logia, Storia naturale, 


: 8 pagine iilustrate in-4 gr. a centesimi 
è la dispensa. - Ogni 60 dispense formanì 
} volume che vendesi L. 3. - Sono comp 


‘ Donna Olimpia Pamfili 


‘ Olimpia Pamfili, il tipo della femmina 
è pravata, cognata del Papa e congiunta 


; cadauna - L’opera completa sarà di 0 


tuto le battaglie della nostra libertà. 
) questa storia non solo il lettore troverà 
i narrazione dei fatti che avvennero dal l8 
{} fino ad oggi, ma anche utili notizie 

}: parte che vi ebbe il maggior numero deg 


) 5 


(Continua a pagina seguente). 


 Biblistera Qllustd 


‘Storia d Italia Contemporal 


‘ narrata al popolo da Luigi Stefanoni, 
} Edizione splendidamente illustrata dai 
ì gliori artisti italiani, - Dal 1848 fino adog 
{ corre il. period della storia del risorgim 













































Contiene: Storia, Geografia, Crom 
letteraria, Poesia, Matemntica, Fisica, ( 


Iyirne, Filos 
Religione, Scienza Militare, Estetica, Pit 
Scultura, Architettura, Musica, Econ 
pubblica, Aaricoltura, Commercio, et 

La Enciclopedia si pubblica a dispense 


il 1° e 2° volume e sono uscite 53 disp 
del 3° - Escono 6 dispense per settiman 

Chi manda lire 3,00 all'Editore E, P 
vicolo Sciarra, 62, Roma, riceverà subi 
primo volume. 


DI AUTORI ITALIANI 


Scene È 
mané 
Secolo xvu scritte da E. Montazio. -0l ini 
) 

da lis 
più eminenti cardinali, ha ispirato l’auti 
a scrivere un romanzo, dal quale scatta 
quente la nefandezza di quei tempi in 
regnavano i preti. Quest'opera, tutta d 
nale, esce a dispense illustrate a cent. Ji 


spenze. - Chi manda lire 3 all’Editore È, 
rino, Roma, riceverà l'opera completa 





d'Italia, quello nel quale abbiamo com 
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marina 

ini politici contemporanei. -L'opera sarà || Opera completa 240 Dispense. - Se ne pub- 
solumi di 50 dispense cadauno. - Sono ) blicano 4 per settimana a cent. 5 cadauna. 

usciti 6 volumi che formano la Storia }} Abbonamento all'opera completa lire f PB, 
i me DUE volumi della contemporanea. ;} — inizi x : n 
HI j'dispensa consta di un foglio di 16 (\ermin I LAVORATORI SOTTER- 
stampato su carta di lusso. - Escono RANEI di E. Zola, - Komanzo 
Mepense per settimana a centesimi 10 }; sociale illustrato da 78 disegni. - Il maestro 
in. - Abbonamento ad ogni volume di }} dei romanzieri naturalisti ha consacrato 


ispense lire = - Per comodo del pub- questo suo ultimo lavoro ad uno studio pro- 
p, presso tutti 1 librai, sì trovano sempre }} fondo ed energico della vita e dei costumi 
le dispense dalla prima all'ultima. } de' minatori. - Opera completa 60 dispense. 
_* Pon s—_______—_—_—_—— || ©gni dispensa di 8 pagine con una o più 
i Borcia seritto dal barone V. Ca- | quentin 5 e se “ pere 
Fisica, (I G O prara, riccamente illu- Editore E. Perino Ro, agg i Pert > rt 
tomi, pda 50 incisioni. - Cesare Borgia, figlio | dine rino, Roma, riceverà l’opera 
ologra, na Alessandro VI, fratello e drudo della } as 
i Pilos Lucrezia Borgia, 2° ge'osia della | i Reggae 3 vegno "i 
ra, Pi le fece scannare, a tradimento, sotto i R ]l Il at d P ] di 
pr i cechi, il fratello primogenito, duca Mmanzi Musa (i Faoto de 
n, ect tesco di Gandia, e fattone caricare il |} Koc Lettori!.. lasciate le malinconie di 
dis pense sere palpitante in groppa al proprio ca- || crisi, di malattie, di tasse, di po- 
ntesimi lo fece gittare nel Tevere. - Opera || litica, e spassatevi qualche oretta leggendo 
ormano eta 50 dispense e ne escono 2 per set- | questi divertentissimi romanzi. - L’editore 
o comi na a centesimi & cadauna. -Chi manda || E. Perino ha già pubblicato i seguenti: 
3 disp 2,50 all'Editore E. Perino, Roma, rice- La Signorina del Quinto Piano L. 1,25 
ttimanalià l'opera completa. ì Gustavo Buona Lana. . . . . » 1,00 
p 3 La Signora dai Tre Busti. . . » 1,00 


Le dispense si trovano da tutti i vendi- 


D] t . . ‘ i scelti 
trice (ènei di F. D, Guerrazzi. tori di giornali a centesimi 5 cadauna. 


Edizione splendida- 


à subi 


te illustrata da 42 disegni del profes- RS ea dun n 0 an 
N, Sanesi. - E qui la narrazione tre- x hli | “Al/ DO I 

ame Si titti i SSibliotera Legale 
he ie svoltesi nella vita roman: . » oqo da 
tei delle più prcetiart «dia tra dei Co: pus Juris Civilis Justinla- 


gravi abusi dei signorotti della corte 


cene | 
; 6. - Volume completo di pagine 720 | Questaimportante raccolta di opere 
nane © Ni ae : À É 
Re B,- Le dispease separate si vendono naeum giuridiche antiche si pubblica a 
mina @BS tatti i librai a centesimi fO,-Chi :: fascicoli quindicinali di circa 100 pagine 
iva fa lire 5 all’Editore E. Perino riceverà || a centesimi 0 cadauno. - Abbonamento 
) l'antliiio per posta il volume completo. a I0 fascicoli lire 5, 
atta Le —____++__-;j;,F=-_r_=w-—_-——-=-=-=+=m*=-=-=zs=="=-=“*-*« 
i"ABiblioteca 2 | Biblioteca Fantasti 

b I W € Y Gi | J N 
‘n egppibniotera SMustrata | Biblioteca Fantastica 


ent 


i 048 DI AUTORI STRANIERI Viaggi di Gulliver scritti da @ Swift, 


illustrati dall’ar- 


re 
leta, ]G] IT] del Po olo di E, Sue. - Edi- |} tista G. De Bini. - La narrazione completa 
3 P zione splendi- |} di questi viaggi ricomparirà in un'accurata 

e illustrata da 240 artistiche incisioni. edizione, la più completa di tutte quelle 

l'al di una Famiglia di Proletari. - Nar- |} esistenti, illustrata da ricche incisioni ori- 
ont. attraverso i secoli le avventure di una }} ginali disegnate dal fantasioso artista e al 
dei gia di poveri che ha? come le fami- {| massimo buon mercato. - Ogni dispensa cen- 


i ricchi, la sua storia, la sua nobiltà, }} tesimi &, Opera completa 30 dispense ric- 
dal lavoro e dal martirio; ecco il me- }! camente illustrate; formato identico al Ba- 
oso disegno che l’autore colla vastis- {} rone di Miinchhausen. - Chi manda lire 1,50 
fantasia e la profonda cognizione della | è all’Editore E. Perino, Roma, riceverà l'opera 
realizzato in questo romarzo. — °} completa. 


talogo all'&itoe E. PERINO 





Comunissioni, Vaglia e domande di Ca 
ROMA — Vicolo e Piazzetta Sciarra, 62 —- ROMA 
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PRESSO LE LIBRERIE 


G. B. PARAVIA & COMP, 


ROMA-TORINO-MILANO-FIRENZE 


OPERE PEDAGOGICO-DIDATTICHE, 


MESCHIA D. — Guida per l'istruzione primaria, ovvero programmi 
dattici particolareggiati per le scuole elementari. Vigevano, 1875. 1 vol. ing 

MICHELI E. — Storia della pedagogia italiana dal tempo dei Romi 
tutto il secolo xvi. Torino, 1876. 1 vol. in-12, L. 3. 

MONDINI P. — Sull’arte di ben far scuola. Trattenimenti. Torino, W 
1 vol. in-12, L. 0,80. 

MONDINI P. —- Miscellanea scolastica, ossia raccolta di componimenti 
circostanza per cura di Carlo Pozzi. Torino, 1870. 1 vol. in-12, L. 1,50, 

MORGANTI G.— Ricerche di educazione e di amministrazione scolasti 
Casalmaggiore, 1881. 1 vol. in-8, L. 4. 

MORPURGO E. — La democrazia e la scuola. Torino, 1885. 1 vol ig 
Lire 4. 

NATUCCI €. — La lezione di lingua nelle scolette. Discorsi. Torino, 
1 fascicolo in-8, L. 0,80. 

NECHER DE SAUSSURF. — Éducation progressive, ou étude du di 
de la vie, precédee d’une notice sur la vie et les écrits de l’auteur. Paris, 
2 vol. in-12, L. 8,50. 

NIGRA P.— Insegnamento graduato, pratico e contemporaneo di no 
clatura, grammatica e composizione, con cenni sui principali generi diò 
ponimenti in prosa e poesia. Torino, 1881. 1 vol. in-12, L. 1,20. 

NOTO BADGE P. — Sulla riforma della pubblica istruzione in Italia 
S. E. il ministro comm. Michele Coppino. Lettera prima. Roma, 1884. 1f 
colo in-8, L. 0,80. 

PAPE-CARPENTIER M. — Del metodo naturale nell’insegnamento 
mario. Conferenze. Traduzione con note ed aggiunte di Carlo Gargioll 
renze, 1879. 1 vol. in-12, L. 2. 

PARATO A. — La Scuola pedagogica nazionale. Scritti educativi tea 
e pratici. Parte teorica ordinata in cinque sezioni. Torino, 1885. 1 voli 
Lire 6. 

PARATO A.— La morale e la religione nelle scuole. Torino, 1871.1 
in-8, L. 0,80. 

PARISI R. — Le Biblioteche popolari in Francia e nell'America dell 
Esempi e proposte. Napoli, 1875. 1 fascicolo in-8, L. 1,30 

(Continua a pagina seguente) 
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PAROZ G. — Storia universale della pedagogia. Traduzione di Elisa Cap- 
Milano, 1884. 1 vol. in-12, L. 3,50. 
PAVESI G. — La scuola. Pensieri. Roma, 1879. 1 fascicolo in-12, L. 1. 
PAYSIO J. — La didattica applicata al primo insegnamento elementare. 
no, 1875. 1 vol. in-12, L. 2. 
PAYSIO J. — La pedagogia secondo i bisogni del popolo, delle famiglie, ec. 
iso, 1874. 1 vol. in-8, L. 2,50. 

Romi peREZ B. — L'éducation dès le berceau. Essai de pédagogie expérimen- 
Paris, 1880. 1 vol. in-8, L. 5. 
PEREZ B. — L'educazione dalla culla. Traduzione italiana col consenso 
hutore per G. Rigutini, con prefazione di P. Siciliani. Milano, 1885. 1 vol. 


PETRACCI L. — Osservazioni didattico-pedagogiche. Roma, 1886. 1 vol. 
BL. 2 

PETRACCI L. — Del metodo razionale nell’insegnamento delle lingue. 
na, 1882. 1 vol. in-12, L. 1,50. 

PICCAROLI M. C. — L'insegnamento dei lavori donneschi nelle scuole ele- 
ari comunali e nelle scuole professionali, coll’aggiunta di un cenno sulle 
ple femminili di cucina. — Torino, 1881. 1 fascicolo in-8, L. 0,50. 

PICCO M. — Elementi di metodica per le scuole normali d’Italia. Torino. 
ol, in-16, L. 1. 

PICCO M.— Dei doveri e diritti, o elementi di scienza morale, preceduti 
alcuni dialoghi di psicologia. Torino, 1880. 1 vol. in-12, L. 1,24 

PICCO M. — Elementi di scienza morale. Torino. 1 vol. in-12, L. 1. 

PICH A. — L'educazione moderna. Scritti pedagogici. Torino, 1883. 1 vol. 
3, L. 2,40. 

PIERSANTELLI A. — Sulla relazione della Giunta centrale per la licenza 
e del 1883. Noterelle. Roma, 1884. 1 fascicolo in-16, L. 0,50. 

PIGNETTI B. — Dei ciarlatani nell’insegnamento. Poche parole, aggiun- 
luna lettera di Niccolò Tommasèo. Napoli, 1871. 1 fascicolo in-8, L. 1. 
PIRANI G. — Iniziamento al lavoro manuale nella scuola elementare. 
ì, 1885 1 fascicolo in-12, L. 0,50. 

PRINZIVALLI V. — La teoria e la pratica nell’insegnamento elementare. 
ssioni. Roma, 1881. 1 vol. in-8, L. 1,30. 

RAYNERI G. A. — Primi principii di metodica con un saggio di cateche- 
Torino, 1881. 1 vol. in-12, L. 2,25. 

RAYNERI G. A. — Manuale di pedagogia desunto dalle lezioni lette nel- 


(Continua nel fascicolo prossimo). 
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III. 


GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULL 


SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 185 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale în Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo G 


Capitale sociale L. 2,500,000 
€ apitale ver versato , 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1885: 


Attività . 


è due i è La © © A e 7 I 
Reddito annuo ; . n e e. 17,926,06 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc., circa » 165,0000 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . 


» 16,525, 


Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pa 


L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo |ViadellaMercede 
— Angolo N.1l Via 
Sede Via Carlo Alberto | Sede 
N. 11 della Succursale e Via Mercanti 


Roma 
Via Solferino 


dell'Agenzia 





Partecipazione agli utili. — La ripartizione degli utili ha luogo og 
e quattro quinti degli utili dichiarati vengono divisi tra gli assicurati 
diritto alla partecipazione. 

Nell’assemblea generale tenutasi a Londra il 17 novembre 1885 fu de 
ripartizione, come utile dell’esercizio triennale 1882-85, la somma di L. 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso d 

miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 5 % 


—__-_ 


Assicurazioni in caso sé morte - Assicurazioni in caso 1 





ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERI 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE: 
A 60 anni L. 9,830 per cento A 64 anni L. 10,66 per € 
68 » >» 12,47 » 70 » » 13,56 »_ 
713 » >» 15.56 » © >» » 17,4 » | 
La Compagnia ha rappresentanti in tutti i Comuni d’ Italia 
Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi alla Sede della Succursale italiana 
Via de’ Buoni, 4 (palazzo Gresham). 
Agenzia Generale in Roma, Via Mercede, I! (palazzo Gresham). 











